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ERS Familiari ra * word che ſono ſheſſe 


$f VA 12 i volteſtatr fr q noi, Illaſtre ſigt mio ſopra le 
IN N coſe della Religione, e particolarmete po- 
i *X co prima che V. S. Jluſtre fuß mandata 
Alla Sereniſtima Regina d Ing bilterra 
Ambaſciadore à i Prencipi della Germa- 
nia, mi i fecero Jubito dopo laſug partenza riſoluere 4 dare 
effetto 3 a vn diſegno longamente prima nell auimo mio con- 
ceputo, vino uãcdlo oal Mäd- con verace raguaglio, la natitia di 


cofe, nelle li Proteſtãti diſcord auo, e di quelle, 
2 — — ne di 275 
tal via ſe fix poſbibile,  pindicy fubitt de gli Auerſarij 

qual ſi voglia dei Poteſtanti, che dilla Romana C 97 7 
ritirt, nel ul jo h coſt ſinceramente deſcrittoi fondame- 
ti dell vna e dell altra Religione , che i lettori geuolmente 
conoſceranno, come ſperv, che per giufte e patenti cagioni 
molti Popoli, e alcuni particolari di nome Italiano ſt ſons 


dalla Romana Chiefa alienati; Id onde d hora auanti ter- 
ranno di quelli mag gior conto he . han fatto, percio- 


2 
2 


che 


che doue per il e hor fotro ras; 
te nome, condannando le noſtre vite e ſcher- 


hong forſe anche de De 


i. Co RIS N mio di- 
an — wx „ voluto mandarlo fuori ſotto'l no- 
me di V.S.Illuſtre,ſi per vna mia propria ſodifattione come 
altreſi perche lends of ella Pyltimo che di caſa Illuſtre Ita- 
liana,boggidi fi ſia alienato da quella Chieſa, ſi tratta 
auentura più di lei, che degli 41 nin ris 
nuoua quella di tutti i 2 . Ucbe ſe pur fia can calon· 
nie, ſicome verſo gli amente 2 ſtato fatto, ſe- 
condo la paſSione e I e de gli auerſarij, vic 


onoſcerà 
Ji honeſto lettore la riſalutione di V. &. e ſſer ſtata honora- 
tima, ę lo ſtato ds lei,benche fuori della Patria e con peri- 
colo di mondani trauagli ,e/ser, per righardo. della contente⸗ 

224 ſpirituale,ds gran via migliorato, andi vedendo le ra- 
gion, 72 le quali gli buomini prudenti part rid V. S. ſi riſol⸗ 
uno 4 far cambio di Chieſa, ſi ſentird col ſuo bonorato e. 
ſempio tirato a ſeguirla vn » imitato maſſtme dalla 
coſtanzg, con cui ella eſta 4 hauer abbracciata la ve- 
ra Religione ani fortificato dalla franc he xu dell animo, 
con la quale ſi e ſottopoſtaalle on della Romana 
Chieſa, ch ella hd laſciato, E noi Proteſtanti dall altro la- 
andoci con V. &. ch ella babbia, co] ſauor Dinino, 


to rallegr 


4 ſe ſteſſa, laſciando omodita della caſa 
8 


f 


lica profeſsione della Religione. Ma perche di beu comin; 
ciar non in particolare, conforme al mio vfficioJae- 
forto e eſortars ſempre affetticnatiſumanite 4 perſenerare 
con forte a d auimo nella tanto honorata profeſpione di 
ſeruire Iddioſecondo la ſua volontd N 1 ON Pauen- 
tarſi mai delle gran for qe de gli At tandofi 
c0 1 benſare che non merits ; vince, e 
non vince chi non combatte 2 e che may gior 
Vittoria di tutteTaltre ef vincere il Mondo, la (arne, e a 
tana, e che ditutte le attioni virtuoſe niuna merit4 
hode,quanto quella dell anteporre lo ſtudio dellaverita 55 
uina, alf affettione di tutti i parenti, e amici , Inſieme con 
tutte le delitie della dolce Patria. Perche vie piu honorato 
2 e Feſſer figliuolo dello Eterno Iddio, che Leſſer con- 
——.— ero e tranſitorio Mo» 
9 E (c iy a7 E ſard lecitod' — nella ſua 
Patria e in ſeruitio Tant Fi e le virtu ſue, non⸗ 
dimeno ella potra D nella hieſa di Chri- 
fo, ficome di gil con molta ſua lode I ha fatto nella predet- 
| —— legatione di Germania, e 2 pit obligata 
allacarnal Fania doue le ſard hono imo, Chri- 


„ non laſciarſi vincere da quegli 
, Che = * 
— e Veſconi , quali miſeramente 
ome e ragionenole 

ore ella diuenti a Non — 


8 — 4G 


__ 


[animo di lei, lo far: onde coſi ſernendoa ( hriſto e alia ſug 
[þoſa, potra V.S. eſſer ſicura di non perder Fopera,ſicome 
hanno perſa i ſuoi anteceſſori nella perditione della Ro- 
mana. Ma noi douiamo credere, perche 8connencuole ch e. 
glino peccarono per ignor ana; md V. S. hd la cognitione di 
quelloch'eſst ignorarono, e puo quello ch eglino non po- 
terono , che coſt piaccia 4 Iddio benedirla mdrizzando 
tutte le ſue attiont , ſi come io per fine della preſente a 
priego,e 4 V. S. Illuſtre affettuoſamente mi raccomando, 
Il Jefto d ottobre, 1 5 8 7. 


D. V. S. llluſtre. 


Fratello in Chriſto e ſincero amico 
pronto a ſeruirla, 


G. Batiifia durrilis. 
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| Auendo iq, (amici Lettoti) appo me 
| 8 piu volte cotiſiderati q vn 
T1 canto la concordia;c la diſcordia, che 
= veramere eſſer ſi vede fta l Proteſtan- 
Vl ti e iRomani, in fatto di Religione , e 
All dallalcro i vari, anzi i contrarij giu- 
IP tf dicij che ſopra cio fi fanno diconti- 
—ͤ nuo fra tutte le nationi; e nominara- 
tallana e non ſolo da quelli, che ſono teuuti ig; 
noranti e che ſono plebei, m altreſi e principalmente da « 4 
li che fanno profeſſione aperta d eſſere gran Politici, e ſopra 
gli altri di pace ſtudioſi, e che ſono parimente per altti riſpet· 
ti appreſſo i ſuoi in gran ſtima, sip non m'inganno molto ra- 
gioneuulmète hò ſſimato, nõ douete eſſere al public meno 
ary che allo vificig mio connenenole, lo ingegnarmi 
far conoſcete à tuttiemaſsime à quelli della atione, 
che non ſono al vero ro ati della yeriti del fatto, (onde 
non ſtrano ſe effi peggio che gli altri ne fanno, per Tordina- 
rio Hen percid iq hò voluto pitt toſto ſcriuere nella no- 
ſtra fauella, che in altra che fa)qualo in che veramente ſiano 
fra eſſi d accordo, din diſparere, ſperando per tal via fare 
due notabiliſſimi effetti. Lofer ch io farò conoſcere à 
quelli che non hanno ne vdito rapporto vero, ne altteſi põ- 
no leggere i ſcritti che fi fanuo in lingue, che ſono loro inco- 
griite, della Religione de i Proteſtanti, ne altreſi conoſcono 
bene qual ſia la dottriua, che s inſegna dalli ſuoi Teologi, onde 
u vedra 
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vedranno non eſſer vero quello,che odono ogni di affermar- 
fi della Religione de i Proteſtanti, e conoſceranno anchora 
della ſua quello, che prima non ſapeuano. Talche non odia- 
ranno {i mortalmente quelli, de quali ſin hora hanno ſtimato 
che la Religione fuſſe tùtt alcra. I. altro ſarà queſto che fi co- 
noſceri che i politici, che fanno giudicio tanto della Religio- 
ne, che de i fatti de Proteſtanti e de Nr non ar 

la maggior parte, rettamente. Là on — 

850 ſiano Alike il giudicio loro deue eſſer molto Ar 
nondimeno in fatto diReligione, per eſſetui molto mal ver · 
ſati non ſene deue fat gran conto, non douendoſi gouernare 
in quella ĩ Chriſtiani . la polittia h ſec6- 
dola parola eſpreſſa di Di Dee Religio- 
ne. Talche niuno potrà mai San 
che riſguardano la Religione veramente 


ente giudicare delle col 


c 
cij di quelli, che ſono veriChriſtiani , che prima non 
ſtrutto e ammaeſtrato dallo ſpirito Santo per la dottrina de i 


in- 


Profeti e de gli Apoſtoli di Chriſto, ch è il capo della profeſ- 
ſione Chritaoa ficome fedelmente vien teſtificato LA. 

ſtolo i gk Hebtei: cõcioſia che & impoſſibile che altri poſſa 
bar giudicio retto e vero dicolach'eglinon conoſca. Hor non 


ſi può ſapere per altra via che per la parola ſcritta qual ſia la 
Religione uale Chriſto & autore e capo e wy ſiano al- 
treſi gli vfſicij del vero Chriſtiano: onde chi non ꝭ᷑ da Dio per 


la ſua parola inſeguato non potri rettamente giudicare delle 
dr col Toe egli & carbs che att quelli.che vor- 
+ rino aſſentarſi nel tribunale per pronuntiare ſentenza e della 
rehgione de i Proteſtanti e di quella de i Romani, e inſieme di 
oche veggono faxe à gli vni e à gli altri, e nominatamẽte 

| cio che i Proteſtanti ſi ritirano dalla Chieſa Romana, e i Ro 
mani gli itano comes eglino fuſſero in verità hetetici 
e ſciſmatici, non hauendo dauãti à gli occhi la parola di Os 
che 


Ai Lettori. 


auenire 4 que 
tendenti, che ech'eglino condannano il vero e approuano 


ill falſo, abbracciano la maluagia Religione, e ſcacciano 
lavera. Perche giudicano di quello, 3 
no. La onde ꝭ᷑ chiaro e euidente che chiunque vorra far giu- 
dicio retto della concordia e della diſcordia di Religione, che 
ð veramente frà i Romani e i Proteſtanti, e per conſeguente 
conoſcere al vero ſe i Proteſtanti fanno bene di ritirartidalla 
ſocietà Romana, quanto al fatto della Religione, e i Romani 
male di perſeguitarnegli fieramente, ò al contrario, che queſ- 
ti facciano bene, e i male: ſarà neceſſario ch egli conoſca 
prima molto bene qual ſia la dottrina e fede de gli vni e de gli 
altri, tanto in 8 articolare, e oltre ch egli hab- 
bia à mano la ſcrittura ſacra, che ſola inſegna la vera Religio- 
ne, accioch ei vegga quali de i detti ſi coformino a quella che 
di certo è venutã da Dio. E lo eſſere nella Filoſoſia profondo, 
nelle leggi ciuili valentiſſimo, e in ogni altre ſcienze e faculta 
humane raramente eiercitato, non baſta à render I huomo ta- 
le ch egli poſſa rettamente ſentire e ſauiamente giudicare del- 
la Neligione e delle artioni del vero Chriſtians. Il giudicio d- 
ogni cola deue eſſer fatto ſecondo la natura della coſa, quale 
non & conoſciuta da gl ignoranti. Certo naturalmente tutti 
ſono ignoranti nelle coſe Diuine, onde niuno può conoſ- 
cere la natura della vera ſede, che quello, che & amma- 
eſtrato nella ſchuola di Chriſto, per la parola ſcritta. Tal- 
che in ſi fatte coſe non biſogna che noi penſiamo che 
quelli, che ſono i più dotti nelle ſcienze humane, ſtano 
quelli , che meglio intendano e giudichino, Noa vedia- 
mo noi manifeſtamente che in ogni ſecolo, c appo tutte le 
7 natio 


AiLettori. 
nationi, quelli che ſono ſtati i più valenti e I pid dotti elle 
ſcienze humane; ſono ſtati aſſaĩ manco che glialmi inten- 
denti nelle coſe veramente celeſtiꝰ Chi non ſà che alla dottri- 

* . efra G ie F i, | iſſi + . * 


na 
hanno fatto reuſtenza,onde eglino hanno'condannatala Re- 
ligione Chriſtiana, come maluagia, e hanno condannati e 


uelli che f iuſegnauano e quelli che la ticeueuano e ne fa- 
— ne come — ſeditioſi e tutbatoti del 
publico ripoſo, concludendo e ſententiando che doueuano 
da i Magiſtrati eſſer tutti eſterminati, e non ſolamente fra i 
Gentili, m altreſi fra i Giudei, tali ſono ſtati malti e d ogni tẽ- 
po. Chi condannò i Profeti, e chi gli metteua à morte ? Non 
erano quei ch erano gi i ſauij e intendẽti? cert ſpeſſoi 
grã Politici e quei cheſi diceuano eſſer più che gli altti ſtudi · 
ofi del public ripoſo furonoquelli che perſegumarono ĩ Pro- 
teri e gli Apoſtoli, bats d eſſer ſedittioſi. Non fs 

ue ſtd il preteſto del Re Acab in perſeguitare Helia il Profeta 
4 Dio: Siamo ſauij oci che lo ſplẽdore della 
dotttina e la dignità de Giudici Temerarij nõ ci abbagli gli oc 
chiʒ e cõtentiamoci in fatto di Religione del giudicio fattone 
longamente prima queſti noſtri ſecoli, da i Proſeti e da gli A- 
poſtoli, e per guida e maeſtra delle noſtre attioni. non accet- 
tiamo altro che la certa e indubirara parola di Dio, non badã- 
do à quello che dicono gli huomini Infedeli della noſtra Ne- 
ligione, e de i noſtti fatti, ella indubitatamente ci cõ 
durtà dirittatnẽ̃te ꝓ la ſtrada, che da Dio & ſtata ſpianata, ſino 
al Cielo, oue vn giorno cigoderemo la promeſſa ſalute. Ma 
aſpettando quel felice giorno, diamo opera dili allo ſtu- 
dio di vera pietà, e ci eſercitiamo intutti glivfhcij di charita 
veramente Chriſtiana. Ilche faremo ſe noi ſeguiremo i conſi · 
glie gli ammaeſtramẽti dello ſpirito Sãto, che & il fol Maeſtro 
d alto ſapete, e il formatore di celeſti coſtumi, non cutandoci 
punto de i giudicij ſtrani ch hoggi ſi fãno di noi e delle noſtre 


attioni 


AiI ; 
—— odinbblieddi 


mo zkreli ritirati dalla profeſs ibne di 
conqſeiamo eſſer la vera eee 
— — ne dalle 


tte coronato; — hiſto 


Ma percioch ĩo a0 che, la mfirmira humana, moki 


ſono moſsi da i Kiens, berg fi fino da huomini, che fra 
gli altri piu riſplẽdono, onde, ò ſono ritenuti dalla proſeſſione 
della vera R ð ſono ne gli animi turbati, anai alcuni 
ſo h t, odirequello cheſeloconofceſſeroFtamareb- 
bono e a perſeguirare con gran crude ltꝭ coloro, chi eglind fir- 
mano, ſeguendo il giudicio d alcuni, eſſere di — Reli- 
gione, e nimici d ogni virtuoſe attioni, talc he coſi male infor- 
mati mo da i 3 CE — — il ſurore di 
Dio, quale non penſando ente tano ne 
iel Agne nous conſiderata la diuiſione — vedi- 
amo in des noſtro ſecolo frà i Chriſtiani, e oſſetuati 
i giudicij varie contrarij che ſe ne fanno da tanti e tanti, onde 
We ene⸗ greni ſono non poco turbate, e de gl. al- 
animi ſono acceſi dirabbia e di furore. Talche il Mon- 
0 riempie di ſangue, e conſuma per il fuoco di continue 
erre ciuili, di waniera che ſe Iddio non vi mette ben toſto 
Eta ſua Diuina mano, ſiamo per vedere horribili confuſioni e 
lamenteuoli diſolationi delle pit belle e delle più ric 
uincie della Chriſtianita, Ilche temendo non ſenza ragione 
ho giudicato cid farei coſa conueneuole à me cad ogni 
buon Chriſtiano; ; {< cui I'fficio tdi fate perValrrui bene e 
ſalute tutto quel ch e dannoſa à niuno e vtile à mol 
ti fe ſedelmente e con ſincerità verrej à moſtrare qual ſia la 
Religione dei Proreſtanti 15 * ſia parimente quella de i 
Romani, 


Ai Lettorl, 
Romani, accioche tal via io faceſſi conoſtere i quelli che 
2 ary rep —— 


din onde — — 

CITY à ſepatatſi gli vai da 
tba guerraficra e mortale. 
dunque ſeguendo mio diſegno, quale proc 
—— da ſtudi 3 Ng: la verità di 
Dio, non deue eſſet bi Io hò oſſeruato queſt ordine, 
ch hora io proporrs in breue dauanti à gli occhi dei Let- 
ori, Ilche farà loro meglio intenderc il tutto, là onde 


do, potranno riſerire ogni cola al ſuo ſine. Io dunque di- 
uiſo queſto mio che ſinalmente e 
dioc re perſettione mia inaẽ one, in 


Nel primo ho moſtrato eſſet tre ſorte dq huomini e 
hoggi „ e della Religione de i Proto- 
ſtãti, e de i Romani, e loro jche attioni, e nominata- 
mente di queſte due pri . . 
e Laltra de i Romani, De Proteſtanti e ueſta, ch eglino ſi ſo- 
no ſeparati e ſ ſeparano tuttauia dalla Chieſa —— 
abbidonano e cõdannano come diſleale al ſuo ſpoſo Chriſto, 
ilche è ſtato e è di continuo — come molti ſtimano di 
quei diſordini e alterationi, tal occaſione entrano ucl- 
le . quali ſons on piit volte forte turba- 
ti. E quella de i Romani è queſta, chxgliuo non ſolo condan- 
dee ſenteme — di ſciſma e 4 
eguitano anchora con ogni maniera 
perſecutioni, la onde eglino ſpeſſo e con Sonn giuſtitia e 
perfuror di popolo malto figramente gli occi dono. Talche 
cõtta eſſi s arma il popolo inſenſato, ſi auezzano i loldali à ctu- 
delta tale che non © punto cdueneuole à veri ſoldali renden- 
dogli ſimili alle crudeli ire, onde per tali crudelta Jaftel ſo 
no ſtati più volte coſtretti ad — per la ſua diſeſa, hauen- 
Goſunoreul lalegge iſteſſa di — la violenza dei 


Romani 


AiLtori. 
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mi ci auenimenti. in breue 0 
5 udica variamẽte e dal volgo e da ini che 
ſono ſtimati fra ſudi valenti, che ſono quelli, che fanno profeſ- 
ſione d eſſer dell vnione e della pace molto ſtudioſi, e ancho 
di polittia gran Maeſtri. Talch io molto breuemente hò diſ- 
corſo ſoprai giudicij che hoggi fi fãno da tre maniere d huo · 
liche ciuili, ſopra le coſe mentionate, onde hd moſtrato che 
tutti giudicano male, benche peggio gl vni che gli altri, per 
eſſer manco intendenti nelle coſe, delle quali, nondi vo- 
gliono i modo ſuo ſententiare. E perche in verita niuno di eſſi 
conoſce bene qual ſia la religione de i Proteſtãti e quale la Ro 
mana, benche ne facciano publica proſeſs ione, ne per conſe- 
guere põno tutti intẽdere in che i detti ſiano d accodo, ò indiſ 
parere, onde auiene che gli vni ſtimano che i Proteſtanti non 
credano niente di quello che nella Chieſa Romana ſi Confeſ- 
ſa, talche gli ſtimano eſſere iori de i Turchi e dei Giu- 
dei, e percid concludono ch'cglino deuono eſſer quanto 
prima per tutte le vie poſsibili a trouach , eſterminati, ſenza 
che ſi habbia riſpetto al ſeſſo e all età d alcuni, di che tutta- 
uolta douerſi hauer riſpetto inſegna la legge naturale. La 
onde appare che coſtorothino da gli affatto ſcan- 
cellata . E li altti al contrario conſiderando che tutti con- 
feſſano vn Dio, vn Chriſto, vn Batteſimo, e che la parola 
ſcritta & parola di Dio e ſimil altre coſe generali, ne han- 
no concluſe due coſe, L'vna & che i Proteſtanti hanno fat- 
to vn grand'errore , qual ſtimano eſſere d inſiniti mali 


potiſsima e — i giudicano degni di puni- 
tione, 2 — nad trattati b 
laltra che i Romani fanno molto male di. non ticonoſcere 
i Proteſtanti per veri Chriſtiani , benche meno perfet- 
ti, 0 troppo ſcrupoloſi, che non yogliano reſtare nella 


bene peggloriedi de ————— 
go venti due capi: d artioohi, che ſono da ĩ Pruteſtanti vera- 
mente creduti, e da iRomani ancho gonſeſſati, quali ſono ta- 
u che chi gli crede ia verità. & vero Chriſtiano, onde io vẽgo 
à moſtrate eſſer qualche condor dia fra ſoptadetti. Md acti- 
oche non i ereda quello che gli altri diconoꝭilche d che i Ko- 
mani ſono i Chriſtiani, e non heretici, e percio da 
quelli 1 Proteſtanti ſenta colpa non ſi ponno ſepararc. Ma 
acciò fi vegga ſe cid & verot io paſſo piu oltre perche 
nel Terꝛo ſchto gli efamino vn per vuno, dude dhiart mente 
prouo che i Preteſtatiti gli credono per il ſus verſo : perche 

li credono ſecondo il vero ſenſo, che conſorme alla parola 
critta e che i Romani gli conſeſſano ſetondo che gli credo- 
forme alla dotttmaRomana, che non couuiene conla pato- 
a di Dio. Takchefrfa chiaro che i Proteſtanti ei Romani non 
s'accordano in tutto de detti urticoli, di maniera che fra eſſi 
non è pet conto de quelltvera conformita, come altri po- 
trebbe imarginatſi, vdendogli confeſſare veri da tutti E 
finalmenteè eſſendo la mia intentione di far conoſcete don- 


de venga ehr eglino fra ſe nelſenſc d eſſi diſcotdino, e par- 
de e ee e dells Romina (nt f 


ſiano partiti ; nel quarroevirimo _ 10 — 
articoli ⁊omani, ch io propongo. Talmence ch io ſò toccar 
con 1 poruto far di manco, 
che di ritirarſi da i Romani: poſciachenon reſtan- 
do vniti coeſſi loro, ſeruire à Di egli Lha or- 
dinato e moſttato per la ſua patola. Là onde eſſendo la cagi- 
one della diu ſione ne i Romani: — 
_ peuoli 
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peuoli,ſegue cheà eſſie n6 4 Proceſtantideuono eſſere impu- 
tate le confuſioni e le ſanguinoſe guerre con tutte altre coſe 
che da eſſi ſi fanno contra quelli, che vogliono credere ſola · 
mente quello che Iddio ha detto, e fare quello ch egli ha c6- 
mandato, e non quello che ſi dice e ſi commanda dal Romano 
Pontefice, ehe & huomo i ingannatore. Che ſia ne 
i Romani la cagione della tanto pernitioſa diuiſione, & fatto 
chiaro, Enominatamente eſſendo moſtrato ch eglino ſono 
quelli, che con le ſue falſe dottrine e con le ſue idolatrie, ch 
hanno commandate ſotto pena di morte, che fi credano, e 
che ſi oſſeruino da tutti, benche ſiano contrarie alla parola 
eſpreſſa di Dio, hanno fatto titirare i Proteſtãti, perche conoſ- 
cendole eglino eſſer falſe e empie, ſono ſtati coſtretti à riti- 
rarſi quanto prima dalla Romana Chieſa, non volendo piu 
longamente in quella profanarſi, e coli metterſi in mani- 
feſto pericolo di perire. Ilche fatto fi ſono aggionti a quella, 
nella quale nõ ſi predica altra dottrina che quella, che & ſtata 
Diuinamente inſpirata, che è la dottrina de i Profeti e de gli 
Apoſtoli, onde in quella non ſi confeſſano altri articoli, = 
—— trouano in quella eſpreſſi, e perciò appare ch e- 

ino ſono di laude e non di bialino degnd. Perche queſta ſua 
— 1 — Romani 2 quelli che 
meritano bi a i con le ſue empie i- 
— — 
compaſsione alcuna. Adunque la vera cagione diuiſio- 
ne e de i tragici effetti di quella, che ſono tali ch eglino han- 
no ruinati i Regni intieri, e confuſe le ben ordinateRepubli- 
che, e diſolate alcune delle più belle e delle pit ricche Pro- 
uincie della Chriſtianità, deue eſſer imputataà e attribuita à 
quelli che ſono i colpeuoli, che certo ſono quelli ch hanno 
voluto che ſi credano e ſi oſſeruino come diuine, le traditioni 
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ni la potiſſima cagione. Di gratia che ragione può patire che i 
fogntel — male — dell volota di Dio, 
ſiano creduti eſſer oracoli Celeſti, e Diuini cõſigli? E per qua- 
li argomenti probabili, non che neceſlarij, fi potra mai proua- 
re che chi non gli crede, benche creda tutto quello, che Iddio 
inſegna,ſia heretico, e debba eſſer eſterminato: Certo chi non 
© pur troppo paſſionato vedrà che ĩ Proteſtanti non ſono quel 
li ch hanno fatti i mali, ma ſi quelli ch hanno patito e ſoffer- 
to molto per voler viuere in fatto di Religione, nel modo che 
Dio Ilha commandato. Egli è ben vero che finalmente i Pro- 
teſtanti hauendo frà ſe Prencipi e molti altri huomini, che ſo- 
no di tutti gl ordini dello ſtato, ſi ſono alla ſua giuſta e natural 
difeſa armati, ma non ſi troua ch eglino habbiano incom- 
minciato, ſi che le loro arme ſono ſtate e ſono difenſiue e nõ 
offenſiue, benche taluolta per difenderſi giuſtamente, offen- 
dano anchora quelli ch hanno violate tutte le leggi, cioꝭ 
humane, e le Diuine, e ſcancellata quella iſteſſa, che 
naturalmente è ſcolpita nel cuor dell huomo, onde d huo- 
mini ſono digenerati in fiere creduli. Ma i detti Proteſtanti 
ogni volta che ſaranno laſciati in pace (cruire Iddia, ſecon- 
do i veri atticoli e le giuſte leggi dell veramente Chriſtiaua 
Religione, ſubito potranno giù l arme e attenderanno ciaſ- 
cuno à viuere ſotto I Impetio de i ſuppremi Magiſtrati ſe- 
condo le leggi ciuili con I'vtile del Publico, e con il ripoſo 
de i priuati. Io ho voluto fate queſto breue diſcorſo, accio- 
che i lettoxi conoſcano qual ſia ſtato l animo mio in forma- 
re queſto mio diſegno q e il fine vtile e hororato, ch io mi ſo- 
no propoſto dauanti à gli occhi, che & ſtato di raguagliar al 
vero, principalmente quelli della mia natione, ch io natu- 
ralmente ho ſempre amati, della verira della Religione de 
i Proteſtanti, ſapendo ch eglino ſe ne ſono imaginato og- 
n altra cola, per eſſer peſſinamcute di continuo 2 i a 
10 eologi 
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Teologi, di quella informari , Faccia Dio ch io habbia fatto 
quello —— di fare, che edi giouare. Ilche auenendo, 
mi ſarà ſommo contento, e la fatica ch ĩo vi ho preſa mi ſara 
dolce e gioconda. Mafia come ſi voglia, io ſono certo ch ĩo 

iuſtamente non poſſo eſſer biaſmato d eſſermi affaticato per 
j difeſa della offeſa verità, e per la ſalute di quelli, che ſono 
dai Miniſtri del nimico malitioſamente i Qual vero 
Chriſtiano ad ogni occaſione non fart il medeſimo? E maſſi- 
me io non poſſo eſſer condannato, hauendolo fatto in modo 
tale, ch io non penſo con le ED hauer moſtrato ne animo 
maleuole, ne lingua velenoſa:perche io ho laſciato le perſone 
e ivitij di quelle, e ho trattato del fatto, e di quello in tal ma- 
niera, che appare, ch io vi ho proceduto con animo candido 
e ſincero. E perciò ſpero che i lettori giudieioſi e non paſſio- 
nati, condſiderando l animo, il fine, e il modo da me tenuto 
in trattare quello, ch ĩo ho trattato, ſe non miſtimeranno di 
laude, almeno non mi giudicaranno di biaſmo degno, come 
lo ſarei s io non haueſſi con ogni ſincerità propoſto e narrato 
quello, che ſerue à informare ogn vno della Religione de i 
Proteſtanti. 

Egli è ben vero ch ĩo hauerei potuto riferir in difeſa de 
glvni e de gli altri molt altre coſe, ma io non le ho laſciate di 
malitia, anzi ſolo ꝓche s io hggeſſi voluto fare, mi cõueniua 
fare molti volumi, cõ gran ſpeſe, e poi no ſarebbonoſtati forſe 
che da pochi letti. Dùnqʒ miha haſtato riferire fedelmente e 
ſenzapaſſione le principali coſe, onde in n mediocre volume 
abbracciaſſi il fatto del quale, io deſiderauo dar vero ragua- 
glio al Mondo mal inſtrutto. E certo s io nõ m' ingãno le coſe 
che da me ſono ſtate in queſti quatro libri propoſte, ſono ſuf. 
ficiẽti a far conoſcere à i ſtudioſi del vero, qual ſia la religione 
tanto de iP roteſtanti, che de i Romani, e quali ne ſiano i prin- 
cipali fondamenti, e inſieme in che eglino ſiano ſtà ſe daccor- 
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do, ò 9 chi di loro inuetità nel ſuo 
fatto habbia torto, d tagione. Iddio _ ſuagratia voglia ac- 
compagnare queſto mio a8 diegnod ſua celeſte beneditio- 
ne, onde i lettoti ſiano fatti ſauij di coſa da eſsi prima — gran 
danno, d . non bene conſiderata. Il ſignor apta 
gli occhi a i ciechi, per lo ſplendore del ſuo 4 e . 
ficace ſpirito, accioche vegganoediſceruins 

vero dal falſo in tutta queſta 
graue conteſa. 

Coſi ſia. 
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tici ſopra la dottrina, e ſoprai facti de'Prote- 
ſtanti ede Cauolici Romani. | 

| CAP. 2 ; | 
Ari anti contrary ſono igindicy ch'hoegi nel 
| Mende i fano da La fra 40 7 fs te 
uti gran Poluici ella cõcordia e diſcurdia c he 
in fatto di Religione © fra Protiſfanti e cattolici 
Romani, quali per cato di quella ſi ſons in [i fat- 
ts modo Ie hora ſi fano guerra più fie. 
ra e più crudeie che nd duuerebbon farſi, ſe gli 
vmi fuſſers Turc hi 2 Chriſtiani, e nandimeno da non pochi 
fimati ſauij e intemdemti,ꝰ Creduto che gli uni e gli altri, con aſſai 
apparente ragione, ſi diane nome e vanto d eſſere Chriſtiani: auen 
ga che tutti e confeſſano vn Dio, il medeſima 
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ſepreil cui fondaments,P awuls eſpreſſamente aſſer ma, cſſe. 
re . la Chieſa di N e gli = of el 2 
tutti quegli articoli, che ſono veramente Cattalici e Chriſtiani, che 
ſons quelli che nel ſecondo libro, comuni chiamaremo. Altri gina;- 
cano che fiano del tutto contrarij in fatta di Rel1gione , onde auiene 
che fi „ tanto della dinsfione , che ford 
detti eſſer fi vede, che della cagione einfieme de gli eſferti a. 
vga che gli vni ſi propongene dauãti 4 gli acc hi li cõcor dia gli ale 
tri la diſcardia e quel che ne ſegue. E altri altre coſe 222 
primi e di ſecondi nel far giudiris alquanto ſi diſcoſtano. E i contra - 
ry giudicij che (i fanno, non ſolo ſi anno da huomini 
principalmente di quelli che fra gh altri vogliono eſſer tenati gran 
politici e molto 175 nelle coſe di queſto N vel fatto della Reli- 
giaue aſſai piu diſcreti e manco paſſonati che gli altri per dirlo in 
vna parola, huomini che ſiano «fatto ſtudiaſi della Pace, e veram. 
te amatori del ben publico. Ela cazione principale che mone coſſoro 
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4 gindicare non ſolo dinerſamente,ma etiandio in modo tffatto con- 
trario delle dette coſe e perſane, d queſta,perche non 2 in vn 
#Heſſo modo della Religione perſuaſi: cõcioſia che gli vni ſanno — 
Ane, e d animo, d e ſere affettionati alla Romana , quale credono 
eſſere la vera e certa, che ſola conduce i Chriſtiani alla ſuprema fe- 
kcita: gli altri, perche nell animo ſuo, aſſai pia approuamo quella de 
P roteftanti,benche per nd eſporſi a manifeſti pericoli, non ne faccia- 
no aperta profeſaone,(onde coſtore nd fanno deila Romana vera pro- 
feſTronegma ſimulata,) non approuano in tutto per tutto il parere de 
Primi. E finalmente ſono altri che ni piu ſi curano nel cuor ſuo del- 
[una che dell altra-conciofia ch eglino no ſons perſuaſi veramente 
dalcund Religione,ma pure per cinilita fanno profeſione di quella, 
che piu torna al ſus comodo. Tutti coſtoro fanno aperta profe 

d eſſere nelio ſtudio della polrttia valent huomini, e voglono altreſi 
er ſtimati da tuttt,eſſere della pate e quiete publica molto ſtudioſi, 
onde tutti forte biaſmano il differcte della Religione, e condannans 
quell, ch'eglino giudicano eſſerne gli autari, ſlimãdogli di graue pe- 
* deni, eſſendo eglino cagione dna dinifione, dalla quale ogni ds 
rnaſcano horribili confuſiont e ſameninoſe guerre. | 
Ma 7 ſte tre ſorte d huomini, eſſendo di diuerſi e contrary pa- 
reri nel fatto della Religione, non ponno i loro giudicij non eſſere cõ- 
trari,, non che diuerſf, in quello, in che ſono di cõtraria openione. M& 
dure per eſſer eglins tutti polittici e per conſeguzte,almeno in appa- 
renca ſiadioſſe amatori del publico ripoſo, vengono in ciò ad accor- 
darſi tutti che codinano Lip 3 1; conto della Religione fi dint- 
dons e ſi fanno guerra mortale, onde ſi turbano i Regni e le Republi- 
che che prima erano molto quiete. Egli t b vero che gli uni cõdan· 
nano piu gli vni che gli altri . ch'eſii anprouano d de gli vni, 
0 de gli altri la Religione, o che non ne approuano niuna veramite, 
ma aue che politicamente da tutti 2 debba accettare quella ſola, 
che dalla maggior parte t autori gata, e dalle lepgi antiche della Re- 
publica, nella quale ciaſci viue, viene approuata-talche coſtoro ſono 
di parere che ſi habbia pin riſpetts alla quiete publica e all intereſſe 
c- 
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tarnale,che alla gloria di Dio, 722 dell anime. E bc he i op- 
pinione di coſtoro ſia molto aliena dalla ragione e manifeſtamente 
contraria alla parola di Dio : nondimeno da non poc iu Pegg! veg 
giamo eſſere abbracciata, nelche ſi ſcorge la peruerſità dell huumo. 
Adunque non deue eſſer {pars 6468 che una medeſima caſa ſi 
facciano contrary giudicij, poiche quegh che ne giudicano ſons d op- 
pinione affatto contraria, non che differẽte: concioſia coſa che gli v. 
ni non hano veramente alcuna Religions nell animo, e gli altri tut. 
ti hanno ben ſentiments di Religione, ma nondimeno nõ approuano 
tutti la medeſima, percioche gli vni approuano ſolamẽte la Cattolica 
Rumana, e gli altri quella de i Proteflati: percioche la trouano eſſere 
pin conforme alla parola di Dio ſcritta, chi eſi riconoſcons eſſere cer- 
ta, eſſendo ſtata diuinamente inſpirata. Ecco dunque le tre forte di 
gindict, che hoggi tanto diuerſamente giudicano, de i Proteſtanti 
e de i Cattolici Romani, e inſieme delle loro attioni, e principalmente 
di queſte, che gli vni ſi ſian ritirati dalla Chieſa, nella quale erans 
ftati alleuati, e gli altri fieramente percio gli e ande 
boggi il Mondo 7 *. di ſang ue, di fuoco, e di harribili confuſio- 
ni, che lo minacciano d una pericoloſa ruina, quale a molti, non ſen- 
£4 4pparente ragione, pare eſſere gia molto vicins: onde i primi 
che ſono gli veramente irreligioſi acciò non dica Ateiiti,percioche 
non hanno ne vero, ne vius ſentimento di Religione, ilche dalle laro 
proprie 2 ſcorge da tutti, volendo entrare in ſi 
graue affare,ch't di giudicure di quelli, che per cũto di Religione 2 
no in diſparere non potendo eſt far reito giudicio di quello, che non 

anno, ne credono:onde ne giudica no ſolo per via de gli auenimenti, 
quali trouãdo eſſere ſpeſſo fiert e ſanguinoſi come hoggi in pi luogh 
ſe ne veggono molti, non potendo cis approuare, indiſſer ente mente e 
da huomini ignorãti, che ſono in tai affari, codannano oem Relizio- 
ne: perche giudicano ſolo ſeconds le regole che 4 Ariſlotele ed Altri 
wdlenti filoſofi ſono ſtate donate, accioche ſeguendo quelle ſole fi go- 
ner nino gli ati e ſi viua da ogn'uno ne gli già fandati Regni e nel. 
le Repnbliche ſarmate, tanto per conts della Religione, che della pa- 
littia ciuilt. LA onde tai giudici, eſſendo diſcepoli di quelli, che ſe 
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2 you 2 per eſſere flati tenuti valenti nella dottrina , che 
inſcena il Md i Regmt ele Cutta in pace e felice flats) 


ſeno di queſto parere che —9.— —— di quello, che daciaſcuno 
crede eſ ere or dinato da Dio intarno alla Religiane, oven uno debba 


vincre nella ſus Re Jeconas quella Religion, ch ha il pablico 
conſenſo, e I autorità de primi Magiftratize —— hliberamente con- 
dannano,come pertur bateri del P ublico ripoſe e nemici della Repu- 


blica,tutti quelli che contra il | conſenſo de pin parte, e contra I au- 
torita tle leggi del Precipe, 5 ingegnano — vn altra Re- 
H giene, bẽche quella, che v era prima, ſuſſe falſa,e quella ch eſi pro- 
pen gono ſia vera, ò in ſe, d almeno da eſu tal creduta. Ma in qual i 

doglia modo ch eglins di farls procaccino, ſia per via di pre che, d 
at Abri fia per arme e viua fur xa, ſono degni di biaſme, cociofia che 
in nuns manicra cis ſi potra da eff mai tentare, che neceſſaria- 
mente non ne ſegua dior times confujione: onde la polittia gia rice- 
unta, che la madre della cinil cõcordia e la conſernatrice dello ſtats 
pro hers della Repwblica,viene 4 torſi, 0 4 cambiarſi con danmo e pe- 
nicole comune-talche coſtors ſegueao queſti ſuoi principy, nd ſolo bi. 
2/mano e condannano quegli, che introducono falſe Religioni, m al- 
tre/i quegli che prapongomo la vera, ſia che ls facciano con larme 
in mano. d ucro con la publica predicatione, anzi condannano tutti 
quelll, che non vogliono in tutto e per tutto vinere ſecõdo la paterna 
Religione,qual ſiuoglia ch ella ſi ſia, affermando che in qual ſiuo- 
clia maniera nf cerchi, (enz4 il publics _—_ ſo e [autorita del 
* — cambiare la Religione ſem 7 ſegairne diſordini tali, 
che ſeg lis eſſere diciuili guerre, e del rinuerſamento di buoni e 
antichi ordini cagione. 

Miſe ——— di coſloro fuſſe buona e il gindicio retto, che 
non è, ne ſeguirebbe neceſſariamente che gli Apoſtoli ſarebbono ſtats 
tutti del medeſimo biaſmo degni, anz1 Chriſto ſteſſo che gli mando 
per il Mido a predicare lo Euangelio accioche per quella via ei fon- 
daſſe la Chriſtiana Religione, gittando per terra con [arme potenti 


dello piu ogni alira benche antica,e appronata da tutto il Pops- 


le, e confermata con decreti da primi Magiſtrati, concioſia che one 
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eli Apoſtoli introducenans la Chriſtiana Religione,ſþeſſo ibripoſo ſi 
 $urbaua: ilche aueniua per vitio di quelli, che facenano reſiſlents 
alla verita che da glt Apoſtoli era loro puramente predicata. Hor 
qual ſiuoglia tumulti e diſordini, che r lapredica- 
tone del ſacro Euangelio, noi ſappiamo al certo che gli Apoſtoli ſono 

ftati di gran laude e di niun'biaſmo degni d hauer predicato, eſ- 
{endo ſlata queſta loro attione dauãti 4 Dis vertuoſa, e 4 veri Chri- 
ftiani molto gioueuole, cancioſia cy eglins facendola hanna obedito 
col pericols della propria vita al ſus ſommo Imperadore in coſa 
eccellentemente buona, e ſommamente al Publico gioueuole. La on- 
de con gran laude, per ſtrappare [anime dalle crude e rapaci mani 
del Diauolo, hino molto volontieri ſparſo il proprio ſanzue tanto t 
ftatta loro pretioſa la ſalute del proſiimo,e honorata i impreſa di ri. 
far mare per vera Religione il corrotto Mondo. 

Certo la prima leege della vera polittia + quella, che command: 
che ſi obediſca in ogni coſa 4 Dio: eſſendo egli ſupremo Prencipe, e 
— coſe giuſtiſime. Hor 1ddio fra l altre coſe, ch 

li ha comandate a noi mortal; queſta n una de principali, che ls 
— tutti, ma pero nel modo ſteſſo chegli ha nella 2 parola, 
apertamẽte dichiarato. E oltre egli ha ad alcuni cõmandato che ſia- 
nog! interpreti della ſua manifeſtata voiõt. i, e i predicatori dei ce. 
leſte per domo. Siche eſſendo pri che ragionenole che ciaſcuno c ingeg- 
vi a rendergli la douuta obedienz.a,4 torto vengons eſſere hiaſmati 
quelli che a farlo ogni di fi ſtudrans 2 — Adunque nor 
ſiamo obligati tutti in conſcienx a, d obedire pin tofto 4 Dis, che a 
gl Imperadori, che di quello ſono ſol vaſalli, qual ſinoglia coſa che 
ne poſſa ſeguire, per la malitia e furia del Diauolo, e pernerſita del 
Mondo par go. E queſta mia concluſione e confermata dall autorits 
e ſentẽca degli Apoſtoli e inſieme dal loro eſempisꝰ ſoſtemata: auen | 
gach'eglino ſempre pid toſſo 4 Chriſto che i i Re e Prencipi obedir- 1g. 
no. Oltre accrd è᷑ aſſai pin neteſſario che ſeguiamo la verita di Dio, 
che ci condurra alla ſalute, che di ſtudiarci à conſernare gli antichi 
ordini, e a procacciare vna carnal pace, con il pericolod hanere 
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re à preuicare e amminiſtrare i ſacramẽtiſ nel modo che Chriſto ha 
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con Dianelle conſcienze perpetua guerra. Egli d ben vero che quelli 
che da Dio non hinoaltro cũmandamẽto rictunto, che di ſcruirlo in 
Pirito e veriti, come veri adoratori, memire ſara coceſſo loro di far 
cid 3 non deuano, con ii pericolo particolare e ſablico, ten- 
tare di farlo troppo paleſemente: onde ne ſe guano tragici tumulti, 
e popolari ſeditiani, douemdoſi tali, tanto che pracera 4 Dio, conten- 
tare che non ſiana conſtretti ne di dire, ne di fare coſa, che ſia catra- 
ria alla dera Religione, eche altreſi ſia loro, benche ſol per toleran- 
ca, permeſſo che ſeruano Dio in ſecreto puramente, ſecondo la ſus 
ſincera parola. Talche in tal caſo, chi ſenza autorita de i ſuperiori e 
con un molto piciol numero d huomini priuati, voleſſe incom;ncia- 


comidato douerſi amminiſtrare) nelle piaæ ce publiche e nei Tepy, 
cio non potendoſi fare ſenx a gran pericolo della vita de fedeli, e di- 
ſturbo del publico ripoſo, ſare bbe ſenta dubbio, degno di grandißi- 
mo biaſmo apo tutti quelli, che di ragione fi pagano. 

Ma done i fedeli, che ſono al vero della volonta di Dioinforma- 
i, ſarãns troppoacerbamiteda quegli che mãtengono lafalſa Reli- 
gione inquiſiti, ſenæa colpa alcuna, anxi cõ no picciala laude, potrã - 
v0 ritirarſi da i luoghi, nei quali 522.4 manifeſto pericolo nom + loro 
coceſſs ſeruire puramẽte 4e andarſene doue apes tamente po- 
tranno far profeſione della veramite Chriſtiana Religione. Ma paſ- 
ſcro ancho pin oltre,perche con fondamẽto affermaro che one i vers 


_ Chriſliameper le leggi ciuili, e per gli ordini publici hano la mede- 


ſima ragione nel Regno, ch gli altri, che ritengono anchor la falſa 
Religione,che dalli ſuoi padri hano riceuuta,potrano reſtare nel reg- 
no, e d andarſene ni potrãno con ragione eſſer coſtretti, pur ch cgliuo 
ſiano in gran numero, e che nd ſolamite ſiano d'un ſolo ordine, o ſta. 
to, ani di tutti: perche coſtoro hauẽdo autorita nella Republica, po- 
tranno lecitamente, ma co l miglior modo ſia poſybile, ſtudiandoſi 
ſempre alla conſeruatione della pace, ſeruire nella ſua patria Iddio 
puramente, ſecondo la ſua volonta. Ma ſopra tutto in qual ſiuaglia 
laogo che viuano, non den ano 4 patio niuns contaminarſi mai, ne 


nelle 


nelle publiche ye nelle priuate 1dolatriebenche ellens ſiano dal Ree 
Prencipe legitimo e ſupremo, cõ ogni rigore comandate. E c10 ne an- 
cho dewono fare per vm molto breue tc po, ne per eutare qualche — ' 
parente tempeſia, anzi ne pure per impedire qual ſſuoglia grande e 
publica ruina: — che none mai conceſſo a Chriſtiani di fare, 
con inten to di gran bene, quello che ſemplicemente e ſlato da Dio, 
ſotto grandiſſima pena vietato, o di laſciare, per fuggire qualche 
an danno, quello che nel medeſimo modo e ſtato vna volta coman- 
dato. Ma allhora che i veri Chriſtiani potranno in priuato e ſegre- 
tamente ſeruire a Dio, e nel modo ch egli ha commandato, non de- 
uono in modo alcuno eſſere occaſione di graui tumulti, o in vn certo 
modo cagione di ſpargimẽto di molto ſangue, per hauerſi temerari- 
amẽ̃te tirato adoſſo il furore del Prẽcipe nimico della ſua Religione. 
CA dungque potendo eglino ſecondo quella in priuato vtuere quieta. 
— eſſerene perſeguitati, non deuono co I proprio pericolo, 
eſſere pure occaſione,nd che cagione de i mali, che d altri ſi verrãno, 
con quella occaſione,a comettere e ciò ſia inteſo ſolo de i particolari 
Chriſtiani, che non hano autorita veruna nella Republica, e non di 
quell; che i hanno, e di pochi e non di molti e che ſiano etiandis de i 
ere ordimi, cõcioſia che v e dinerſa ragione. Certo di quegli che ſono 
obligati per vocatione particolare, e da w/fficy publict inuitati a pro- 
cacciare la gloria di Dia, com lo ſtabilimento del ſuo culto, e con la 
ſalute de popoli, in vn altro modo ne conmien ſentire e parlare. Hor 
quelli che per wfficio ſons obligati ad ingeenarſi a diſtruggere le 
falſe Religioni, per piantare la veramente Chriflians „ ſono di due 
ſorte. Gli ni ſono quegli che tigono i primi luog hi nel gouerno dei 
le ſme Republiche, talche hano grand autorita, onde im quelle ponno 
aſſai, bzche non tutto. Gli altri,beche non ſiano ne Precipi, ne t726- 
no i primi luoglu, anziſþeſſo non habbiano nel ciuil gouerno luogo: 
nondimeno non ſono private perſone,che ſi poſſano ragionenolmente 
contentare di quello di che ſi ponno i priuati : auenga che ſono tet 
da Dio eſpreſſamete chiamati a predicare al popolo ignorante la we- 
rita Enangelica, e a ſcoprire gli errori, che con il tempo ſang entrats 
nells 
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nino . che oltre che propongono la vera religione, e e quella 
che Iddio fteſſs dond ai ſuoi Apoitoli , eglino la voglions introdur- 
re in republiche nelle quali ſono molu chela domandono con 
grande inflantia, e queſt: — d'ogni ſorte, cioe di turn — 
della Republica percioche ui (ono da i propry wfficy che accio ſe 
gllinuitano e chiamano, molto  obligati , Altrimente biſogneria wa rug 
dannare gl antichi Prencipi e i Profeti ſteſi e gl Apoſtoli di Chriſto, 
acciò non dica Chriſto medeſimo, auenga che tutti cõ il manifeſt 72 


ricolo della vita fi ſono ingegnati a diſiruzg ere tutte le 
Religioni, — ſtabuliſſero la vera e certa : la — poi i mertali 


inſtrutti, adoraſſero Iadio, come obbedienti ſugemi, neil iſteſ. 
ch'egli vnole eſſere adorato e ſeruito da i ſuoi eletti. 
Ma percioche queſti primi cenſori olttici, ndiferentemento 
condannano tutti quell; che vogliono, ſenza auttorita de ſupremi 
Magittrati , introdurre nelle Revabliche altra Religione che quella 
abe wid lata per Iaddietro, ſenza fare arferenza di queili che per 
vie honeſte 9 quello che in virtu dei icio cli han. 
no,da chi ſempre ſi ric non hauendo altra ragione che queita 
ſola che per queſta via ſi turba il publicoripoſo, e 1 mette a partito 
lo tato,jo mi delibero qui come emppy irrelizioſj laſciargli, nen eſen 
do eglino pur degni ds riſpoita. Jo ſono affatto per 2 che i ke e 
Prenciph che di tas Politici ſeguiranno i . 4 ran longa ſi tro- 
ueranno le ſus vecchie e 
falſe any potranno con eee amente in ripoſo con- 
ſerware i ſuoi Regni e principati , concioſta che non hauendo egliao 
il vero Iadio, perche I hanno con la vera Religione, ingiuſts- 
wenlte ſeacciato — nimico e auerſario, epercio 
lic ſte braccio e con conſigli ſauy, ſinalmente in vary mo- 
ri 41 lero piu fermi Fats : e cinch hora io affermo nan ſo- 
lamente vien confermata dalle ſeritture ſante , m'altreſi dale hiſto- 
rie delle c enti infidels, anenga che in quelle ſi legge che i piu grandi 
ei pin polenti impery che furno ſempre, quanto per conto di religio- 
n farno nondimeno come nemici della —_— 
* 4 fatto 
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affarto ruinati.Che coſa di gratia ruind le grã monarchie ? 
Ciot la Babilonica, la Meda, la Perſa, la Greea ela Tg: 
— 
cic, un fu perche i Proftti eg Apoſtoli,e aliri tali, wi fuſſero entra- 
gi * Iddio vol- 


e punire il vile Rcligiane elo veramente 
—— dette ſtabilite Idolatrie, donadoli tutti in preda 
4 gli loro je diſardinati appetiti,talmente che violata la l- 
ge di natura, come ere, ſi tbranarone gl un glaltri. Quette, queite 
0 [any politagy, mma non veramente Religioſi,furons le furie 4. 
gitanano, 


lo — ns FAO" 2 onde la 
pin — prep 'wr- — della ronina — 
r0 Vera cagione, auenga ch eglino con tas brutti vitij acreſero I ira 
dello eterno Dio, . . 
elle vendente: la onde ricenettero il premio degno della ſus empi- 
cia, e vita diſhoneita. e cid baitiper hora eſſere riſpoits brenemente 
4 1 primi cenſori,che ſano i politici ſenza Religione,benche in appe- 
renza ne faccians profeſione d una. perche , cid vien eſſere loro pia 
bone/ts, anæi piu giouenole in queſta vita mortal. 
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7 de i Re e ripugnante le antiche leg gi, vegliono 
| introdurre l ſas none e molto imperfetta, benche nou in turto mal- 
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uaggia : concioſia che non ponno ſtimaris del taito ſalſa e ria: vi- 
Ho che chiaramente e aſſai len conoſco#o ch ella hi tutti. 
ſaoi articoli da Chrilis, per via della dotirina de ſuoiprofers, e de 
ſaoi Apolloli : e percid ance eff6 catrolici Romans gi hanno nella 
ſua Religione, e gh confeſſans articoli cattolici, ls 


re 
i vede, che non per conto di quegli, gli cumdammano, ma, principal 
mente li ear, ono una Religiome che non è ac 
compita, non 160 e malle traditiani, (eh ei chia- 
mans parola di Dio non ſcritta) ſi contiene, e maſitmepercis che eſ- 
ſo cid fanno contra I autorita de primi 1 if con 
ſenſo della magior parte delle citta , onde ſubbito fi acrendono incen- 
di ſanguinoſe guerre, edi cio ſtimano fare ſufficiente fede qucilo 

che ne'neſtri ſecoli,per tal occaſione ꝭ anenuto in diverſy Regni,e pro 
nincie, abe per conto della Religione de Proteſtanti che vit codauna- 
14 dai Re e primi Magiſtrats, ma tutta volta ricenta da vna part: 
del Popolo, e diffeſa da molti Prencipi, e daltri che ſons de princi- 
pali ordini,fi ſone fatie e ſĩ fanns tutta via guerre cradeli,e fi danno 
ſere battaglie: talche il ſangue ſiumano, come acqua in terra copioſa. 
mee ſi 5 delle dine fi perde, ie vergini caſte fi rapiſco 
le leggi p i cñculcano ſotto i piedi, i buoni ordini ſi cõſon- 
— i pis bells; hin ſuperbi Reeni,e le piu ricc he pro- 
— | mar me — e mali queſti Politica, 
470 anteri i dett. : epercta gui | graue 
ſ#pplicia benche non tenghino che oo 77555 fi . 
maluagia, nz per la magior parte la tengono buona : perche ef 
ancora tutti confeſſans tutto quello ch ella ha,efſer vero,eccetts quel- 
lo che ripugna alla parola new ſcritta, nondimens come imperfetts, 
e per detto canto maluagia, la condennans c drfendons la ſus come 
ware, combi con vna pin imperfetta, maſſime cid non facen- 
e bra ilpericele dellepe ia vita, e cop la certa ronina del. 
hb pacſi , ch eglino come madre doverebbons molto bonorare: talche 
B 2 nn 


* 


2 bei vaſj gudich de politic 
von doueriand partirſi modo dall unione della 
rh ee, 2 ee ome 
— . e 4 — 
prinare aver — ei honorati 

hanenano — . pc 
ſue carecenſortis meſcbini i ſuoi dolci onde queſti Politics 
n , fieri e crudeli. 5 
ro ſtimati tanto ſany , taluata dicano che ſe pure ei 
cenniene patire tanti mali, — per na magnifica Reli. 


eione, ben ſeguita e dM magior e istiera 
pronata: e benche i detti Prote — modo alcuno eſſere 


perſuaſs che la Ramana Religione ſia tale, nondimeno detti Politi- 
4 


ct giudicans , cheſt (almemo per amore della pace, 
tereſſe) donerebbono ritenere nel proprio petis que 
eſſere pin vero, e reſlarſene nella vnione, vinendo — wt proprie 
patrie in quiere e pace con le ſue amate mogli, con i ſuoi dolti fi. 
glireli, e godemdoſi le proprie facultae 5 honort con il fawore de 
ſuoi prencipi e ſuperior , quali alla drfeſa de or dim, delle 
publiche leggi e degli ſuoi ſtati 77 il che non tien 
mai in coſa alcuna — ch egli ha i ſuoi affetti al 
tutto 5frenats, — sfrenatamite —.—— contra — che per 
molti riſperti dourria amare e non odiare. neee 


ſecond; Politici condannans i Proteſtanti, o ſoli,o we cms we 
anenga che non giudicano con vera ragione , ma con acerba 
2 


r er eee lit ben vero che 
— LET rv che e, homini 2 ap- 

prouano in tutto quello che vecgons ogni di ingiuſtamente contra 

detti FProteſtanti farſi, — cando ci altnimente 


\ 


Vanno bene di non volere dilettare i ſuoi 
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$/ wſciti aff ito de termini della 
del een 


gonernano come 5 egling 
ragione humana 3 
delfarts 
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* A * riſpoſti gil fatta agli irreligioſi Politi. 
r ed quella che far ſi deue 


4 queſt ſecomdi, che nell amimo ſono veramente 


I cattolici Romani: perciocihe 3 agiunzera 4 quel 
a wna ſecoda,quale —— dalla ſacra ſcrit. 


tura, che i credono vera nellaquale nomi- 


natamente fi lege quei che r eſe Iſruelitici 
rallegrandi Re con la loro malitia, e con le loro menzogne i Prenci- 


pi. e in che modo ? Obbedendo loro nelle coſe ch crans contra il di. 
uno preretto : talche noi vediamo chiaramente che Iddio per il ſuo 


prefeta fra i molti articoli dei proceſſo fatto a gl Iſraeliti,pone queſto 
come molto criminale ch gi ji ſono ſtudiati a compiacere at loro Re 
vel fatto della Religione , onde doniamo conchindere che ſe Ia Reli. 
giene Romana > maluagia, eſſendo d Idolatrie I Proteſtants 
ery pros hs tale,che 
diſabbediſcano a Dio, onde ſirendano di tondannatione 
ori col comtriſtare 


Dunque non biſogna ſtudiarci 4 dilettare i ſuperi 
lo 


to di Dio, ani il contrario donia mo far ſempre tutti, ben. 
cio fi — pre 701 comcioſia cuſa che 
; | tempo; ſi che i Re ſentano, o nd, 70 


* 3 
wand 1 la onde non ſi deuono temere ; eſolo 
. ee fi 


a I | indy ens 
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mandare le anime de diſobbedicnti a ſuoi precetts , nella gehens, e 
rendere per ſempre 1 beati tutti 2 che per ob bedirgli fi eſpor- 
7arnο qual ſi voglia graue pericolo : hor queſts © Iddio, lui dunqus 
temiamo, e lai amiamo piu che noiſteſii, non che piu che i Prencipi 
che ci fanno male di cantinus. E quants 4 quelle che queits politici 
Romani ſkimano che nou ſia 2 tra la Romana e la ri- 
fer mata Religione , che per quella coloro che di quella ſanno profeſ- 
ſione ſi debbauso in ſi fatto modo ſeparare, che ne ſeguano tanti ma- 
li - di prima faccia parra ad ogn uno, che habbiano rag gione, e che 
ne ſentano bene. Is confeſſo che quei gindici di cio 25 — eſſere 
Laudati che non ſans di parere che per la differenza che pudeſſer nei- 
la Rehigione de cattolics Romani, e de Prateſlanti, i detti ſi debbano 
ſi fieramente perſeguitare,ma nandimemo eglit certo che in cio mol 
10 5 ingannanogche flimano che i P | hanno torto d eſſer ſi ds 
cattolici Romani ſeparati, non % piu 4 patto veruno, comuni- 
care alle coſe ch' eglino credans aſſere al legitimo culto di Dio con- 
trarie, eſſenda ellena in vero molte e grauiſime e nom mens Verd- 
nente che chiaramente potendaſi prouare e moſtrare che ſe non fu le. 
cito a ſedeli di quei tempi di ftarſene vniti con gl Iſraeliti in fatto 
di Religiane, non piu ſi potra hogei permettere 4 veri Chrittiani di 
camunicare ſempre nelle coſe che ſono puramente papali : per che la 
lifferenx a e contrarieta di Religione, non è hora mingre tra Prote- 
ftanti e cattalici Romani che fu allhors doppo la diuiſiane che di Ja- 
raboam irà i Giudei eg] 1ſmaciiti * „e per c e came i 
dei nan poteuano accomadar Iſracliti nel fatto della Reli- 
ATT i 9 4 
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dannano ſun dhanere fart S odi ls. 
— ritenzus lareligione ds Dio ftabilita : coſj altr ebbo. 


re i Cattolici Romani,che per il fatto de wperſe 
« che quell che ſi contentans 4 


quits Proteſtanti che non ſono 1dvlatri, e non ſolo yo 
fler trauagliano aveng 

laſe arola di Dio , non denono in mods neſſuns eſſere traus- 
gat, non che troppo crudelmente , anti doueriano 255 in quello 
ati,non ef. To path hen rba. 
— ublico ripoſo, nia weeli che non Wb dere los. 
ge veruns a Chriſt e alla ſua 
tioni humane, e 
di Dis. Se la different.s 


4 22 per trattenere le tradi. 
us cart e pretioſe the la certa parola 


at 
I” 4 le due nominate * ren tale e 
tanta, ch —— ano * inſteme, ſi farà te il fa. 


wor dj Dio, 4 tutti 22 o luogo, ee come altreſi e- 
widente ſe ke coſe che ſono particolari alla Romana religione ſono di 


tal natura e valore che rendanb la * religione pin accom- 


4 te perſetta, cheſſa non fu quando 0 veramente 
. — de 7 5 29. per pare- 
chi ſecoli erano conoſciute dunque all hora la rok era pin im- 
2 che la romana Ma e rn 2 ſe- 


conds Politics. 


gen ert ſore dePolit 
del differente de Proel. 
Cattolici Romani. 


A 2: III. 


il 


Cenſori, fa 


2 —— Dunque queſts terz4 Politici flimati ancora mol. 
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ono, cht ahbe la 
——ů — 6r 
Fama la Romana 
——— T — r prcui- 


no, pin la religione de Proteſſanti, che quella de Roman. | 
eglino {anno efterna della Romana, one cla con la — e 


con il fuoco fortimemte diſeſa e cis ſols,perche nõ voglions offende- 
ret ſuai Re e Prencipi, cam mettere ſe, e le coſe ſue a manifeſto peri- 
colo: il che facends flimand farecoſa degna di gran preggio, moſtrã. 
doſi Politici, e di pace findioſi ta ſaperiori molto deuoti. Hor dunque 
banendo coftero vna tal oppinione nan & marauigha ſe non ſolo con- 
dannano i Cattolici Romani della fiera crudeltache contra i Prote- 


ftanti di continue vſano. : m'alerefi {e forte biaſman i Proteſtanti 
che non ſi vogliono,ne anco nelle coſe eſterne della Religione, accomo- 
dare alla valantà de. ſi W ee iche 


con 


fuſroni cagione , ſapendo ch ellens ſagliono aloe ee | 
unte con la ronina . — delle — di qucgli che 41 
antori, ilche 2 coſa molto indegna di quei che vogliono eſſer tenuti 
humani, non che —— rif . — — — con qualche appd- 
renc a para r een pene dc ni e fe: m al. 
tri ſtimar potre ie, f T 7 non hab bian torto di 
ſententiarlialls cruda marie indicando eglino che Yi wha con- 


ſcienza, coſtors ſi potenand aftenere dalle coſe che ſons ſtate almeno 


occaſione di e guerre continour:auenga ch eglino ſono di pa- 
rere che qu ind V — il comandamc᷑ /o del Mugen 4 


bee Worm av 7 = 
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i primi e i ſecendi. Dunque queſſi terz4 Politici ſtimati ancora mol. 
to ac, confeſſano in verita quello ch eſi conoſcono, ch't,che la 
Religione della quale i Proteſtanti ſanno profeſsrone, ela vera, eſſen. 
do ella riformata, ſeguendo i primi ordini e le antiche leggi, che da 
Chritto per ſuoi Apottoli al mondo furono date, e per conſgquente 
ſanno che li Romana religione nd & pura, an ci ch ella e p delle 
humane traditioni molto corrutta. T alche coitoro,benche _ 
no, pin la religione de Proteſtanti, che quella de Romani,nondimens 
eglino f anno profeſitone eſt erna della Romana, oue ella con la ſpada e 
con il fuoca t fortimente difeſa,e cio ſolo, perche ng vogliono oſfende- 
ret ſuoi Ree Prencipi, con mettere ſe, e le coſe ſue a manifeſto peri- 
colo: il chefacendo ſtimano, ſare coſa degna di gran preggio, moſtrã- 
doſi Politici, e di pace ſtudioſi, e a ſuperiori molto denoti. Hor dunque 
hanendo coſtoro vna tal oppinione, nan e marauiglia ſe non ſolo con- 
dannano i Cattolici Romani della fiera crudelta che contra i Prote- 
franti di continuo vſano : m'altreſi ſe forte biaſmano i Proteſtants 
che non ſi vozlionoge anconelle coſe eſterne della Religione, accomo- 
dare alla volonta de ſupertori, accioche non ſiano altreſi di tragiche 
confuſtoni cagione , ſapendo ch elleno ſogliono eſſere ſempre congi- 
unte con la rouina e deſolatione delle famizlie di quegli che ne (ond 
autori, ilche è coſa molto indeena di quei che vogliono eſſer tenuti 
humant, non che Chriſtiani riformatt : talche con qualche appa- 
rens a pare che i Proteſt anti (ian di graue pene dicni, e gercto al. 
tri fimar potrebbe ſubito, che i detti Politici non hubbian torto di 
ſententuarii alla cruda morte, giudicando cglino che con buona con- 
ſcien xa, coſtoro ſi potenano aftenere dalle coſe che ſons ſtate almeno 
occaſione di tumulti e guerre cant inoue: auenga ch'eelino ſono di pa- 
rere che qu indo v interuiene il comandamsero del ſuperiore, lattio- 
ne nan pus eſſert titioſa, nũ eſſendo libera e ſatra per elettione, x ella 
ſi faceſſe uolontariamtte ſenza comandamento del Prencipe,eglino 
come maluagia lu condannarebbons : oltre queſti Palitici fanno tai 
gi du ehe oltre cio ſono falſamente perſuaſi che Iddio (i con- 
tenta del cuere, e ns ſi curapiù che tanto di quelle che ſi fa c il corpo 
in 


* 


_— 


ſio con pronta obbedienza,e con p 


in fatto di Religione. E final mente affermano che le coſe che du Pro- 
teſtati ſono in ſi fatto modo abborrite e ee come pernitioſe, non 
ſono (i maluaggie che poſſano nuocere a chi non le crede, benche e- 
ſlernamente le oſſerui, facendolo maſoime a buon fine,che di obbedi- 
rea i Re, di coſernare la pace publica, e di ſaluare 5 beni gl honori, 
ela propria vita che ſono tutte coſe di momento tale che non denono 
per coſa che conſiſte ſolo in credenz.4,abbandonarſi : talche coitoro 
vogliono che ſi aſpetti il publico conſenſo,e I auttorità de primi Ma- 
gillrati,e che non ſi ſaccia coſa ne 
⁊al forte ſi aſpetti il tempo e la 
flagione nellaquale ſinalmente ſi otteng hi dal Prencipe qualche ri. 
formatione nella Religione : e perche queſti Politici conoſcono che 
nella chieſa Romana la Religione è corotta , condannano per fiere 
crudeli i cattolici che per coſe humane, ruinino i Regni e ſparghins 
con grand odio il ſangue di quei per quali Chriſto ha ſparſo il (us, 
con tanto amore. E queſto e, in ſomma , il giuditio che queſti ter 
cenſori fanno e de Proteſtanti e de Cattolici Ramani, e della diffe- 
rena che tru loro veggono nata. Talche condannans il fatis de 
gl unie de gl altri, benche approuino nell animo ſuo la Religione d 
Proteitanti, e nello eſterno ſalamente faccians profeſyone della Ro- 
m. 


Breuiſsima Riſpoſta da Proteſtanti ſatta à 
Teræi Politici. 
CAP. . 


Glie certiſimo che quell; che ſono dal Timore 
accecati,e dallo amore delle proprie faculta e dal. 
lo ſtudio della conſeruatione degli ſlati, e da el 
honori perſuaſi, non potranno mai fare retto 
> NV! gindrtio di quello di che voglionò tanto Magi- 
eralmente dar ſentenza , perche chi non ve. 

„ de, 


Libro primo. 17 


4 con detti periculi, ma piu to- 
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de, che ſe non temeſſero I ira del Prencipe, e non amaſſero pure trop- 
Po gl honor: ele proprie faculta,e e ancora la vita,aper- 
tamente, rinontiando alla Romana Reli gione, farebbono profeſs,.one 
di quclla de Proteſtanti quali tanto biaſmano , e ſolo percioche col 
pericolo della vita, e perdita dell; bent ne fanno publica proſeſuone, 
ſtimuando coitoro che baſli ritenerla fiſſa nel cuore, nel reſts per con- 
' (ermarela pace e i propry beni, penſano eſſer laudabile ch altri ſ ac. 
comodi al tempo, e alle perſone con chi hanera da conuer ſare. coſtors 
parlans coſi per eſſere ingannati all amore fallace del mondo, e ac. 
cecati dalla carnale ſapienza & kerto aſſai rag gioncuol mente s af- 
ferma da Proteſtanti che ſe coſloro amaſſero tanto il Paradiſo chi el 
mondo, es haueſſero nella vera religione,che nell anima dicono rico- 
noſcere, tanto ⁊clo ch hanno d ambitione e d auaritia, non biaſma- 
rebbono quelli che fanno hora, quello che eſt farebbono,ſe fuſſers ta- 
li chieglino vorrebbons eſſere ſlimati da Proteiianti. Le ragions c 
ei ordinariamente allegano ſons faiſe e fallaci : concioſia che none 
vero che Iddio ſi contenti del cuore,anzs egli vuole che anco eſterna- 
mente,benche con 3 ſerniamo ſecondo la ſua dinina volon- 
1 #4quale percio ci ha paleſata. Chi non vede ſe non © affatto cieco, che 
no: douiamo ſeruire e honorare Iddio in tutto quello che da lui 
habbiamo riceuuto, e allhora piu aſſai cio far douiamo che dla ti. 
ranni ciara, con graui minaccie vietato? Certo non meno habbia- 
mo da Dios corpi che Fanime : dunque e d auimo e di corps debbia- 
10 in ogni luogo e tempo ſtudioſamente e con gran'zelo, ſpregiando 
ogni pericolo, fare cio che inſegna Pauolo in queſta maniera. i g. Nõ 


2 (apete voi che il voſtro corpo tẽpio dello ſpirito sãto chꝰè in voi, 


ilquale voi hauete da Dio e nõ ſete voſtri?zo. Impero che voi ſete 
ſtari cõptati cõ il prezzo. Glorificate dũq; Iddio nel voſtro corpo, 
e nel voſtto ſpitito, i quali ſono da Dio. E certo ſono ſuoi per due 
potiſime ragioni,primamite perche ele quello che ci ha creati ſecũ- 
r ci ha per Chriſto ſaluatore da eterna morte riſcatta- 
ti. Talche ſe Chriſto per nois'e poſto in pericols tale che per la noſtrs 
ſalute egl ſia morto, noi non douiams eſſere ritardati, e meno af- 

4 d fatto 


wa Fx; ; 


. 


2 
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fatto impediti, ne dalle perdite de beni, ne Aa . mortali, dal 


ſeruirloe confeſſarlo ſenxa hauere di lui, e del ſus ſacro Enangelio 


(che? potenza di Dio in ſalute a credenti) ver gagus alcuna, imi- 


tandoen cio Paulo che non n hebbe vergogna mai, doppo eſſer ſlato m 
fatto Chritttans : accio non auenga che ſe at lui haueremo vergogna N 6 1 . He 
eeli di noi I habbia dauanti a gl Angeli ſeguendo quello che noi ltg- Ui , 


giamo, cegli eſſendo in terra ueramente douer fare in cielo, affer- 
mo : e notiamoche Daniele 44 alla publica profeſione, e quando 
ella ce con publico bando prohibita,col ſuo eſempio caldamente c in- 
wita : concioſia chiegli doppo il bando fatto d adorare la ſlatua, 4. 
perte le finiſtre della ſua camera, 1 adoro il vero Iddio, 
dalquale puoi miracoloſamente dalla gola de leoni rapaci fu libera- 
to, come altreſi i ſuoi com pagni fedeli, dalle fiamme del fuoco arden- 


te. Talche ſe i martiri ſono degni di laude, per eſſerſi eſpofht a crudii 1. ;; 


morte,per vig d aperta profeſione della vera Religione,queitt Poli- 
tici ſono degui di non picciolo biaſmy , che hanno (i fatta oppinione, 
che condannano la profeſiione aperta di quei che ſono toſtrettt re. 
flando nella Romana chieſa, a fare coſe da Dio eſpreſſamente wieta. 
te : ſicheil comandamento del prencipe gli coitringea fare in pa- 
leſe quello che faceuano prima 7 ben. „ 4ccio non ſia da effi 

portato piu riſpetto a vn huomo mortale che a Dio vinente. 
E non meno c ingannano coſtoro in penſare che le attioni che ſi 
anno per ti more di perdere la robba, 6 la vita ſleſſa, ſiano sforzate 
e pero non vitioſe. Io confeſſo ci elle non ſono ſemplicemente volon- 
tarie, hauendo elleno qualche violente cagione : nondimeno ſono 
vitioſe, percioc he non * ſenza conſenſo di chi le fa, e benche il cõ. 
ſenſo non ſia puramente voluntario : tuttauolta e tale che gef fol 
ſero riſoluti di fare tutto quello che dio ha comandats, vorrebbo. 
no piu tolo morire, che fare coſa brutta e indegna della Chriftia- 
ua profeſßione. Dunque che coſtoro confeſſino la ſua infermita ſe 
won vorranno pin tefto dire cheſt non hanno vn vero ſentimento 
ii retta Religione: neſſuno certo con queſts lors ragione liberaris 
giamai di biaſmo , edi graue ſupplicio vn ſoldato, 0 Capitano che 
C 2 per 


Now. 
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per timore di perdere la vita ( 


—— volonta del /mpera- 
dore) quello che view comandato dal nemico, S. che ſi vede che que- 
{ta non ꝭ buona ragione, come ue anco queſt'altra , che ei fanno 4 


bon fine quello che ſanno, e che di fare a Protettanti conſigligno: a- 


wenga ch ella c te con la dottrina dello ſpirito di verità, _ 
per Paulo eſpreſſamente dice che non biſogna far male, accio d indi 
[cena bene, concioſia che quello ch't male ſimplicemente, ea tutti 
ſempre vietato, e al contrario quello ch ſemplicemente bene ꝭ co- 
mandato 4 tutti, in ogni luogo, in ogni tempo, e qual ſi voglia coſa 
che ne poſſa ſeguire : altre [ Apoitolo afferma che la condannatione 
di quegli che dicono facciamo male, accio ne ſeguano beni,t ginſta, 
onde appare che queiti Politici ſono in pericolo di ſentirla um gior- 
no, ecerto la ſentiranno ſe non auerrà che Iddio gli faccia raunede- 
re da dauero, onde confeſdino co aperta profeſione quel gran ſignore 
che ogni di gano in varij modi a negare. E al tutto quello che que- 
i Politici madani (apranno mai dire dell auttorita de ſummi Ma- 
giſtrati, e della obbedienza ch'e ſugetti denons loro, e per comanda- 
ments , eſpreſſo di Dio, fi opporra per hora da me vna ſola ragione, 
che quetta, ch'es ſugetti ſono liberati affatto dalla neceſſita d obe- 
dire, ogni volta che i ſubalterni comandano contra la wolonta cono. 
ſciuta del ſuperiore di tutti auenga che all hora i ſubalterni ven- 
gono a comandare ſeh⁊ a auttorita : hora non ſi puo negare che gi 
Imperadori, i Re e Prencipi aſſoluti nan ſiano vaſalli di Dio, la onde 
tutta lauttorita legittima ch hanno, wiene da lui, e percio quando 
comandano le coſe ch eli ba vietate, comandanoillegitimamente, 
c ſenza auttorita , onde i ſugetti non ſono tenuti d obedire a gli loro 
precerti illegitimi e ingin#ts , eſſendos i in queſla maniera ſpogliati 
della riceunta autorita. A Dio ſolo ſi deue ogni obbedienx a, e non 
vna parte ſola, Mas Magiitrati , ſolo ſi deue obbedirt quando co- 
mandans legitima mente e giuſtamente ſeguendo quella autorita 
che da Dis ſummo ſaperiore hanno riceuuta, e al piu quando cumã- 
dans coſe per via delle quali noi riceniams in guiſtitia e agrans, 
Ma non gia coſe per le quali veniamo à fare ingiuſtitia e torto da 
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Dio 6 al proſſims. ci & ben lecito anti eſpediente che ſuſſeriams 
— tarto : ma non gia ale is facciamo ad altri : Si can. bh 
ſeſſa parimente che fi deue hawere gran cura della ſamiglia : tal. 1 
che non ſolo nan douiamo eſſergli cagione di qualche male, ana i al | 
contrario con gran ſiudio ſiamo tenuti 4 procacciargli ogns honore 

e bene. Ma cio s'intende douerſi fare legilimumente, e doppo cheſt * 
cercata la gloria di Dis e il ſuo Regno , altrimente noi amareſ imo 

pia noi ſteſi e i nolixi, che Iddio: il che ſarebbe contra il precetta di 
Chriſto ilgquale ſi come riferiſcono gl lilli, a i ſaci diſcepoli in 14 
queſta manierg parlo. 25. Chi ama il Padre, ò la madre più che mie, ,,,..., 8 4 
nõ è degno di me, e chi ama il figliuolo, o la figliuola pity che me E | 
nõ è degno di me. 3 8. E chi nõ 7775 la ſua croce, e viene dietto à LC 1 . 4. 

me nõ e degno di me: ani altrohe ji legge ch ei diſſe alle geti che gi 

andauano dlietro, quel che ſegue. 28. Se alcuno viene à me, e nõ hà 1148 27. 

in odio il padre ſuo, e la madre, e la moglie, e i figliuoli, e i fratelli, 

e le ſorelle, e oltre à ciẽ ancora l ani ma ſua, non può eſlere mio diſ- 

cepolo.T alche ſecũdo la dottrina di Chriſto quell; che vurrãno eſje - H 
re buoni Chriitiani,douerano rinumtiare à tutti i laro deſiderij Car- 1 
nali : anti 41 meri naturali, ogni volta che ſi trgttera di ſeruire a 

Idaio, e far quello che Chrio ha ordinato, la onde ſe i nominati 

che naturalmẽ̃te ci ſono Carriſimi, c impedirans dal ſeruire 4 Dia, 

Eli douiamo per queiteriſpetto odiare, nin che non amargli,Chri- 

ſio amaus Pietro, ma quands lo volſe ritirare ds quello ch gli +. 
haucus da fare per la ſalute humana, [odio come vn Salans, Marr. 6. 23. p 
pero gli diſſe và dietto.à me Satana tu mi ſei va ſcandalo: i 
perche non intendi le cole di Dio, mà quelle de gl ni. 11 ; 
medeſimo fi puo dire 4 queiti Politics, che ſolo nelle coſe humane 
ſens veramente ſauy , quando vogliono con le ſue humane ragioni 


ritivare i fedeli dalla profeſione aperta della Chriitians * one. 
perche 42 ſono yo” che non intendono il debbito del Chri- 


ſtians verſo Dio, quale è tale che per ſeruirio, ſeconds la ſua volan- , , 
As Ka eſſere pre ö —— vie, non 2 


ſciare la ſmiſurata cur naiiri,e cid facendo meglio aſſai proue- 1 
deremo a noi, e a noftri : Concioſia che Iddio Dae aban⸗ 5 
C 3 donia. | 


H. 2-1 3. 


lev, 10.23. 


Cm cpa 
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donaremo, er aniamente e con cura à n0i, eatuiti 
i noftri. e 22 morire di fame e di diſaggio, nandume- 
no noi douerqimo far K Religione, cõſi- 
derato quello che dice babes ſe noi ſofferiamo con Chriſtoregna- 
rem cor lui, ma ſe noi lo negaremo egli negard anco noi: aunque ſe 
dorremoregnare ſeco, noi lo dontamo te confeſſare:e [ A. 
oſtolo 4 gli Hebrei ci eſorta parimente a tener ſalda la confeſſione, 
o profeſon della 4 739 Dunque ſeguendo 7775 Apoſtolo ſi deue 
fare con Coſtanza . ne manifeita della fede, e ſperanza che 
«hain cielo, ſeguendo le promeſſe che da Dio ne 10 thr fatte 
e conginramento confermate. 
Finalmente ſi ara a coftors, ſopra quello chef dicono, 
che le coſe che nella Romana chleſa ſono intradutte, non ous — 
che per quellej Proteitanti ſi debbano dall unione ritirare, 
cglino pian piano in molt anni, e con manco pericola e diſor 
lo,ch'eglino ſono molto male del ſatto infar mati. — < alle. 
no ſons per la piu parte affatto alla parola di Dis contrarie, e percio 
elle ſono pericoloſiſime : ralche quegls che le conoſcono e 2 
quanto prima degono ritirarſene : accio non periſcano, i 


troppo, douendo tenere ſempre à mente que ale che ſcritte — 
lee ono nel libro delle rinelationi di — Apoſtolo di Chriſto, 
che furono ds lai die Gro 


lonia 


ce 7 del 2 
ch ic 2 Romana, 


popolo 
acciò non 


_ 
1 ſawy 


af * L * "'S 
— — 4 — 


> pO 
- 


if 


" che coſe in oppinione,come effi penſano, non i debbano turbare le 


; and! contrary, quanto alla 


| ſono comtrarky. E vero quello che dal cominciamento ho af- 
fermato, — da Politics ſt fanno vary e contrarif giudi- 


faccia al mondo chiaro, che il 


giuditio retto di quello che il douere del Chriſtiano e 
Fascia, per conto  religione, di ogn uns che vuole aire 2 . 
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—.— argerſi tanto ſangue ma gl uni cldannano aſſai pin 
i Proteſtants 2 i Cattolici Romani:e n al contrario: ma 1555 


li py pra 4 diuerſi riſpetti:talche i loro giudicij ſono diner 
y — ch hams della Lows: ai 1 
ſta o di quella Religione. I primi non tengon conto d alcuma Religic- 
— Atheitti, b priui di ſentimento religioſo. Sn mor 

ola religione Romana ma nondimens che 
a mee. di # uſa gli teræi e ee 
per vera quella <<ow md tutta volta aſſai Jn no che 
per conto della — e ino d turbu- ; 
re il publico ripoſo,e cum il pericolo delle ſue vite e con 2 rauinswel. - 
leproprie famiglie. Si che tutti coſtors , benche ſiano d acrordo nel 
biaſmare le perſone,che contendono, e cho fanno come nemici fie- 
ra guerra: ſono nomdimemo differenti aſſai vel ginditis che fanno 
44 verit — Religione: la 15 per queſto conto i loro gnidity 


tj de i ſatti e della dottrina de proteſtanti e cattolici — * : 
Hor dunque Co ——— confiderato queſti vary e | 
contrary e fatti da huomini, che ſono 11 0 
molto moderati ne affirg, eines aſſai Politict, mi 9 
veſpedicnte 


eſſere mole 


to in ragion dinins. I primi come huomini brutali 


dele:e percioi n 

moſoi: —_ 4 4 biſogno che — jo 

bene 6 che ſlim ane 

Cattolica Romana ſia I antica — — 9 — 

petto condawnans i ant. nn 
cſi Bom 


lors troppe fiers 


nating 


2 


2 
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con cittudini e payents. E Adunque molto neceſſario chᷣ is proponga 
roſa per la — 79 — paleſe, che coſtoro ſomo di gran 1 
10 nel ape ingamatt : auenga che credono antiro ii nuouo, e ! 
vero il faſſo, e cib auniene loro per non eſſere ſtat al vero della ſua 


propria religione bene i ati la onde giouert loro molto, I vdi. 
re conpacienza gl auerſanj della loro religione : conciofia che da 

queels intenderamno quello che da prelats ſuoi ſi tiene con grand ar- 

te naſcoſto. Fanco neceſſarioch'iop la como miti e ladifo 
formita che tra Cattolici Romani, e Protettamti e neile coſe ſteſſe che 
alla ſalute ſono giudicate neceſſarie,fi troua veramente : a fine ch io 

per queſta via moſtri che i teræi Politaci ſono etiamdio in errore 
gramie, poiche dicono che i Proteftati non devono partirſs dall v- 

nione per tai diſſerenti, non ſlimandogli eſſere di ſi gran moments, 

chaltri dehba con danno proprio, e con pericolo della ſua Republica, 
partirſene: conſiderando i tragici e fieri auuenimẽti che or dinaria- 

mente per tai cagioni aunengono: li onde concludono che, poi che 
incũuenienti e i ſlrami caſi che accompagmamo e ſegoho i rimedj 
del male, ſono aſſai piu graui e pin nociui à Proteſtanti medeſimi, 


chel male ſteſſo, ch eglino douertano reſtare nella chieſa Romana e 
in quella oſſernaxe a ſi buon fine gl ordini riceunti nel 
fatto della religion, della retta e vera conoſcent a che 


# hino riceunta. Mù chi non vede che loppinione di coſtoro taffat- 


quwale dice che non ſt 


r 
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pelmente le coſe vietate da Dio nel fatto della religione qual ſi v0- 
glia coſa che ne poſſa ſeguire, che ſegniuamo con — 2 
che ſia poſiabile le coſe comandate et ordinate,onde ſague che ſe nella 
religion Romana ſono coſe dal pontefice comandate che da Dio ſiano 
vietate, deuono eſſere laſciate quanto primage pers i Proteſtãti ſarã- 
no di gras laude, — i, d eſſerſi ritirati, ſe nel Pa- 
pato ſono veramenta coſe che a Dio ſummamẽte diſpiacciano:talche 


coteſti graui cenſortſar anno tutti inginſti gindici: concioſia chiegli 


no condannan gl'innocenti & i A 
| Adunque il mio intento 2 di chiaramente moſtrare in que fl 
mio libro ſes Proteſtant ſono à torto biaſmati è ingruſtamente con- 


dannati da quegli(che cio facendo, vugliono dare ad intendere che. 
glino ſons molto ſtuulioſi di pace ᷑ di concordia) d eſſerſi dalla Roma 


na chieſa ſeparati weſfta via d hanere turbato il publico ripo- 
ſo-:i — — o dino:concioſia ch eſi non . ſonoda Ro- 


mani ſeparati, perche ſi dilettino di porſi a mal agio, ne meno anco 
che ſi F072, guerre e ne tumulti che ne rieſcono. Ma 
percioche dalla forza di buona coſcienta ,e dalla antorita d. 
Dio, fono ſtati c A cio fare : onde il comandamento d. 
Dio, e lo ſtudio di vera pieta — — aſſai pin in eſſi, che I 4. 
more della dolce patria, che lo ſiudio di ritenere i beni comodi, che 
g alti honori, anx i che la naturale affettione di conſernare la pro- 
pria vita: e percid hanno abandonato e abandanano tuttauia qual- 
ſi voglia cara gioia, per ritirarſ alls citid di Dio, afin di viuere 
in quella ſecondo i diuini e non gl humani ordini, quali in fatto di 
religione ſommanmente diſpiacciono 4 Diottalche, chi gli oſſerua non 
pub fare coſa che à lui ſia grata. E inſieme per la medeſima via ſpero 
fare manifeſto 4 tutti che i catolici Romani, non ſenza giuſta cagio- 
ne,ſono ſtimati dla quegli che ſono pin moderati fra loro, eſſere fieri & 
cradeli, quando — — à fuocoe a ſangne i Proteſtanti, che 
— credono tutto cre che neil vecchio æ nous tefta- 
ments ſi troua ſeritto, e negando ſolo quello che da gl huomini, ſen- 
£4 comandamento di Dio, che ſolo do obbligare k —— 5 
no ſtate ordinate, in qual ſi voglia tempo, e da quali ſi voglia huo. 

D. ini 
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i profeti e da g Apoſtoli 
Dio non vi ragione # 
anchora credere . _— 
ouate c comandatc. GA Ke. 5 Lever angra 
— ſono di ſiera barbaria cundannati, | 
quell; che credono quecilo ch'celinoſieſis 
to, (e ſal hr; — etiandio 
toni) e gli perſeguitano per 14i.coſe con ili 
fanno i piu gran ribaldi che nel — 
crime, anti gran virtiᷣ il nan riguercyper fad 
ne le falſe;per vere,ne alireſi il non credere 
quello hy ripugns affatto 4 tutis quello che nella parole di Dis 
5 i trous eſpreſſamente ſcritto: onde i Pratem anti nan dowerians ef- 
ſere abby” — , r liows credere il falſo, vero, I hu. 
rays ani landati;e A ede — 
(ti as C 0 [ommo — 4 cui deuano un c- 
= e — quell; <3 — 


— — — 


tanto nemici del ch che veramente ne 


— — eiTurchi,ne — — 9 — 
in veritad of nan fi pu affermare,che/ ſezna Dio, ne che bia. 


femino Chritto — re che fra lors ſi rouino i vitij ei 


eee 


Dios de e, . che all 


— 2 —— in — 


eglino d altro che du æclo e d amore d 
Plan ire ns da dolore d. 
bi ama il vero e adia il falſo, egualmente 


— — — ſo- 


— — tut. 


pe 223 e 7725 la virtu : la onde 
wvede che i TS neil 
, G enge 
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ſufficientemente conminti: 5 eglino ſono vera 
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iche ſono d ogni brutet ca fetida 
ſentina f quali nan — 25505 ſe non per- 
che vanus alla meſſa tal volta, perche confeſſano ii Papa eſſere ſom- 
ontefice,e vicario di Chriſlo e ſucceſſore di Pietro, e cre 
dono il purgatorio e le ſacre indulgenze con le altre coſe che ſons 
dell efenſent.a della Romana religione. | 
Adunq; biſognache per neceſſita con _ che neceſſaria- 
mente ſegue dalli loro amdamenti, e proceſit ch ꝭ, ch ei non odiano ii 
falſo , perche, ſia falſo, e il vitio pehe ſia vitio:auenga ch eglino ſem 
pre in tutti lo punirebbons : il che non fanno. Ma ſolo odiano quello 
che nuoce loro, ſia vero,0falſo,buono, d malnaggio. Segue. dunque 


28 
Sodoma,e ds 


mo P 


che per ſeguitanoi Prot ſolamẽte, perche non credono quello 
che non ſi troua nella d Dio ſcritto. non diranno mai 


che el tino one delle coſe ohe ſono nella parola di 
. — EW ets be qual ſi 
voglia luce, che i Cantolici Romani non ſono ſtudioſi della vera, ne 
altreſi nemici d ogni falſità, anæi ſolo di quelle coſe,qual ſi voglia 
ch elleno ſi ſiano, the ſono allo imperio ſuo contrarie, e nociue alle 
ſue perſone : concioſia che ſe il male 1 male e vi- 
tio da Dio condannato, lo ſcacciarebbono ſempre dalla ſua Republi- 
ca, e quell; che ſarebbono trouati eſſere . piu aſpra pena ds 
% ſariano punti. Ma cio non ſi fa, perche laſciano i vitipſ e non 
perſeguitano i Giudei egP Atheifti, ma ſolo incrudeli ſcono contra i 
Proteſtanti quali con cerudelta pin che falarica gli ſunno, potendo, 


doloroſamente morire non hauendo mai alcun riſpetto, ne a [eta 
de gl uni, ne alla ta de glaltri, ne al ſeſſo fleſſo, ne ad alcu- 
na altra coſa, che natura 4 compaſſione inuiti e muonua. 


T alche la conditione de Proteitantiweri, che credono in Iddio per 
Chriſto, ſecondo il ſimbois de gf Apoſtoli,e che vinono honeſtamen- 
te, n non voler ri il 
Papa per capo della chieſa, ma Chrifto ſolo , alire per non vo- 
ler andare allt meſſa , ma voler ſolamente celebrar la cena nel. 
F iiteſſs mods che fu dal ſaluatore ordinate, t reſa'afſai pex- 

| | gurt, 
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ore, che nom? quella di qual ſi voglia empioe ribaldo! Perche 
cmd a Atbesth „i — diabeliche , 4 violatori della 
legge e de gliordini di natura, e ogni altra forte d huomini di diſpe- 
rata ſalate non ſols ſonoſoſferti vinere in pace, ma ſpeſſo nella iſteſ- 
ſa Romana corte, artare=Zati,e divfficy e beneficy npiamen. 
te premiati, perche queſto ſolo baſta loro che nd impugn 


ino ta ſuper- 
ba torre di Babele ne moſtrino il ſole che ſcopre: ſcacciãdo le tenebre, 
le e parti del gran moſtro infernaless e coſe da Prote- 
ſtanti allegate, ſono taluolta d alcuni politi no tonſiderate il 
che fa cheglino non ponno approuare la fiera e cruda barbaria de 
Cattolici Romani;quale certo abborriſcono gl Angeli del Paradiſo,c 
punira finalmete co grã rigore lalto Giadice de viui, & de morti Ic. 
ſu Chriſto e nominatamente cio fara | > coronara 4 
tutti quell; che veramente ſaranno ſtati del vero del giufto e del ho 
ne lo ftudioſs. E perciò non biſogna eſſere ponto reffeedit nel zelo 
Hella vera rrligione, per il diluuio di tants mali e guai, neretirat; 
dallo ſtudio di vera pieta , ne dal temerayio giuditio di quel(; che ſi 
ingiuſtamente condannano , ne dal timore della perdita delle facul- 
tt, anæi ne anco dal viuo ſentimento delle molte e graui — 
che neceſſariamente ſi deuono ſentire da tutti fedeli che vogliono 


candidamente far profeſſione della Chriſtiana religiane, eſſendo ar- A. 


dinato ds Dio che per mite afflititoni fi entri nel ſuo cele te Regno. 
Ma accid fi conoſta chi —— . — — della 
vera religione, 1 Pribftanti, d vero i Cattolici Romani, onde poi 
f . ancora meglis ſe i Proteflanti hanno haunta giuſtla occa 
ffone eſſerſi ritirati dalla Romana Chieſa,oners ſei Romani hanno 
2 baſtante 4 moſYfar ſi tanto fieri contra i detti Proteſtants , e 
ſolo perche non approuamo le coſe , che non ſi trouane nella vera pa. 
rola dt Dio ſcritta, Io ho ftimatdſe non affatto neceſſario agioneno- 
le molto, e vtile aſſai,a quelli che non ſono del differentedeſopradet 
Hf ancora al vero raguagliati, ch'io prenda in cid qualche fatica, la 
onde non fi continui 4 coſ temerariamente far giuditio de Proteſts. 
tt, e de'Cattolici Romani e della loro concvrdia, d diſcordia come 
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hog gi ji vede far da molti, benche ſiano temuti ſampmelle coſe crul 
ma perche ſono di queſte coſe ignoranti, nõ ponno rettamente gindi- 
carne. AMa accioche is ſia tm queito mio diſcorſo meglio inteſo, ho- 
1.1 in poche parole proporral ordine ci is delibers di offeruare , e in- 
/ieme dichtarero qual ſia, in queitolauoro il mio principale intents, 
e cominciaro da queſto ultimo. Adunque cõſiderando is d vn canto 
1 21udity vary e ſtrani che dt Proteſtanti, hogęi ſi fanno,e da quegli 
1/teſs che fanno proſeſdame d eſſere pru de gl altri negl affetti made. 
rati, come alreſi pi intendenti nelle coſe grandi, fra quali neſono 
non pochi che conoſcono che la Religiane di quelli, evera : e dall al. 
tro volgendogl occhi dell inimo mio alle horribils crudlelta che di 
cont;nuo cõtra eſs uſano da Cattolici Romani, e ſpeſſo da queili ſt 
che naſanno pito qualę ſia la loro Religione e ſede. Immagina 

ou altra coſa, che la verità eſſendone da 1 molto mal 
raguagliati, ande poi coſi mal auiſati, da zelo inconſiderato moſs , 
dengeno nõ meno ingiuſtamẽte, clie fieramete a perſeguitargli à ſan. 
Cue ea fuoco. Moſtrarò dunque prima 4 quelli che ſtimano che i Pro- 
ſeſtati no deuono partirſi dall umione della Romana chieſa, cheglino 
ſeno in graue errore cio penſando: e poi à perſecutori, (che non ſan- 
no quello che ſi credana i Proteſtanti, quali odiano neil animo,e occi- 
dono con le mani )faro chiaro qual ſia la vera fede di qurili, e quanto 
grande lo ſtudio che hanno nel bene e coſtumgtamente vicere,ſecon- 
do la volonta di Dio : d onde apparird in che ſiano d accordo i Pro- 
teſtanti con efſo i Cattalici Romani, e in che ſcordino : forſe per 
queſta via io ritiraro alcuni da queſta ſanguinoſa e fiera caccia : ia 
onde laſciarannso il partito di Caini, de gli Eſau, e de glultri 5 5 
perſecutori de i veri ſideli, che in ogni tempaq ſono ingeenati di ſer- 
wire 4 Dio, ſecando i ſuoi precetti dinini, con animo diuoto e affet- 
tianato. Quanto all ordine ch io voglio oſſeruare, ſara queſts chi io in 
primo luogo proporro vn aſſai buon numero d articoli appartenenti 
alla vera pro della Chriſtiana religione, quali tutti non ſolo 
da Proteſiants:m altreſi da Cattolici Romani ſono per buoni e ſanti 
confeſſati , la onde per conto di quelli fra ſe paions eſſere d accords : 


il che 


- 
- 


glarticali che da gl uni e 
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il che? caegione ( eſſendo i principali e quelli che ſono rag tonenolme- 
te da —— — cheds moſti politici mondani ſi 
indica che i — chei Cattolici Romani con 1 7 . 
ſano tutti detti articoli, non ſi douerebbono da ef — che 
non ſi ponno ritirare ſenza turbaments — ripoſo,e ſenza il 
dino e la ronina di molti particolari, benche per cato d altri artico. 
i manco principali, affatto diſcordino Ma d altri d mai aſſai meglio 


' ſi ovclude,che i Cattolici Romani non douerebbons coſtringere i pro. 


teſtanti ne a confeſſare n ad oſſeruare gl articoli che ſono in conteſa, 
anz4 catentarſi cheglino credano e cofeſiino tutti quell; che da ol u- 
11e da gl aliri ſi fe ano veri e Cattolici - talche per conto di quell; 
doueriano abbracciare , e non per cotode gl altri perſeguitar, egli nõ 
eſſen do ſi impùrtãti ne ſi certi, anci meritamẽte 2 mati dubbi- 
oſi, per eſſere eglino veramẽte humani, e nd dinini, come ſono i primi. 
In ſeconao loco moſtraro che quantunque, e da Proteſtanti e da 
Cattolici Romani, gl articoli che ſaranno da me in primo luogo pro. 
poſti, ſiano per veri confeſſatt : nãdimeno altrimentes intendono per 
la magior parte da Romaniſti, che 16 ſane ſlati da gf anticht credut: 
e inteſi, e cio viene percke ne credono de gi altri che non ponno cone. 
nire cõ i primi ( inteſi nel vero ſenſo,) che ſons nella parola ſcritta po- 
Hi:cio farb chiaro, volendo Iddio nel ſuo logo, e inſieme moſtrarò co- 
me i ſopra detti cõtendentis accordino, è come diſcordius per cõto de 
dagl altri ſono cofeſſattarticols chriftiani. 
In terz0 luogo yo metters ananti vnagran parte delle coſe nelle 
quali i ſopra mentionati ſono contrary affatto: 1 onde ſi come ſi pro- 
era enidentemente , mentre ch elle ſaranno nella Romana chie(a ri- 
tenute,non ſara mai poſabile che i veri Proteſtanti ſi poſſano con cat © 
tolici Romani veramente accordare : aurnga ch elleno ſong di tal 
natura che non ſi potra far coſa alcuna per la quale, al dero, 


ſi lenivia la falſita , e lempieta che in eſſe ſi contiene. E pero; Pro- 


tefanti che fanno vera profeſione"d; fugire tutto quello in che 


4 reſtar nella Romana chieſa : concioſia che cio facenils 


meritamente 


774 qualche empia falſita, non potranno mat eſſer perſua- 
; 
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weritamente ſariano, come quell; che ſono veramente Cattolici Ro. 
mani giudicati ſeguire come baſtards una Religione baſtarda,ſico- 
me anticamẽte tali furono t ragione, tenuti quei Gindei che in Re- 
l:gione velſero eſſere uniti e acrordo con quei ch erano delle diect 
tribu, quali ſeguiuano vna Religione nellaquale, beche fuſſero oſſer- 
wate , molte coſe che da Dio erano ſlate per Mais ordinate : nondi. 
mens elle erano altrimente oſſeruate rh'egli non richiedeaa, e inſie- 
me molte altre erano ſtate dal primo leroboamo comandate e da yl 
altri Re d Iſraele confermate e accreſciute, quali tutte ri 0 
alla forma preſcritta : * dunque per — vna tal baſtards 
Religiene furno e da Profeti eſpreſſamente ripreſi t minacciati , e da 
Dio aſpramente in vary modi e in più volte punits : la onde ſenza 
dubbio , coſi lo ſaranno i Romani Cattolici quali nom contents telle 
coſe che da Dio ſono ſlate ordinate, ſeguono quelle che da gi homini, 
ſenza ordine dinino ſono comandate, lequali ſono Romana 
chieſa in grandiſimo numero: Ma 10 faro mentione di poche,perche 
proporrò ſolamente le principali, bench is non dubiti che d alcuni 
non 5 habbiaa dire che alcune di quelle ſono da me con animo mal. 
#47010 falſamente alla Romana religione attribuite , per eſſer elleno 
tali che hoggi di, alcuni ſamoſi predicatori Cattolici Romani, sfac- 
ciatamentee in publics le negano , percioche elle ſono ſi fatte ch egli- 
10 hora hanno vergoena di confeſſarle, tra tanto ellens (ono ve- 
ramente della loro Religione, eſſendo elle ſtate da gli loro anteceſſori 
inſegnate e credme tutte, e f is haueſũ in animo di voler prouare 
tutte le coſe che de Cattolici Romani mi diſpongo da dire, non mi ſa- 
114 ponto difficile prouarle tutte, e per canoni eſpreſſi de i cacily(che 
ſono ſtati temuti da ottocento anni in qua, alcune di quelle cam min- 
ciarns prima cioe dal tempo che i veſcout ſi donarono licemtia d or- 
dinare tutto quello che piacteua loro, benche piu alla corrotta | 
ne che alla ſacra ſcrittura fuſſe conforme) per ſentenze eſpreſſe che ſi 
leggono ne i ſcritti de gli * — — incominciando dal 
gran Gregorio. Ma percioche is ho deliberato per hora di ſolo pro- 
porre la candida e gnuda verita di quello ch is ſcriners non voglio, 


acci⸗ 
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accio non faccia troppo ampio volume, affatticarmi a produrre le 
proue di tutte quelle coſe ch'io affermaro eſſereveramente della cat. 
tolica Romana religione : ma ſe pure apparira, qualche hnomo 5fac- 
ciato ch'habbia ardire di negare le of che da me in queito mio diſ- 
corſo candido ſaranno ſemplicemente affermate , allhora io lo _ | 
per i ſopra detti ſcritti chiaramente di falſo conningere. T alche per 
hora io ſon riſoluto à cid ſolo impiegarmi chè di fare, con gran ſem- 
plicità e candidex æa d animo, reopen al cieco mondo quali ſiano 
le coſe, per conto delle quali, pare che i Cattolici Romani, i Prote- 
ftanti ſiano d un parere : eoltre quali ſiano quelle per riſpetto delle 
quali, eglino ſono veramente e e contrary : la onde per tal via 
faro a tutti giuditioſi chiaro e manifeſto , che non vV/eziuſta ragione 
per . ſi poſſano biaſmare i Proteflanti per eſſerſs ſeparati da 
Cattolici Romani, laſciandola Religione tanto corrotta ai quelli, 15 
potendo eglino ſenza manifeito pericolo reſtar in quella piu longs 
tempo. Adunque io laſciaro le ampie proue ad vm ultro tempo, ſe pur 
mat ſara biſogno. | 
Adunque quando io hauerò fatto cognoſcere à glignoranti 
quello che i Proteſtanti credono dicuore e confeſſano candidamente 
di bocca, e inſteme quello che i Cattolici Romani inſegnano, io in vn 
tempo e per la medeſima via hanero fatto più coſe e concioſſa che 
primamente io huuerò moſtrats in quai articoli della Religione s ac- 
cordino, i Cattolici Romani, i Proteſtat:,e in qual maniera- ſecada- 
mente in quali aſfitto diſcordino , talche non poſſono a patto neſuno 
reſtareniti : dalle quali coſe coſt candidamente e al vero propoſte e 
narrate, ſi potra agenolmente da tutti quell; che ſaranno giuditioſi, 
e non paſſionati giudici,far giudicio — nr quell; che non ſo- 
no da condannare, i Proteſtanti, che ſi ſono dalla vnione che eglin⸗ 


prima haueuano con eſſo i Cattolici Romanizritirati : eſſends ſtats 

queſta loro ritirata occaſione, ſe non cagione, di tanti e ſi fatti diſor- 

dini e pernitioſe guerre : 0 vero i detti Cattolici che hanno voluto 

che ſi credeſſero te coſe che ſino ad hora non hanno potuto prouart eſ 

ſere ſlate da Dio ordinate , onde cio ricuſandoſs d alchuni gt hann 
| E 
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Capitolo primo. 
5 Excl che dai Proteſtanti ſono veramente creduti⸗ 


gli credono, non gs reverts amr 
Sete ſecondo quali gli cedono i Carciici Romani. 
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| DiDiocremoredel cielo deer. e di mare ede tutte le 
coſe che in eſsi fi contengono. 

oi crediamo vn ſolo e vero Dio, t nd 3 quell eſſere cre- 

atore del ciel, della Terra, del mare, inſſeme di tutto quello 
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QVARTO ARTICOLO 
COMVYNE. 


Della caduta del huomo e del peccato originale nel qua- 
le tutti naſciamo. 


oi crediamo dunque e confeſdamo, che I huomo che da Dio 
fu in ſtato perfetto e libero creato, poi tentato dal diauo- 
| lo,volontariamente e per elettione traſgredi il comanda- 
| mento del ſuo fattore, la onde non pote accuſare altro cheſe 
fteſſs della ſua rouina , non eſſendo ſlato coſtretto : ma havendo 
egli volontariamente e con conſiglio laſciatoil diuino, per ſeguire 
il diabolico conſigho - dal che ſe n'eſeguitocheglit incor ſo nella pe- 
va dounta à vna tal diſobedienta, ch'e la morte eterna, es ſhag 
ato quel tanto ricco manto d integrità e d'innocenza , onde ha mu- 
tata quella diuina immagine, in vna brutta e infame diformita, 
non gli eſſendo reitatapin faculta veruna intiera:talche egli ſiè re- 
ſo difforme e in modo tale, chegli non ha potuto piu ripreſentare 
quello di chi egli era ſtato fatto nobiliſimo ritratto, eſſendeſt in 
vn ſubbito in contrario mutato, onde da ſauio e intendente dinenne 
ſiolto e ignorãte, e da giuſto, ingiuſto, e da ſpirituale, carnale, e da ra- 
gioncuole, animale bruttale, nelle coſe diuine. La onde eſſendo egli 
ſtato in tal maniera corrotto, generando poi ſigliuoli, gli ha gene- 
rati tutti alla ſua ſomiglianza, cioè corrotti, in tutte lefaculia, di 
peccato originale, onde gl huomini ſono conceputi e ſcaldati tutti 
| in peccato e iniquita e percio peccano per vitio naturale, e coſi per 
natura, ſono ſicliuoli d ira, e inabbili al bene, non potendo eglino da 
ſe operare altro che quello, che alla propria lor maluagia natura, 
cournenole ſia il che e viuere ſecõdo la carne, e benche Adamo faſſe 
riceunto da Dio in gratia, nondimeno non gener i ſuoi ſigliuoli per 
virtu della gratia, ma della natura, quale ſ era tutta in lui corruta 
come re nella ſua moglie, e coſt hoggi ſanno i fedeli:talche tutti 
| El huomini ſi generano con peccato originale, e per neſſuno pud 
in ve. 


Libro ſecondo. 


in verita dire, non hater peccato: ſs che tutti ſono in tutte le fa 271 
. della anima corrutti e non ſolo nel corpo,e per conſequente tutti rf LJ 


Pr . Tis 
vo di ſua natura degni d eterna morte. rt 29-2 x 
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QVINTO.ARTICOLO 
COMV NE, 


Della riſtauratione del Toomoper Chriſto fg 
uol di Dio. 


oi crediamo, e confe ſamo, che Idaio Creatore dell huomo 

(che nel detto modo s era nella morte e rouina, con tutta ſu 
fterita, precipitato) ſeguendo il ſus beneplacito e volonti 

Liber bera, richiamato a ſe il detto hnomo ſuiato,doppo hauergli 

mofirato il ſno graue peccato, gh fece vna promeſsa,quale da lui eſ- 

ſends veramente riceuuta per fede, ricupers Abu. lagiaperſa ſa- 

late, e ritorno nelle flato di gratia : concioſia ch ella prometteua 

Chritto il ſaluatore,ch't Fagnello occiſo dalla fondatione del mado, apo. 18. 1. 

quanto all eſficacia e virtiſalutifera. le parole della detta promeſſa 

ſono queite. 1. Io metterò ancora (dice il ſignore al ſerpente) ini- 

mi fra il ſeme tuo e il ſeme {uo eſſo tip: Ico- c f. 


era il capo, e tu gli percoterai hor queita pro 

ſtata accompita, quanto alla ä — * ＋ 6M 
ma quanto all eſecutione, e accompiments * 0 quando il Padre : 
ſequendo quello amore Hel quale, gratuitamente ha amato il man Nella Hege, 1 


M 
do, ha mandatoil ſuo vnigenito figliuolo: accid prendeſſe veramen. « nad; res 


te, nel ventre della Santa Virgine, natura humana: e coſs fuſſe ſe- riterire alla dom ; 


na come lo tm. 


me della donna, che rompeſſe al maligno Serpente il duro caps; ande * 
ſaluaſſe e generatione,ſatisfaccendo nella vera dane hu- al alle, pers. 
man, uella quale il peccato era ſtato cũmeſſo, alla legge e al ginautio 2 
dinino, hberaſſe I huomo che per ſus peccato I era, can tuti a la ſus 


poflerita, per timer di morie aſſernito per tutts ls vita d wns 


F. infels- 


42 Seſto Articoli Comuni. 
Med. 3. 15- infeliciſima ſerniti,s Satanaid ande chinnque crederù in queſts 
| cle dal Padre ne gi vimi mandato, tempi, non years ng | 
8 haxera vita beata, e ſempiterna. 
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S ESTO ARTICOLO 
co MN E. 


Che Chriſto vero Bio e vero huomo * vna perſona & j- 
donco mediatare tra Dio l huomo. 


Ne crediamo e confeſiamo che 775 Chrifloè vero Dis e vers 
huomo,e per conſequente ch egli e proprio ad eſſere mediatore 
a Dio padre e noi huomini pecratoriiegliꝭ vero Dio, percioche egli 
e i figlinolo eternamẽte generato dal Padre che Dio vero, dal quale 
etiandio, negl vltimi tempi, è ſlato mandato al mondo à detto fine, | 

egi 2 e vero huomo, eſſendo ſeme della donna ſi come 2 flato n 
wb. 16 Metto, ef; conferma dall Apotolo agli hebrei, qual dice, che il fielt- 
uolo di Dio non ha preſa gli Angeli, mail ſem: di Abramo, e che- 
n-=--3-+ oliefattoſecondo la carne del ſeme di Danid, e chiamato figliuolo 
di Dio in potenæa, ſecondo lo ſpirito della ſantificatione,per la reſur- 
rettione de morti: T althe egliè vero Dio, e vero huomo - in'quan; 
to Dio, egli d generato dalla propria ſoſtanza del Padre, e pero a lus 
2 ſimile, cocſentiale, e Iguale ; ein quanto che è huomo, non è gene- 
rato ne du Dio, ne da huomo, ma cometice Paulo, & fatto della 
donna allo ſpirito Santo : auenga che il corpo di Chriito fielinol 
di Dio Padre, e ſtats fatto della propria ſuitanza della V ergiue, 
quale da Paulo e detta donna per conto del ſeſſo e non dello ſlato, 
conditione e ſan Gionanni conferma Þ vna e aha natura 

di Chriſto , affermando che la parola df Dio creatore del mon. . 

do + fatta carne, che hapreſo carne humana :T alche Iduis ſi + " 


CL 4 4 


manifettaro in carne : Ia onde come vero huomo hi conuerſs- 
tofra 


Libro ſecondo. 43 


ſe,e per Ia ſalute noſtra, le infirmita-e le pene. hora duxque noi BTR 


crediamo e confeſſiamo che queſte due nature, Diuina e Humana, 
ſono in Chriſto Retlentore perſonalmente congiunte , ma non pero 
confuſe :auenga ch'elleno 15 diſtimte di proprieta , ma non ſepa. 
rate, per fare due perſone, anzivna ſola, Dio e huomo : accio ſia 
il noſiro, GHIMANVEL. Talch? in Chriſto le dene natu- ia. 7: 10 
re, eſſendo nel modo oſſeruato, vnite,congionte, ragioneuol mente 
nella ſerittura quello che dell una, e dell altra natura, fi attri- 
buiſct alla perſona intiera : anzi taluolta, benche men propria. 
mente, quel ch e dell vna,alÞ altra ſi riferiſce , ma cid ſi faper 
comucatione degli Idiomi”, d proprieta . Dunque come noi 
crediamo di cuore vn ſolo Chriſigmediatore , chi vero Dio e ve- 
ro huomo in vna ſola perſona, coſi altreſi al contrario ab borria- 
mo e rigettiamo tutte [ ap che ſono contra I uniane, e la di- 
flintione delle due nature di Chritto naſtro Redentore, quali noi 
crediamo a ponto ſegnends la fede de gl Apoitoli e de primi Pa- 
dri che alla verità da Dio manifeſtata, ſi ſono nella Religione con- 


formati Hatto. 


o 
: 


S ETTIMO ARTICOLO 
. COMP NE. 
* 
De gl'vffitij di Chriſto. "2 ta 


Oi crediamo e confeſiamo che Chrifls vero Dio e vero huo. 
mo, è᷑ ſtato unto d oglio di giaia, per eſſer Prencipe di tutti i 
Profeti, il Re de i Re, il Prencipe de Prencipt, eil ſommo ſacerdate; 

Is „ > fignon 


* 


to fta gl huomini , eſſendo fatto 4 quegli ſimile in tutto c per tut. . 


to, eccetto che in peccato, che non hebbe ,"ma di quelle ſolo pre- tiev. x. 15. 


0 o « * bed - 
os — — — — 


C21 1.1104 


Gen. 14. 1. 


44 Articoli Comuni. 
cenendo l ordine di Melchiſedec, che fs anch egli Re e Pontefice 
N ral. che non hebbe alcun ſucceſſore, ne altreſi di lui ſi nar- 


ra alcan cominciamento , ne fine : la onde il noitro ſignor leet, & 
detro Chriſta per conto de i tre nominati wvffich , ch'egli ha come 
Salratare in terra, per Vn certo tempo, fedelmente eſercitati : 4- 
nenga che egli ha inſegnato, come Profeta, e combattuto e vinto, 
in ſanguinoſa battaglia, tutti i ſuoi nemici, con quali egi ha forte- 
mete combattuto in ſteccato, come ſommo Re noſtro, ande per tal via 
ci ha liberati da tutti i noſtri mortali nemici, e hora e ha vit· 
torioſo alla deſtra del Padre, regnando e gonernando, con gran ſapi- 
eng a, tutto lo ſtato del ſuo gran Regno, onde con perfettiſima giuſti- 
tia ci faraggione 4 ogn uno, hauendo gia per il ſuo Sacrificio che ſen- 
£4 macchia, egi ha Una volta per lo ſpirito ſuo ererno Herta 4 Dio, 
riconciliato con quello il mondo gimico e oltre eſſendo hora in cie- 
lo, come à compaſioneuole Ponteſice ſi conuiene, di continuo inter- 
cede per noi. Talche egli dene ( eſſendo vero Dio e vero huomo, e na- 
ſtro Preſeta, Re, e Pontefice ſommo eſſere da noi con gran riuerenTa 
aſcoltato, e con humilita obbedito, e con fede vera inuocato, come il 
vero, e ſola mediatore del nuous e terno Teitamento: concioſia ch e- 
gl: in virtu della ſua redentione intercede in cielo,vinendo ſempre, 


per li veripenitenti fedeli. 


OTTAVOARTICOLO 
"COMYNE, * 


Per qual via Chriſto ci comunic#quello chegli hi far- 
egnare, per la virti dello Spirito Santo che 


to e fa in qualità di redentore: 
da lui e dal Padre procede : Concioſia ch egli per quells 
bs 


quale vol r 


05 crediams e confeſiamo che Chriũo Apoſtolo e Sacerdr 

te della noitra confeſione inſegua la ſua chieſa , nella 
lumina le cieche menti , e le inſegna nella 

3 perſuade 


Libro ſecondo. | +) 


perſuade in mode ſi fatto la volonta chegli la fa credere, c ricenere 
la ſalute offertagli per la predicatione dello Enangelio , e conferma- , 
ragli per i Sacramenti. Ly onde Chriito, No facendo efficacemen- 

te ne gl elletti, chechiama, forma in efi una vera fede, mediante la 
quale, eglino ſono veramente fatti participant della vittorias e 
del Trionfo d eſſo Chriito , chtil noftro gran Re, come altreſi dell 
unico e ſufficiente ſacrificio ch egli come ſommo ſacerdote, h offerto 
Una volta, al padre 1ddio,onde egli, hà diſirutto il mortal peccato, e 
fatta pienamente la reconciliatione con Dio, quale per cagione dei 
difetti nottri, era con noi tutti 12 adegnato. Talche Chri- 
flo, e Gies cioè il ſaluatore de humana generatione, quale era di 
natura 4 dannatione perpetua, per cagione Hel peccato, giuſtamunte 
aſſuegettita : e non ſolo crediamo chegli habbia ſaluate l anime, ma 
altreſii corpi, hauendo egli veramente ſaluatoil tutto e non vna 
parte ſola del huomo intieramente perſo : perche non preſeſol [a- 
nima , waltreſi il corpo humano. Talche egliè ſaluatore di tutto 
huomo,e non ſolamente di una parte di quello. 


NONO ARTICOLO 
N. 


Della ſcritturadel nuouo e vecchio teſtamento. 


N Oi crediamo e confeſiiams che affe. del nuouo e vecchio 


teflamento , per la cui predicatione lo ſpirito r e per- 
ſaadendo, forma ne gli eletti la fede giuſtiſicante, è diuina, ſanta, 


ſacra, e ſempre per tutto verdatiera, concioſia ch ella non e d hu- ; 
mana inuentionagnat ſtats dininamente inſpirats : e perciòè vera 7 
parola di Dio che non puo mai mentire - la onde come teſtiſca i A. 9 


poſtolo Paulo, ella è molto propria ad inſegnare tutte le coſe che ſono 
neceſſarie aa 2 a ſalute conoſciute da queels che nur — ** 
4 9 


guir la, e ella ha parimente la faculta di ridargnire e conincere tutti 
Sui heretici e falſi paſtori: & altreſs attiſima à correggere i uinioſi 
F 3 . 


ortificare i debboli : = 65 eſſendo ella dotta Maeſtra 


giaſſitia, ſenza dubbio, Vene eſſere tdonga e ſufſiciente , in quanto 


1.18.11. 
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e maluinenti ella etiandioe molto idonea a conſolare 7 
fle, 


edi 


ch ella & la virtwdi Dioa ſalute,a dere thuomo di Dio accompito: 
ein queſta credenza noi ſiamo, nominatamente da queſta ragione, 
ben confermati, che Chriito ſapienza di Dio, e quello che ha per il 
ſuo Dinino ſpirito parlato, e per i Profeti e per gl Apoitoli . CHegli 
habbiainſe yo el Apoztoli ſuoi , none in niun modo dubbioſo: 
ſolo alcuno 175 bitarà, f egli ha parlato e inſegnato, per i Profets, 


conſiderato ch'eglino ſono ſtati prima chi egli ſia venuto al mõdo in 
carne, e percis io lo confermaro per Iautorita di. S. Pietro qual dice 
pengiþre(ſo, che i Prefeſs hanno parlato per lo ſpirito di Chriſto, che 
e il vero Pontefice della confeſſiane Chriſtiana eli onde Chriſto ſteſſo, 
ei ſuoi Apoitol; per Famttorita di quelli hanno confermato quello 
che inſeenano , non gia che Foe pI A minore auttorita di 
quelli, ma percioeh'eglino erano di i Giudei riconoſciuti eſſer ſtati 
Profeti da Dio mandati ad in K la ſna Diuina volonta, e no- 
minatamente intor no alle coſe che alla ſalute humana aparteneua- 
no, ea la venuta del Meſia che di quella è auttore, onde ſi vede che 
di dette coſe, glino hano giù volte in maniera tale parlagęs che [i ſuo- 
le di coſa 77755 , e preſente : percioche lo ſpirito di ch riuelaua 
lore quello ch era per auenire certamente ne gl vltimi tempi. Tal. 
che i Profeti, da quello guidati, prediſſers le paſgoni di Chriſto, e in. 
ſceme la gloria che doueua neceſſariamente Kab Quanto à gl .A. 
poſtols, gn no ſa, che riceuettero uiſibilmente nel giorno della 
Pentecoſte lo ſpirito promeſſo, dal quale furono inſegnati e condot 
ti 4 ond Poem veriti : concioſia ch'egli non ſolo rinoco nelle 
memorie loro tutte le coſe che haueuano prima wage dal ſus perfet- 
tiſimo Matſfro, m altreſi gli reſe capaci d intenderle, e idonei a in- 
eenarle altrui. Adunque tanto la dottrina Profetica, che I Apo- 
ſtolica, eſſendo ſtata e I una e l altra, dertata dallo ſpirito che procede 
dal padre e dal Figlinolo, chil Dottore della Chieſa, e vera paro- 
ladi Dio,ch't Diuinamente inſpirata, onde non pud eſſere ch'ells _ 
* n0n | 
. | 
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mon ſia ſufffciente 2 fare tutto quello che noi habbiamadetie di Cre- 
dere veramente , come altreſs Io con ſlams 1 bocca apertamente. 
; DECIMO”"ARTICOLO 
COMY NE. 


Del Sacramento del Batteſimo e delli Cena. 


— 


oi Crediamo e confeſiamo che il Batteſimo e la ſanta Cena 
ſono Sacramenti da Chriſto ordinati, acciò che ſiano publica. 
mente e legitimamente amminiſtrati a quelli tutti a chi ſappari en- 
geno, (li onde eglino per fede riceuano quelle coſe che ſono 4a Chri- 
flo per la parola promeſſe, per eſi Sacramenti confermate , e per la 
virti efficace dello ſpirito ſanto a tutti veri credenti realmente con- 
feritee donate)s apartengono a tutti quelli che ſono riceuuti nel pat- 
to, ch1ddio ha contrattato, e confermato con la morte di Chriſto ſus 
figlinolo, che ſono i Credenti, ani nel patto ſono etiamdio compreſi 
i piccioli fanciulli di quelli che ſono fedeli : anenga che i fedeli han. 
no per fede ottenuto, che Iddio ſia il ſuo Iddio , e delli ſuoi figliuoli- 
e percioche, detti Sacramenti ne ſono i ſugellt, di ragione e denons 
eſſere loro, ammimiſtrati, ſegnendo Pordine di Chrito,quale? che il 
Batteſimo ſia primo amminiſtrato, eſſendoil ſeens pexgl quale ſi cõ. i 
fermano quelli che ſono introdotti e incorpor ati nella hi a; Dio, 
e poi la ſanta Cena, nella quale cit donato nutrimto proprio cõuc- 
neuole à trattenere quella vſta che ſi ricene per il vero bateſime che ? 
conſifle nel pretioſo ſangue di Chriſto ſaluatore : e pero meritamente 
il Bateſimo e detto Sacramento di regeneratione , che appartiene à 1 
tutti quelli che ſono veramente riceunti nel patto fermo di Dio. I 
I figlivols de veri credenti vi ſono veramente riceunti : f 
Dangque non ponno con giuſta ragione eſſere prinati del bateſi- 
mo, conſiderato che chi eſpreſſamente dice che i1 Regno 
| di 
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delle mani benediſſe : altre noi ſippiamg che ſotto il wecchio T eſta- 
mento, per comandamento eſpreſſo di Dio, i fanciulli nel ottauo gior- 
no, erano circonciſi, onde, in quel modò ſugellati erano riceuuti nel- 
la chieſa.1l Batteſimo nel nuouo T eftamento e ſucceſſo alla circonci. 
ſione, che fu ſugello della givititia della fede, concioſia ch ella con- 
la prome{[a,che promettena 4 veri Credenti, 7 e vi- 
ta eterna, il a il batteſimo. Adunque ancheſſoe ſugello 
di ginititia di fede,e a i ſanciulli ſteſii: Ia onde non eſſendo per la ve- 
nuta di Chritto diminuita la gratia Diuina, 4nzi molto accreſciu- 
ta, deuono hora i fanciulli de Chriſtiani eſſere battezati,come allho- 
ra erano circonciſi quelli de Giudei. T almente che noi da giuita 
cagione moſit , dete ſtiamo I hereſta de gl Anabattiſti, quali ſenza 
giuſta ragione e vero fondaments, eſcludano dal Batteſimo tutti i 
fanciulli,e tengous per non battexæ ali quelli che lo ſono ſtati prima 
hauere potuto hauere la fede, o farne conneneuale cunfeſlune. E ls 
ſanta cena che alla 777 giudaica reſponde ( hauendo, per ordine 
celeſte di quella preſo il lnogo , per ritenerlo ſempre nel nuouo Te fla- 
mento , acciò in quella e per quella da fedeli ſi celebri ſolennemente 
lu memoria felice della morte e paſſione di Chriſto redentore) deue à 
quell; ſolamente amminiſtrarſi, che ponno con retta ragione proua- 
re e eſaminare ſe ſteſũ, e a quelli nominatamente che ragioncuol- 


mente da paſtgri denons eſſere riputati veri Chriſttani, Ma perche 
fancialli — 7 22 77 wie ds diſcorſo 3 dili — eſa- 
mine apr eh, ſeguendo quell 'eſortatione che fu da Paul atta at 
Corinti, qual certo apps fedeli Chriſtithi deue tener luogo di precet- 
to, neceſſariamente ſegue ch ells non pus legittimamente eſſere loro 
amminiſlrata, meno ancora 4 quelli che ſono di maluaggia Religio- 
ne e di aiſboneſtia vita, poſcia ch eglino non ponno giuſlamente ef 
ſer riputati fedeli e veri Chriftiani,e percid in ogni modo ne deuono 
eſſere da fedeli paſtori come infedeli e 2 eſcluſi. Adunque ſe- 
gucdo il Comandamento di Chriſto, e Feſortatione di Paulo, la ſanta 


Cen 


— 
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Cena dene eſſer amminiſtrata ſolamente a quell; , che meritamente 
deuono eſſer riconoſciuti credenti e diſcepoli del noitro ſignore, qua- 
li venendo nel modo che ſi conuiene , ſequendo il commandamento 
fatto loro, che & di prendere, mangiare e bere, riceuerannso per fede 
veramente e realmente, il corpoeil ſangue di Chriſto a vita eterna, 
eſſendo il detto corpo, il celeſte pane, & il ſangue, la beuanda ſpiri- 
tuale dell anime. Ma al contrario gl infedeli e profani,ſe pure vi ſa- 
ranno riceuuti, per che ſi fara indegnamente e illegitimamente, non 
riceneranno altro che gli elementi, e che peggio e gli riceneranno a 
ſua condannatione non diſcernendo il corpo e il ſangue del ſignore - 
finalmente noi crediamo che il Batteſimo ſi deue a chi 5 appartiene 
itimamente e vna ſola volta in vita amminiſtrare : e al contra- 
r10 la ſanta Cena pr „e ſe longo tempo che noi viuiamo in queſto 
mondo, concioſia che la vita ſi da vna ſol volta, ma di continuo 
eſſa deue eſſere trattenuta con appropriato Cibo , da colui che I ha 
donata a gli veramente fedeli. 


VNDECIMO ARTICOLO 


COMVN E. 
Del publico Miniſterioc dei legitimi amminiſtra- 
tori delle coſe ſacre. 


N- crediamo e confeſſiamo che la 77 25 e la legitima ammini- 

ſtratione della parola di Dio, quale è contenuta nel veccchioe 
nuouo T eſtamento, e inſieme la 700 amminiſtratione de i veri Sa- 
cramenti che ne ſono eſſentiali dipendenze , appartiene 4 quelli ſoli 
che ſono i veri ei legitimi Miniſtri di Chriſto: concioſia che la ſcrit. 
tura dice eſpreſſamente che i Miniſtri di Chriſto 3 i diſpenſatori 


de Miſtery di Dio, La onde meritamente Paulo per tale volſe eſ. 


ſer da fedeli tutti riconoſciutb. Ma douendo effere ogn' uno nella di- 
ſpeſatione trouatoleale, ſegue d indi che quell; ſono i veri Miniſtri e 
i legitimi amminiſtratori della parola vera di Dio, e de i ſanti Sa. 

G cramenti, 


1.Corint.s 4. 


fanciulli nel ottano gior- 
gel s, mm 


—— Ces 
. 


per la ue - 


2 
Ah r 


4, deuono hora i anciull de Chriſt iani qere butterati come altho- 
yr =, quellj de Giudei. T almente che nai da giuits 
cagione moſit , deteftiamo I hereſia de gl Anabattiits, quali ſenzs 


ina ragione e vero dal Batteſimo tutti i 
* ono per ——.— n 
1 de, o farne conneneuole Els 
ſantacena e reſponde ( bauemdo, per — 


celeſte ali quella preſo luogo , per ritenerlo ſempre nel mono Tefla- 
mento, accid in wat per quella da fedels þ re ſs celebri ſolennemente 
la memoria felice della warte e paſſione di Chriſto redentore) dene 4 
quelli —— — 2 che ponno con retta ragiont proua- 


re e eſaminare ſe ſieſd , 9 wol.- 
mente da denono eſſore riputati veri Chriſtiani. percha 
fanciulli non 
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Cena dene eſſer amminiſtrata ſolamente 4 quell; , che meritamente 
denons eſſer riconoſciuti credenti e diſcepoli del noitro ſignore, qua- 
li venendo nel modo che ſi canuiene, ſequends il commandamento 
fatto loro, che t di prendere, mangiare e bere, riceneranns per fede 
veramente e realmente,jl corpoeil ſangue di Chriſto a vita eterna, 
eſſendo il detto corpo, il celeſte pane, $49 anene, la benanda ſpiri- 
tuale dell anime. Ma al contrario glinfedeli e profani ſe pure vi ſa- 
ranno riceuuti, per che ſi fara indegnamente e illegitimamente, non 
riceneranno altro che gli elementi, e che peggio t gli riceueranno a 
ſua condannatione nom diſcernendo il corpo e il ſangue del ſignore : 

te noi crediamo che il Batteſimo fi dene a chi 5 appartiene 
tmamente e vna ſola volta in vita amminiſtrare : e 1 contra- 
rio la ſanta Cena ſpeſſo, e ſi longo tempo che noi viniamo in queits 
, concioſia che la vita ſt da una ſol volta, ma di continuo 
a dene eſſere trattenuta con appropriato Cibo , da colui the Ih 
a gli veramente fedeli. 
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Del publico Miniſterio de i legitimi amminiſtra- 
Ne- crediamo e confeſſiamo che la gia e la legitima ammini- 
ſtratione dglla parola di Dio, quale è contenuta nel vecechioe 
nuouo T eſtamento, e inſieme la fedele amminiſtratione de i veri Sa- 
cramenti che ne ſono eſſentiali dipendenze , appartiene à quelli ſols 
che ſono i veri ei legitimi Miniſtri di Chriſto: concioſia che la ſcrit- 
tura dice eſpreſſamente che i Miniſtri di Chriſto ſono i diſpenſatori 
de Miſtery di Dio, La onde meritamente Paulo per t boy bt 4 

ſer da fedeli tutti riconoſciuſ. Mi donendo eßere ogn uno i 
Hẽſatione trouato leale, ſegue d indi che quell; ſono i veri Miniſtri e 


# legitimi amminiſtratari della parola vera di Dio, e de i ſanti Sa. 
G craments, 


e 1.Corints 4. 


_ vendo Fordine e il coman · 

Man. . ). damento del uperiore : Abali dirai | m quel gran giorno, 

2 che val — yy non 9 

Ierem. 14.73. 0 miei Miniſtri ” e fedeli ö ſatori 1 ſacri M 5, vos 

TT CCC 
crediams e confeſiamo che Chriſto ha ordinato nella ſua chieſa vn 

we 41.12.13 ſantoe Publico Minifterio : accioche per quello ſi predichipn Ic 
mente la parola, S amminijſtrino legitimamente i Sacramenu, e 
vſi con legitima autorita la diſciplina Fccieſiaſtica: Id onde per lo- 
pera di detto Miniſterio 1 ———— e 

c 


ch la chieſa,e cid continuar ſi dene con gr. 
ſino à che tutti gli eletti di Dio ſi riſcontrino neil vnità di fedee 
cognitione del figlinolo di Dio padre, in huomo perfetto , alla miſu. 
rs della cri * 


ta, ßer lealmente e con gran dili in tutte le ſuseentiali par- 
11, da quelli, ch'egli veramente manda e lexinimamente conflituiſ- 
ce, amminiſtrato in publico e prinate. 
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ſucceſſoxi de gl Apoſtoli. * 


N crediamo e confeſtiamo e che We veramente c he 
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 ſacerdoti hauendo cid 
. contra il comandamento di Dio. Cid 


vien confermato 
Ned HR ercitato contra Aza: perche Ia ſcrittara teſti- 
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con buona intentione ba- 
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Che Public Id lege e dle cles 
eſiere nella chieſadi Dio conſetuato intiero. 


2 crediamo e confeſſiamo che il ſopra detto — 
Le ato intiero nella chieſa di Dio, acciò fa in 4 
mondo, ſedelmente —— da 4 
e ſarunno ordinati : auenga che tale ela volon- 
14 di Dio S — D—Ä— e ric lueden- 
dolo parimente la nec la chieſa . Concioſia che per via del 
pablico Miniſterio gl clerti ſono condptti alla vera e giuſtiſcate ſede, 
e in quelli poi ſono, ſino alls morte per il Medeſimo, nuariti e in tal 
manicra, ch'eglino vine di fed in fede e di gratia in gratia,cre g 
do di cãtinus in C habita e vine ineſit detta 
ras ella abbracciain ſi fatto modo Chrifto,che chegh fa articig3- 
i 


della ſua morte 225 dn arettione. 
is da Dios 
194 — che 


detto publico Miniſter je vſi or- 
glimperadori, 1 Re e Prencipi aſſoluti,che 
deten ordinetiper def 5 na Dio ei 154 
Chriſtiana chieſa , ſono per d A * 
ae 0, anti curſe libero 4 leſercitia 
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— cate fade, e gli gia . — 
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9 dae. ande gli eletti foe tr tatti unden 8 


articipatione per e di tutto 
2 ſtenti e gran ſudori di angue ee. ſegacdo 
i 2 decreto, e le promeſſe pater ne, quali vengono ad eſſere per 
Miniſterio autenticanitte publicate, ſi come la verita di quel- 
dats per la vrt dello ſpirit o ſamto che opera com efficacia Di- 
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mondo, e perciò tlla now pub eſſere morta, vinendo in ſi fatto mo- 

do, che neceſſariamente opera per charita. Lia onde ꝭ affatto neceſſa- 

no che 6 come s Animal vinente,ſi muone, e ſente, e Sr 

treſi Falbero che dj ſua natura 2 nella pr 

ne frutti bum, N all huomo grati : Ca l 
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Che Chriſto bd ſaluato cfiicacemente U corpb e Fanimade + 
gliclett, e che vi è per quelli vn Patadiſo, e ſi aſpetta 

la reſurtettione e l vltimo giudicio. 

0i rediame di cure ee e Aiſintamente inter : | 

Br di rz Chriſto non ha Raven . 

i curpi de veri credenti concioſia ch eli ha efficacemente ſalu 

eee _ 

I buomo imtiers era yerſo,g percio Chriſto,accio lo ſa 

ſel intiera natura quale e d anima e di corpo, ande 

2 1 quale fi ſacrifice 4 Dis, ſaluo 


ſo. Certo 
intiero pre 


wy aaa . tutti gi eletti e veri credenti, che 

quelli che hann vine e nel operare per vera di- 
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fate fatte al latte arte fols di ciaſcuns de ge. 
wente ſperiame di ricenere depps ls morte, in Paradiſe la vits cter- 


us: b 
di e non monenti fundamenti,, di ricewere il a 
Hiri, doppe tacerta reſurrettione., Ai quel che 


amente ſdet.. 
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vera, credi- 


Fultimo giudicio, che crediamo econ certa fede al 
tiamo, douendo eſſere amminiitrato dal gran Gi 


Iddio ha apparecchiato vn Paridiſo per l anime e per i corpi di tutti 


„„ 
ne di Ch * fuſes / 6 64 b, 
— — : — 
etiandio ordinato vn Inferno per tutti quell; che non crederanno in 
lai per Chritto, onde reſtaranno nella condannatione e morte, [ ani- 
me de quali incontinente doppo la ſeparatione da i ſuoi propri corpi, 
7 7 croſamente cruciate, eicorpi 


e tempo e gl incredul nell In- 
cagione della rnfidelta e maluag gie : onde 
—— „ Viuaranne con Dio — 


per merits V nell e 
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1 dn partic \Chrifac di uu 
15 — la ſalute noitra 7 troua, 3 9 
in ſpiritoe verita : confilerats che la fede ch hanno, non ſolo gl in- 
[cena ad adorare connenenolmente Iddio,chee ſpirits m alireſi gli ſa 
7urtecipi d'opa virtd rigenerante che gli muta e cambiain ſi fatto 
modo, che gli fatutto altri, che non ſono dinatura:epercio n 
as 1ddio in ſpirito, lo adarerummo etiandio in verita,e non ſimulata- 
mente con hipocriſia e falſa apparenza : Concioſia che cio affatto ri- 
vag na alla e alla ſpiri rigeneratione, quale con candore 
ſincerità d anime & unte, Queſto medeſimo, ciot che 
104 doutamo adorare in wverita , ſe noi vogliame fare che Iddio ſi 

contenti della noſtra adoratione , come vera e procedente dalla fede 
ITE) che purificai cuori dauanti 4 lui, e che da ogni ſimulatione,t affatts 
aliena, ſi puo prouare da vn paſſo di Paulo, one dice, che Iddio non 
indica ſecondo le apparenze, ma ſeconds laverita? Dunq ue chi 
non adorerà in verità, ma ſolo per ceremonie e ſimulatamenie, non 
adorera di adoratione di fede, e percio ſara condannato. Ma benche 


noi crediamo che i fedali denono,nel detto modo adorare Iddio: ch 
d oratione ſpirituale, che ſia fatta in verità ſincera : nondimeno 


non biſogna cid intendere in maniera tale, che da quella ſi eſcludano 
tutti i cauueneuoli ſegni e gl util eſercity d eſſa tanta publici che 
priuati, che da Chriſto ſono ſtati ardinati e da gl Apoſtoli vſati a eſ 
ercitath ; non che di cuore crediamo aginuſtificatione : Ma 


n e anco neceſſaris chedibocea cam am per haner ſalote. Talche 
poſcia che [ adoratione ꝰ un effet ch ella dewe 
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I! Padee,il figliulo e lo ſpirito ſantodeuono eſſer egualmence 
da credenti veri adoratidadaratione che a Dio 
ſolo 5 appartiene. 


N 04 erediamo e confeſſiams che non ſolo il padre deus eſſere ne! 
N detro modo da fedeli neceſſariamente adorato, maltreſi il fi. 

linolo e lo ſpirits ſanto, auenga che la detta adoratione e propria al- 
L Deita,nella quale le nominate tre perſone,coualmente ſuſuſtono:e 
d non memo all uma, ch'all altra s appartiene r conctoſia che ſi 
come la ſede vera d egualmente nei padre, nel figlinolo e nello ſpirito 
ſantoecoſi parimente gl efferti di quella cherisguardano la charità, 
per la quale ella opera verſo Dio, fi riferiſcono egual mente a ciaſche 
duna delle perſone mentionate della ſanta trimits , quali hanendo la 
iſteſſa Deita commune , in quella in egual maniera ſuſiftons. E per- 
che l adoratione e principal effetto della fede, ſi come ſi enel precedete 
articolo cõfeſſato, ſegue d mai ch ella eee e 
perſone, aile quale in modo pari crediamo come al vero e ſolo Idaio: 
la onde noi adoriamo Chriſto vero 1ddio e vero huumo, noi 
Fadoriamo come Dio rineſtits a humanità. Mi non aderiamot hu- 
manila ch'creatura, e perciò nowfianioidolatri. D voi ado- 
riamo il creature manijfeſtato in carne. Noi honoriamo Fimperads- 
re veſtito dei ſuo manto imperiale; nondimeno noi non honoriamo 
il manto d honore imperiale, ma i imperatore coſi veſlito: ande ra- 
gionenolmente non ſi può dire che adorãdo iſto che h Dis ma- 
nijfeſtaus in carne, adoriamo una ſemplice crtatuea delladaratiame 
di uiua fede che al vera e ſols Iddio & appartiene , ma ſi bene, cbenai 
adoriamo Chriſto Dio fatto carne cioè riueſtito d humana natura e 
per coſequente non ſiamo idolatri e inuolatori della gloria Dinins. 
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ſpirituale e vera e 
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diuoto, ſar ſs deuano. Il primo comſiſle in cid ch) We 
ta la * — — 


Chrifts)cr 
gliache — dar loro, in 
aiuto e 2 * 9 — 


Iddio ſuſficiente e beneuole, ande non meno vo- 


bi ſogno e in ogni 
0 


— — 

vero 
422 45 — celi vuole per la fiducia eſperan 
=4 noftra in ſe da noi per Chriſis poita , eſſere hanoroto e adoratoin 
rita e verita. 
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re. bY "eſſere da quello, nel ſuo tempo eſanditt : = * 
chie 
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Lites Gains, +> | Tay 


— qu che 22 campreſa nell oratione Do. 

gab, 

piamente domandare jt Leann Ct wen 
quello che veramente alla * ores oy vn nee 
appartiene,com't 1 del 


ry 
82 oelacc in noi tutti, della ſua retta volã- 


poi tutte I altre coſe ch 2 ale 
eee. 2 * 
— le quali tutte coſe; parte 2 
guardano la vita ſogni, r egli ain- 
ni e mexæi ac ala in que 
Il ters conſiſte in uma vera ricewoſceza de ricenuti dal 


detto Padre per Chriſto mediatore, in fauore del quale eſaudendo le 
. ra mel modo che 

* piace, tutte le coſe che ſono ſaſſicienti a nutrirci 1 

miſera vita, e inſieme tutte I altre che ci trattengano — 

ua ſperanza della veramite felice, e con braccio ci 

tutti i pericoli mortali: moſtrãdoſi — nams meno benenole, 

che potente.Hor la detta riconoſcenza,benche ſia neil animo ſedele: 

—— —-— via di conti nui ſacrificy a 4 

. aliamẽ ri — wem gf 

c 


come padre, elo ringratiara come colui che con n 


inden i ſaai richi teſori. ma 1 la noſtra naturale 


infermita, noi ſiamo tardi à tas douuti vficy, noi crediamo d hauer 


biſagno d eſſerui per via del publics Miniſterio,che ci lapa- 
rola e i ſanti 2 ein Tae 15 
tationi e I vſo de i Sdrramiti r 
eſertati ad adorare Iddio autore di tutti i beni temporali e eter- 


wi: 4 queia terz.a forte d — IEA vera cre. 
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denza, e conſiſte in riconoſcenza interiore e confeſſione te 
tt li:4 e priuati ringratiamenti, che ſono i Sacrificy del 
Vie — ,che da uz, lee Ae nds lin il re- 
gale Sacerdotio, far fi denono metre reſtaranno in terra, al padre lors 
per Chriſto vnico ſus figlinslo,che à tal officiogl ha ſantificati e cõ- 
ſacrati : eil quario e Fultimo honore, d vfficio di vera adoratione, 
del quale altreſt i veri credenti dewono honorare e adorare colui in 
chi credono,ch'til padre celeſte, e il vero Dio, cõſiſte in cid ch'eglino 
con pronta obbedienza, ſt ſottomettano al ſuo aſſoluto Imperio , in- 
eeenaidoſ; ſempre, quanto piu potranno, d'oſſeruare e internamente, 
c eſternamente, tutte le ſue ſaute e ginſte leggi: onde ſeguendo quelle 
diuano tutti, ciaſcuno eſercitando con il ſuo wfficio : talche 
per obbedienz.a fedele gli rendano quello honore che ſegl appartie- 
ne, come a ſummo Imperadore e Padre eternso, il quale ſempre deue 
hanere ſapra i ſuoi ſuggetti Imperio tale che da quelli egli ſia adora- 
to di queſta quarts maniera d adoratione , che conſiſte nella obbedi+ 
eng a di fede,ch't ſecondo le ſue dinine e ſanieJeges. 

Ecco hora aſſai chiaramente moſtrats in quanti modi il vero 
chriſtiano deue adorare il ſuo ſignore Iddio, e ſob non appartenendo 
alcuna delle dette maniere di vera adoratione a qual ſi voglia ſeme 
plice creatura,per nobile e eccellente ch ella ſi ſia. Ma percioche non & 
poſurbile, che ſenza fede ſi poſſano fare tutti gli honori di diuina ad- 
eratione a ld dis oſegue neceſſariamete d ind; ch'ewveroquella cheſit 
Zia cenfeſſato, che la vera adoratione ch't degna d'eſſer riceuuta, 
dalla fede e non viene mai d altronde, e per coſeguente ſi afferma e 
ſi confeſſa che i fols- credenti ponno adorare Iddio ne i detti modi e 
che glino cio fanno non meno neceſſariamente, che volontieri:auen- 
ga che Iddio che ha donato loro la faculta di credere : hu parimen- 
te dato loro la volonta e la faculta di adorarlo veramente e ſpiritu- 
almente in tutte le gia dette ſbecie di vera e ſpirituale adoratione, e- 
gli e ben vero, che cis ſaranno 7475 ſempre in queſto mõdo imper- 
fettamente : nondimeno ſi ſard da qi veramente e non 1 
mc̃tertalclie detta imperfettione non impedira che I adoratioue, che 
ſardcandida e vera, non ſia da Dio accettata, poſcia ch ellaꝰ ſatta 

in 
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in ſede vera che puriſica i cuori, in tanta clie rictue Chriſta redento- 
re, di cui la perfetta obbedienea e ſantitatimputata à tutii quelli 
che per lui credonontl Padre, onde per lui ancora Fadorana di tutte 
le oſſeruate maniere di rettaments honorarlo. Dumqus i fede!i 
quato pin ponno ſt deuono ſiud'are a rendere al padre celeſle in tutte 
le mantere I honore chi ei gli deuono, poiche ſanno che in virtu di 


Chriſto , ſara ſempre vn ſacrificio di ſuaue odore duuanti à lui. 


'DECIMO NONO ARTICOLO 
COMVYNE. 


I Gnti mort da viui deuono eſſere conuencuol. 
mente adorati. 


Oi crediams e ver + a che i fedeli viuenti ſono tenuti 
A honorare i Santi gia trapaſſati, eſſendo eglino ſtats in vita 

dz Dio honorati di doni rari e di vfficy publici, e now pochi 
di quelli anco di corona di Martirio, come valoroſi cam- 
pioni di Chriſto ſummo imperadoye-e percio par ragione nole mol. 
to che hora da viuenti conueneuolmente ſiano honorati, ſendo e. 
lino ſtati in tanti modi da Dio ſteſſo, ¶ quale in quelli deue «ſer 
1 riconoſciuto degno d honore ) in vita, hanorati. Mi noi tre- 
diamo che non ſarebbe cunueneuale che da noi vinenti eglino fuſſero 
honorati di. quei honori che 4 Dio ſolo £ appartengono:anz4 ne ancs 
nel modo 71405 nel quale lo ſono quei Santi viuemti che hanno e dini 
e vfficy ſimilià quelli ch hebbero viuendo nel mondo, quei ch hora 
ſono morti: concioſia che la conditione e molto dinerſi - talche non 
conuiene che i morti ſi honorino nel modo che ſi ſagliono Honorare i 
vini,a quali per eſercitare ap nella Chieſa 3 nella Republica 
ad je, publico , gli ſuoi honoratiwfficy, fiamo per via d quegli 
obb;ligati.O lee acciò, eglino hauno biſagno d iſſere, per via 4 gro- 
titudine, animati à far meglio: e finalmente noi affermizmo the 
detti Santi trapaſſati non deuons eſſer honorati d honori ſciocchi 
e van, meno ancora ſaperſtitioſi e ripugnanti 2 quella natura, 
ch ins hora hanno in paradiſ e contrary alla parola di Dio, 


che 
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che vnole nel modo da fe ordinato;eſſere e ne i morti ene i 
vin ſanti honorato. Hor il modo ſecond il quale cli vnole eſſere 
ne morti honorato per molti riſpetti d diuerſo da quello, ſeconds il 
quale, egli lo nol eſſere ne vini,e percio non e lecito di honorarei 
morti, came i Vim. 
VENTESIMO ARTICOLO 
COMV NE, + 
De Magiſtrati 


iedelVobedicnza chedeuon loro i Chri- 
ſtiani lia che ſiano fedeli d iu fedeli: poiche ſono da 
Dio tutti ſtabiliti, per il ben publico. 
Oi crediamo e confeſiamo che tutti s Magiſtrati fedeli e in- 
fedeli ſono ſtati e ſono di continuo ordinati fe biliti da 
Dio, al quale noi doniamo , in ogni coſa obbedire. Onde? 
detto che da lui ſono tutti gli ordini, accio ſeguendo quelli 
humana ſocieta , mediante le buone leggi,che ne ſono le conjerua- 
trici, ſia da detti Magiitrati ſaniamente gouernats : e ſopra tutto 
noi crediamo che hauendo eglino Fautorita ch hanno ſopra di noi, 
da Dio e non da ſe, ſiano tenuti à vſarla principalmẽte in far che Id- 
dio ſia, nel modo che ſi cunuiene, aue eſt ſono 75 ori à glaltri, ſer- 
uito e honorato da tuttirande ſegue ch'eglino ſono daFufficio ſuo ob- 
bligati a dar libero cor ſo all euangelio, auenga che per quello e c ei 
lors ſuggetti ſar anno mſegnati à bene e rettamente ſcruire 4 colui 
dal quale eſſi hanno riceuuto il ſcettro e la corona, ef do cid pin che 
ragioneuole. E quantũque auenga che molti di detti Magiſtrati non 
legitimo culto di 


facciano quello che J appartiene, tanto per conto del 
Dio, ch altreſs per riſpetto . de quali deuons procacciare 
meno, noi e 


il bene e la conſernatione u 
Dio e per eſempia de i Santi che hanno viſſuto ſotto infedeli e Ti. 
ranni prencepi, ſiamo tennti d obbedire loro, come à quelliche ſono 
da Dio ordinati per punirci, pur che non ci comandino coſe che ſtano 
alla wvolonta di Dio contrarie : perche in tal caſo non fiamo aſtretti 
ad obbedire , concioſia che noi hams a Dio obbligati ſemplicemente 

| come 


comandamento di 


' 
: 
{ 
. 
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come al ſupremo, e ad effiſol conditionalmente, cis t come a Miniſtri 
di quello. T ando ei comand ano il contrariodi quella ch e. 


gl hi onno ragioneuolmente eſſere riconoſciuti Mi- 
niſtri di coluid cWeſiitono , e per conſeguente noi ; donendo a 


nello obbedire ſempre e in ogni coſa , non ſiamo tenuti dobbedire 
= in (i fatta maniera. E Vobbedienza che noi douiamo ai Precipi, 
ſiano fedeli d in fedeli,mitire ch'eglino ſono da Dio laſeiati nell: lor 
15 — benc he aſpramente, dene procedere da buona cõ- 


ſtati ſignore 
ſcienza e dalſs riverenza che noi douiamo 4 Dio, che gli ha conſti- 


tuiti,e gli laſcia ancora gouernare gli ſlati ch ha donati loro. Dung, 
noi non douiamo obbedire loro per timore e gor gatamente : anzs 
volontieri, eſſendo in conſcienæ a tenuti di farlo, e con ogni debito 
icio: accio non poſſano dire che da noi venga che non poſſono di 
fenderci da nimict, ne viuere in modo tale, che habbiano occaſione 
di amarci e gonernarci da Padri. Talche noi crediamo che i fedeli 
ſono tenuti di pagare loro con ogni fedelta gli ordinary daty e le ga- 
belle: anxi le eftraordinarie ancora:accio non habbiano biſogno di 
roſa che ſia al gouerno de gli ſtati loro ea tutti gFaltri loro biſogni, 
veramẽte neceſſaria onde noi deteſtiamo I hereſia di quelli che non 
vogliomo ſuperiori affatto, cõe alireſi quella di quelli he non voglio- 
no che poſſano regnare gurl che ſono fedeli, tali ſono gl anabattiſti, 
perche non voglions che alcun Chriſtiano poſſa eſſere Re. In ſumma 
noi crediamo tutto quello che ne dice Paulo 4 Romani, oue general- 


mente afferma che ogn anima deue eſſer ſagetta alle poteHa: eſſends Rom. 33.r. 


tutte ordinate da Dio. 


VENTESIMO PRIMO ARTICOLO- 
CO MY NE. 
Del Matrimonio, dell autor deſso, e della ſua condis 


tione e qualità. 
Nei crediamo e co mo che Iddioꝰ Iautore del matrimonig, 
ſegy#do quello che ſe ne legge nel Gelneſi aue d chiaramite mar- 


rate che Iddio han do creato Adamo non tr 
gia create canueneuole compagna per lui, cauata vn delle ſue coſſe, 
ne formo Eua: actiꝭ fuſſe la moglie e conſorte di detto 2 e 
tio gli Is dond per tale, onde diſſe che due ſareb bono uno. Talche 

J. Lindi 


fra tutte le . 


| 
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d'indi appare ch'el matrimonio, ch 
ſere legitimo, deue eſſere fri due ſoli, ſe non au 
haneſſe diſpenſatione ſpetiale, il che ſotto il 
couiene a(þettare,non potendo hawer luogo one che ſotto il ve. 
this hebbe per vn tempo, per toleranza.Dungque noi crediamo che 
due, e Maſchio e femina eee Fordine di Dio, legitimam#- 
te maritar ſi, eſſendo pero liberi e in grado non vietato da Dio, ſi che 
oen huomodene hanere vna ſola donna per ſua moglie, e ogni donna 
wn ſol huomo,per ſuo marito: onde noi hora deteſtiams la poligamia, 
ciot la moltitudine di mariti e mogli, come coſa manifeſtamente 
contraria alla prima inſtitutione di detto matrimonio. Ma ancora 
aſſai pin la brutale e infame hereſia di quegli Anabattiſti che vo- 
gliono che anco le moglie ſiano comuni. Noi crediamo parimente,ſe- 
guendo quello che la parola ne teſtifica,che il legame del matrimonis 
e tale ch'egli obbliga in tal maniera, che con ragione vien detto, che 
[huomo laſciara 2 padre e ſua madre, e S accoſtara alla ſua moglie, 
e ſarãno vna carne, e ch eſũ, una volta fatti una carne, nom potrino 
ſcpararſi,eccetts che per vn breue tempo: accio attendano a digiuni 
e preghiere , il che fatto ritorneranno inſieme per vinere con ſom- 
ma fedelt2 e benenolt᷑ da, egliꝰ ben vero che ſe auniene che na del. 
le parti rompa la 1 promeſſa all altra per adulterio, la parte inno- 


Sen 3.14% > centenon ſara obbligata dt viuer piu com quella 2 ſe il ſedele e laſcia- 
Ne to dull infedele, ſegnendo il dire di Paulo, la parte ingiuſtamente la: 


cus. ſciata, xon ſard ſuggetta a ſeruiti perche la party innoctte non deue 
p eortare la pena dell altrui peccatb. Noi crediamo e cunſeſiamo pari- 
mente che il detto matrimoniotflato da Dio ordinato ſaniamente 

e danantich'el pecrato entraſſe nel mado,eſſendo ordinato a laudeuo- 

li, gioneuoli, e neceſſary fini. Prima e principalmente per la genera- 

tione humana, 7 Ihuomo Haueſſe conuenenole 

| wella riceueſſe aiuto e caforto ne, ſuoi biſogni,el 

fend $6 fuel donata,e accioche . — 4 
1 gli fuſſe capo e guida caneneugle: e finalmente [7 Iddio 
quel che all vno e all altro doueua aunenire, volſe ch el m 5 
f ſalutifers rimedio all vno e all altro, della concupiſcenzae inci. 


">. tnents 
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tinenx a di carne. 7 795 che il matrimonio legitimo ha Id- 
dia per, tal riſpetto eſſere altro che honorato, cõſi- 


deratottiando cheglic flats ordinato prima che 2 entraſſe 
nel mondo, e 4 due molto honorati ſini per riſpetto dello ſtato d inno- 
cen ca, à quali doppo il peccato 5 aggiunge vn terzo che contiene ne. 
ceſſaria e giuſta cagione, e in cio noi veniamo ad eſſer confermati da 
Chri#to ſleſſo, quale non ſolo ha del matrimonio parlato, came di coſa 
che da Dio ſia ordinata, m'altreſ;,non puoco I homorò di preſenæa e 
virtie miracoloſa, eſſendo detto ch'eglt ſi degnò trouarſs nelle noz;2e Elec. q. 
in Cana di Galilea, oue fece il primo miracolo. E ſan Paulo parimẽ̃te 
ci moſtra ch'el matrimonis e coſa honorata e importante, quando ac- 
cõpara e aſſomiglia a quello il matrimonio ſpirituale e miſterieſo di 
Chritto con la ſua chieſa, L'Apoſioloa gi hebrei ne parla anco pin 
chiaramẽte : conciſia ch'egli eſpreſamente afferma ch egliè honare 
wole in tutti, e ch il letto 4 quello e immaculato, quãto all vſo legiti- 
mo e ben ordinato, ma non quanto all abuſo che viene da I huomo 
corrotto. Adũque il matrimonio eſſendo da Dio ordinato,ma non in 
V4ano:anzi per giuſte importãti cagioni,e in piu maniere dichiarato 
eſſere honorato di ſua natura, noi crediamo chi egli deue effere ſem- 
pre legitimamẽte contrattato,honoratamente celebrato, e caſtamẽte 
conſumato, e finalmẽte con 2 e amore conſeruato intiero, e 
perciò i maritati deuono, viutdo in tale ſtato, ſtudiarſi quãto piu po- 
no, à Vinere amoreuolmite e in pace inſieme, ciaſcheduno attemden- 
do al N N Mficio. E ſi cõe noi codanniamo gl anabatiiſti che vo. 
gliono che le donne ſiano comuni : coſi altreſi deteſtiamo i Montaniſti 
che diceuano diſhoneſts e contaminatoil matrimonio, che per molte 
vie e flats dichiarato honeſto e caſto di ſua natura: la onde non ſi eli 
deue attribuire la diſboneſta che ſi vede in alcuni, che ne vſano al. 
trimente che non conuiene. 1 
VENTESIMO. SECONDO ARTICOLO k 


CO MYNEE. 
Che da Dio ſono ſtati fin dal cominciametodiſtribuiti a morrali gr yificy, gr 
' honori, e le richezze, onde non ponno legitimamente confunderfi, -- 
No crediamo e confeſiiams che fin alal cominciamento 7 =: 
golare e diuina providenza, el vfficy , el honori, e le ric "I 
I 2 ze ter- UN 
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ze terrene ſono ſlate, ſecundo la pura vol Di 


con I. umma ſapienz4 gouernd 4 tutti imortali 


te con lunga mano, e ſenza confuſione : la onde non & m lecito di 
confandere le coſe che da Dio, fin dal cominciamento, ſono ſtate ſ4- 
wiamente 6 diſtinte , i ſeperate, e percio grauemente peccano quelli 
che vogliono, non cõtenti di quel ch hanno, d honore e di beni, leci- 
tamt᷑te ricenuto,vſu 1 i anco gi altrui honori e beni. Talche noi wy 
amo obblieati tutti di contetarci della reale poſſeſione de la dignit 
"de beni det oficj e devls honori,che da Dio le vie, da lui — 2 
habbiamo riceuute, rifert᷑dlone etiãdio I vſo all altrui utile, e Sedo noi 
nati ancora per gl altri: Dunq; noi doui amo, (poredo c10 o fare con bu 
ona conſcienza)ritenere appo noi il fonte noitro , laſciando re di 
quello ſcorrere i chiari ruſcell ne glaltrui campi, ſegnendo l vfficio 
di charita che à coi fare ci aſtringe: talche ci douiamo ingegnare tut- 
ti 4 moſtrare con effetto che noi ſiamo veramẽte membra della mo 
ta humana:la onde ſicome ciaſcuna facultà dell anima, e ogni mt᷑- 
bro del corpo humano ritiene in ſe la ſua propria faculta * N 
punt i altreſi doniamo far noi: edaltro canto , ſi came le dette faculti 
| dell anima e le membra del corpo fanno valere tutto quello ch'hino 
per la conſeruatione dell huomo intiero, coſi parimente noi douiamo 
riferire e impiegare tutto quello che habbiamo di proprio, per il ben 
comune, e per l utile d ogni particolar mẽbro dell humana ſocietà, e 
m4 fime della chriſtiana & perciò meritamente noi condanniamo 
el Anabattiſti,che vogliond che ogni coſa ſia comune, confundendo 
flultamzte per 1 75 che ds Dio ſanimamente? flato dittin- 
to e 72 Wee — F occaſione di fare molti honorati ve 
| ſugnore ſons comendate - * Biaſmiamo altreſi i 
Se — da quelli che —— tirano a ſt 


= ee d altri, e inſieme gl anariingordi che con la real poſſeſd- 


ritengono ancora I vſo intiero di quello che Aeue eſſer comune à 


an ee 1 Hure dell humans ſocieta e della charità chri- 
-CAPI- 
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in queſto capitolo ſi moſtra breuemente pet qual conto gf arti 
li contenuti nel primo capo di queſto ſecondo libro, ſono ati di — 


* me detti comuni e lo ſiano in verità : benche cid far fatto pv : 
manifeſto nel ſeguente libro, oue ſi efaminaranno 
vn per vnd, tutti detti Axticoli. 


* 
Erto da giuſte cagioni moſſo, io ſon bramoſe di far principal. 
C mente 3 . mia natione, quello che fi- 
no hora, dalla pid parte d eſi e ſtato ignorato (e percid ſi ſons fat. 
ti, e ſi fanno tuttauia, ſtrani giudity, ſacendoſi, contra ogni ragione 
il che, è che in verità i Proteſanti hanno hauuto ragione el hanno 
ancora di continuo d eſſerſi, nel fatto della Religionee eſcercitio a; 
© quella, da Cattolici Romani appartati, non potendo eglino pin longo 
tempo, ſenza fare a Dio ingiuria graue ea ſe ſteſi danno mortale, 
reſtare nell Unione e congiontione di Religione, con quells : e anco di 
1 far paleſe al mondo che detti Cattolici Romani hanns gramdiſimo 
tterto di candanargli per heretici, poſcia ch eglino ſono 2 4d. * 
eeſſare che tutti quegli articoli che da proteſtati ſono creduti ſono ve- 

ri: la onde, ꝭ chiaro ch eglino fi mettono in gran pericalo, agni volta 
22 per tal cunto, come 5 eglino fußßero nimięi di 
Dio e della natura, onde maſtrano eſſere da odio e da furore ſpenti, 
e non da ⁊elo, poſcia che laſcians vinere im pace molti di quelli che 
per conto di Religione, e di brutii cou, meritano d'eſſere aſpra- 
mente puniti, nd dando noia, ne faitidio a daltri che & quelliſali che 
võ vogliono accettare le coſe humane,per Diuine. Tale chi 
- faroal mando chiaro, che la colpa dei tragico differente 1 fra 
ei ſi vede e che mette ogni di gli ſtati intieri ſotto ſopra, tin quell 
che ne ſono veramente la cagione e ch hannoil torto. 4 to 
non poſſo , ne altreſi voglio negare, che detta differente non ſia alla 
 Chrittiana Republica dannoſo : ma fi, che quelli che non hannoil 
torto r eſſer biaſinati.cõcioſia che per 
effetts ſi vede ch gli 2 cagione de la ſus quaſi intiera rouina. Chi 
võ vede hora ch ella par eſſere dinenuta 25 onde aſſai più ſimile 
I 3 4 cruds 
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poſti ſiano getti Comuni. 


4 cada fiers, che d cinile, non che 
ella per conto di Religione, Ein ſi fatto modo 
reacceſa che in vary modi contra ſe ſteſſa i 


amente ogni di pi : Talchenoi la vediamo hogei eſſere 4 Tur- 
4 rg . ano, ſo- 
5 nimiche , tragico ſpettacolo. Nel che ſi ſcopre I Hor. 


vendetta di Fe ee ſerui- 


Aon 


to, an wa el mondo ha pur N n 
ca — — ſuo gran furore, eg bl detogl hnomins 
detts — in preda alle loro — 56 2 5 ſenſo reprobo 

onde priui di buon ſemſo, per tiont . 


guerra e dar luogo alla parola vera di 
Dis, le — con gran forza ay > dubbiz the nalmente 
tali non ſiano, per douer come amatori della verità di Dio, ala 
lui con braccis forte e robuſto, difeſi e liberati da tanti guai, che 
per cagione di quelle, ſentono di continuo in più maniere. 

Adunque conſiderando t io i vary ee , il differente che di 
tanie tanti malt © cagione, e Fignoranza che ſo ve 


manifeſta in 
molti, ande fanno ſtrani de i contendenti,e ſpeſſo ſenza 
perche , — ſangue de gl innacenti, mi — ue 
mig douere di proporre con ſincera e candida verita in queſio mio 
bro come in an quadro, dauanti gl occhi de vedenti , (quali now 
ſenzs cagione ſi affiggons vedendo hoggi il mondo, per cagione dei 
detto differente de contrary ciadity , accompagnati di tragici acci- 
den ,ftranamente tarbato: talche non par quaſi poſcbile che ſi poſ- 
— mai — e e pia importanti articoli della Reli- 
. 2 
— — ane wy : la onde ſeconds quell eſi vog lions fare a. 
pew rus rogers ver ur e gonernarſi verſo gi huo- 
mini d ogni ſtato e coditione: eglino per ſuaſi * ar 
cauati inde you fonti 22 55 dei Profetie * 

il Miniſterio C inſegnato tutto quello 
e, credere di — . 


£4 
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lie ione, ſecondo quelliy/# fiemetutto uello che, con 0791 ſtndſy e 
ſincerita, dani tutti, mentre tens in terra vim. Hor ha 


do io brevemeMte detto à che fine io habbia propoſti detti articoli 
de quali ancora, à medeſimo fine, is metterò auanii leſplicatione par- 
ticolare: par eſſere neceſſario hora, dauati ch is venga all eſplicatione 
c eſamine di ciaſcũ d ci ch is moſtri per che gli bo chiamati communi. 
Ia xagione che più mi ha moſſo a coſi nominarglit ſtata queſta 
ſola: —_ is hb viſto che s eqlins ſaranno propoſti nel modo che ſo. 
ne da me ſemplicemente narrati, a Cattolici Romani ea Proteſtants 
ſaranno e da gl uni e da glaltri indifferentemente confeſſati veri, 
ond: come tali gli ſottoſcriueranno : eccetto che forſe i Romani deſi- 
deranno in alcuni d eſũ qualche aggiunta , oltre che per non eſſere 
ſcritti in ſtils Romaneſco, e ne modi da eſi vſitati , 7 ſuſßertaran- 
no,-14 ſia come ſi voglia, is ſono certo, che il Popolo gli accetteFa come 
Chriſtiani anz41T eologi ſleſi Romani, quando da gli auuerſarij ſa. 
rano ben ſtretti, gli accorderanno e riceueranno per veri tutti: ec? 
ben vero, che poi eſſi gl intenderanno e eſporranno a ſuo modo. T al. 
ch'eglino gli peruertiranno e corr anno per via di certi prin. 
cipy eh hanno propry : onde in verita ſi conoſcerà ch ei, benche gli 
accordino, nondimeno che non gli credono nel modo, che fanno: 
Proteſtanti. Cãcioſia che gli A 4. conforme a gi altri ſuoi articolt 
particolari, onde auiene chi eglino in veriti non ſono loro commni, 
con detii Proteſtanti, che gli credono » ſeconds che 
ne trouano l eſplicatione nella parols ſcritta di Dis, epercid, in 
verita derti articoli inteſi nel proprio ſemſo, ſono propry e partico- 
lari a Proteſtants. 
4 alche detti articoli ſono 3 commumia Proteifentie 
Cattalici Romani, Petto della confeſſione di ',quale in ge- 
neralet fra loro — auenga che gi umi e gl — * 
che i gia propotti articoli ſono veri e Chriſtiani. Ma poi quand 
verraalle vera intelligenza d eſi, e alla ſincera credenz.s , che fe. 
cado ſi dene da Chriſtiani hauere, trowera che eglins in ve- 
vit fono propry a Proteſtenti : percio che, eglino ſoli gl intendons 
404 


hy, 


\ 


ba , 
= — — — 
— — —— — 


—ͤ—————— 


ſanamente : concioſia che non n' hanno ehe ſiano, per via de 
ſuali eglins poſſano mai dal vero e natural ritirati, 
n te che non coniene. 
E 


| #Proteſt 
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ab bond ante hauendo eglino queſta certa credenza che non 
vie altra parola di Dio, che quella ſala che ſi contiene nel vecchis e 
nnouo Teflamento, non , come ſanno i Romani, corrumpergli 
per trouati 2 — che gl intedino,ſegnendo quel- 
lo che leggendo la ſcrittura ſanta e vera, ne trouano eſſere ſtato e- 
ſpreſſamente in pid luoghi d eſſa, e in diverſe maniere da i Profett e 
dael Apoſtoli in ſegmato, quali tutti eſſendo ſtati Miniſtri di Chriflo 
vero Profeta noſtro, 25 ch'egli ꝭ quello che per effi gl ha inſegna- 
ti, [a onde fivede che detti Proteſtanti ſono diſcepoli di CWitto, ha. 
uendo da lui ls Religione e il nome di Chriſtiani. Si che gl articoli 
propoſſh e detti comuni ſono in verita a Proteſtanti propry, quanto 
al vero ſenſo:e nondimeno per qualche riſpetto da me ſono ſtati det. 
ti commni:il che e per riſpetto della confeſſione che e comune a tutti, e 
per comto del ſenzo d alcuni defi: cocioſta che i detti Saccordano nel 
ſenſo alchimi di quellj. Ma nella magior parte nb conengono nel ſenſo, 
beche gli 1 ot veri tutti:eil differtte reale, ehe vi ſi trona, viene 
ſelamẽte dalla dottrina che i Romani hanno particolare, quale non 2 
certa, ande i Chriſtiani veri nd ſond obbligati a coformarſi co eſſo lo- 
ro, ma ſi bene con quell; antichi che ſi ſono cotentati della ſala e certa 
parola di Dio, che inſegna la vera T eologia,e perciò ragionenolmete 
anti non * ono inter pretare detti articoli, ſecondo altri 
principij e regole, che ſeconds quelle che in queſta T eologia ſono in- 
ſegnate. Ma perche le dette regole ſono giuſte e rette, ſegue chegl e- 
— gc 3 e : Dunque 6 Romani non el inten. 
e per e gleſplicano male al ignorante 
anenga che ſono eee quelli e in nh cal ſs 
ne quali paiono d accordo, quand ſi conſidera ſemplicemente la con- 
che ne fanno comune. | 

Feri dunque, eſſendo coſa certa che detti articoli ſanovera- 
mente Chriſtieni poſcia ch eglino ſono tutti cauati dalla * 
celeſle 


* 
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celeſte de Profeti e de gl Apoſtali, e che per tali ſono da Protefiant: 
veramente e di cuore creduti e ſeg: * vero che nella pri- 
mitiua chieſa e fats ſe wito , 7 — ſons etiandis da Romani nei mo 
do detto approuati e el ati, ſegue neceſſarigmente che i detti Pro 
tellanti now pomno ragionevolmente per conta di quell eſſere ten 
| ti beretici: ne altreſi con giuſta ragione eſſerne perſeguitati e mai- 
trattati, ans. dewono per canto di quelli, eſſer tenuti veri Chriſti- 
ani, e maſiime da quelli che ranfeſſaus detti articoli eſſere veri e ſan- 
ti, onde hora rettamente fi conclude, che i Cattolici Romani che 


li confeſſano veri,non ponno con ragione perſeguitare , e ſtrattiare 
1 i che gli credono di cuore e ſeconds il modo detto, anzi 


ch eglino ſono ob ati a riconoſcerl; per veri Chriſliani, poſcia che 
— 7 il ion, ſopra il quale 2 etian- 
dio oro e ar gento, e non paglia e ſtoppia, ſi come ſauno aliri: ilche nel 
ſuo luogo ſi farꝭ 4 tatti chiare e manifeſto, 

ercioche non ſi peo da tutti agenolmente diſcernere in 
che coſa 32 veramente differenti i Romani ei * 
«gl arlicoli che da noi ſons ſtati ſcritti, eda eſi tutti ſono confeſſa- 
ti veri e Chriſliani, ꝰ neceſſarioche is dichiariamo. Molti conſudera- 
do la comune con or any aro fa da ſepra detti , ftimans che ſis 
molto ragionenole ch riconoſcan eſſer tutti — 
1 n an in greg „ poſcra che lo conf 


cope ele Chortiens — gs 
molto 


bene „ in 2 
ne com i 3 — tanto ſcandalo e ruins 
della Chriſtianas Republica: e d altro camtoi = do- 


i Proteſ anti came heretici, * 
do eglins in verità Chriftiani : 

lintellingenca png angels nn. 
«l quanto pil rigoroſamentei Proteit 


ow vni e glaltri, benche 
N 


Diſeſa de Proteſtanti. 


e ene che veg gen 14e ff e ei Romani : onde 
99 — 75 a pi oltre, ano , ſequendo vna certs 
5 — wt molti articols, deb. 
. oy audi pocht articoli, 


oa 4 2 
Adunque coteſtt ſany 
. — 


rore. 
MA, al contrario quei Politici che non fi f curano pin 6 che tan 
— della Romana, condannano aſſai = i quell; che di quella 
anno profeſſione, ogni | da che veggono cli ei per conto di pochi 
e molto dubioſi articoli, perſeguitano con ore i 2 
tt, che credono i molt;e i neceſſary, e (olamihre, perche non vo- 
gliono credere per certo quello ch eſi mofirano eſſere dubbioſs , 
e per vero, quello ch ei prouano apertamente fulso, per vis 
dl tante e ſi fatte ragioni, che 4 pena i Romani ponnd 4 quelle 
con apparent ragioni reſpandere, non che le poſſano veramente 
rifutare : ande queſti Politici aſſai ragioneuolmente diſcorrons, 
quando concludono , che i Romani : poſcia ch eglino accordans che 


: «ſeritt articol che dei Prot ono ver tmente creduti, ſo- 
4 eee loro full 


no articoli Chriftiani : benche 
buonie degni —— nondimeno, e 
ek nw widen pid letter ati del mom · 


ES gran conteſar A. 
ee Fades ee infermi e 


ka "a 
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wow anchors affaito riſeluti delle coſe che wells Religione Romans 


non eſſere fate in vſo nel tem po 
| 4. quell; che 1 * 


1 is che cant,co- 
7 che fpla- 
44 ore fuperſtitieſo, 


nan penetrino ſi oltre che i primi : onde non ponno conoſcere in che 
concordino d diſcordino, eccetto che in qualche apparenza : perch: 
nan {anno far giudicio della verita del fatto. Nondimeno , conſide- 
rando il nome, d vn canto,che i Romani e i Proteſbanti 


hanno comu- 
ne, cli il nome di Chriſtiano, e dall altro vna certa generale confor- 
wits che par che ſia nella Religione , « la confeſſiame ch eglino ſanno 
in parole, molto ſimile, per che non ponno dire one ella conſiſts parti- 
ente, ſano di parere che i detti douerians ſo _ viuere 
in pace, e non far ſi guerra ſiera e mortale, come ſe la fanno di conti 
u. Egl t ben vers che coteſli Politici, per non conoſcere ponto, chi 
de contendenti , in verita habbia il torto, e eee 
2 che — Cy>- quelis 2 manco cre- 
oe d autorita inferiori, came altreſi quelli cb eſi ftimans 
re coſe nuoue condannands le vecchie jo 9 buone 8 
noli, eglino penſans che non ſiano affatto dan 
Talche hora manifeſtamente vedi 
ä 1 rf .oey hogg) 
. ” £ 7 * * 
24 e 


— 3 
gione in ſuſlã ca, t mend anc hora in for 
K 2 


per quelle, e 
4 vna medeſima re. 
| altreſi ſugetti 


VA 


76 Vitio di molti chegiudicano de ĩ contendenti. 

vn medeſimo Prencipe, il che certo turba hoggi molti e molti ehe 
rand le contrarieti. non ſanno riſaluerſi, qual debbano ſeguire,on- 
de molti di quelli , ſtands in tal partito, ſiraſfreddanoin ſi fatto 
modo nel ſentiments naturale di Religione , che divengono final- 
— — — —  — 
de tali che — — che Cos yep 6 
Prencipi Chrifliani, i any Tobe, e Eelof A cologicomeran 

r 
ftiana da ſi graue e peri obo male. Ma per certo is nõ 
hora ſe ne 2 4 en vno continua nel 


riſpetto 3 etiandio,s Re e — che ſi dicono Chi 
[tram fra quali ſi vede parimente la medeſima diuerſitaà, anti con- 
trariets : onde non tendono 4 vn medeſimo fine , e percionont 


ef buomint vine 
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modi che pins ſono ad ogni humanita cuntrar j. 
gr 22 ando io pin volte i giudity vary e contrary 
de Politici, e la comtrarieta che fra Prencipi chriſtians , e gli ſirani 
diſpareri e i ſattioſi andamenti di molti T eologi, e gli tragici effeits 
di tai cagioni, quali ſono la vita licentiqa e irreligioſa, anai l ateiſ- 
moe l inuecchiate diſcenſioni che ſons congionte con ods irreronci- 
abili, quali hoggi ſono la potiſima cagione delle guerre ciuili, che 
| ſons colorite del preteſto del zelo che ciaſenne de contendenti dice 


hawere à mantenere ia ſua teligione , quale, 4 ſpada tratta vuol di. 


lo ſoni in vn certo modo, coſtretto, a ſpettando che 


ſadis metta ordine 4 tanti difordini, e ſententy del differente che 
grande fra i Proteſtant e i cattolici Romani, d in di far 
chiaro al mondo cieco, in che conſifta veramente il drfferite princr 


per . 
baria quell; tutti che ne fanno . E per conſeqguire almeno 
in parte coteſti miei laudenali ſini, 4 quali mi ha fatto riſenardare 


ſo: hopreſ umm oy alfirre oſs cw 


erticol; communi di reli. 
pre 


Fo ors 1 
che 


da molti raccoghere 
Lee 8 — 1 Roma- 


chreſa : e al contyario che 2 o potuto, ne 


wer" hora e porno condanuare detti Prote anti del 
crime i d di ſeſaa: poiche eglino ſeg uno la verita Apoſtoli- 
ca, e reflano nella unitue di Chrittoe ſaa chieſa veramente 


cattolica-talche à torte e ingiuſtamente ſono ati _ 
deri Chriſtians, ſicome appare e. be. 2 


a gl articolt detti communi. Le che ancho meglio ft kit ' 
vero quell ch'io affermo, ci, wr i Prote fern deri Chriftia- 
aminave gl articolic ling veramente 


zi, prima ci io venga 4 
credans, e che altreſi c 3 Romani , nel ſequente Copizeloin 


ve properro alquante ragions. 


GAP. III. 


eee proua che i Proteſtauti ſono veri Chri. 
e percida torto ſono da Romani inquiliſh,c da Politi- 
ci condannati di laſciare la Romana chieſa, facendolo 

con gran ifordinegedanno,publioo. 


4 5, od 


is che i veri Proteſtanti candidemente e 
Z e confeſſano tutti glarticols 
2 92. ſons ſtati da me propoiti,e che ſono etiandio 

da cattolici Romani confeſſati veri e Chriſtia- 
u, tanto ſono eglino chiari e certj : e conſide- 
rato altreſi ch eglino hanno per falſi * 


Nl 
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che 4 ſopradetti ſono in qualche maniera contrary , e gli dute- 
ftano d animo ſincero, come venenti da Satana cis d ogni bugia 
ed ogni hereſia il vero Artefice: ſegue neceſſariamente ch'eghno non 
denono : non potendaſi con ragione ęſſer candannati, come gin 
faſſero heretici , eſſendo veri Chriftians : anenga che tutti gl ar- 
ticali che da effi ſono di cuore creduti ſons in tutto e per tutte 
conformi alla vera e certa parola di Dis, e in effetis eglino ne 
ſono tutti cauati : la ande non contengono coſa veruna che alls 
Chriftiana Religione veramente ripugni,Perche ſono al tutto con. 
formi 4 glarticoli del ſimbolo de gl Apottoli *: ſegdenao I inter- 

pretatione che di quelli ſi legge nel aa 4 Atanaſio , la qua 
le fa appronata ne quattro primi cunciij. Talche i detti arti- 
coli yu veramente Chriitiant, e in verita per tali dal tempo 
dee ApoHoli ſono ſtati ſempre dalla veramente Chriſtiana chie. 
ſa, creduti e confeſſati - concioſia ch ella gli ha tronati tutti e. 
ſpreſsi in molti chiari 27 della ſcrittura Santa, nella quale Id 
dio manifeita a tutti la ſua volonts , intorno 4 quello che 5 ap- 
partiene al rettamente credere, e all honeftamente winere. 

Ad non potendo, con gin#a ragione eſſer tenuti he 
retici quelli, che credono i detti articahs , eſſendo eglino tutti 
contenuti nella parala di Dis, ſegue neceſſariamente che i Pro- 
teitanti che gli credono , e con la maggior candidex xa d ani. 
mo che fia mai poſabile , e che diteitano tutti i contrary, 
non porno 4 patto niuno, eſſer chiamati heretici , mens an- 
chora eſſer perſeguitati come infedeli + anzi ogni ravion vnole 
ch eglino ſiano da tutti riconoſciuti per fedeli veri, poiche 
fanno profeſiione ſincera di quella Religione ch fundata ſopra 


a3 
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Ma percioche is mi aucggo che ſubito mi ſara riſboſlo, che det. 
cento de i ſopra detti articoli: auenga ch'eglino ſono etiandio da eſt 
riconoſciats e confeſſati veri e chriſtiani : 1a onde ſe per conto di 
quell gli condannaſſers, eſi verrebbono per la medeſima via a con- 
dannare ſe fieſii. Ma non e credibile che cid ſi faccia da 1 
[any:oltre ſe gli perſeguitaſſero per tal cagione,darebbono ad intẽde- 


cano degna d hanore e di 
come heretici, e gli perſe- 
 emitano con rigore, percioche non credono, ne altreſi vogliono di 
1 confeſſare vert e chriſtiani tutti gl altri articoli che ſono ſtat 
da i Papi confermati e dalli Romana Sie creduti e confe([ati ne. 
ceſſary alla ſalute humana: T alche ſtimano coſtaro che queſti arti- 
coli non 2 che i ry. debbans eſſere da i veri 32 
creduts di cuore, canſeſſati di bocca, e ofeſione mani feſta con. 
fermati-e oltre * — — — credono i communi nel 
modo che ſono dalla Romana chieſa interpretati: li onde ſi vede da 
queſta riſpoſta, che i proteſtanti non ſons codannati heretici per che 
credano gl articoli communi che da Romani anchors ſi confeſcano ve- 
ri : ma (olamente perche non gli credano nel modo che conuiene : e 
perche non credono ponto i particolari Romani, che ſano nella Ro- 
mand chieſa creduti, effere alla ſalute neceſiary, non che gioueuols. 
| poſta brenemente, dopps hauer fatta pane, 


10 feplicher oe la 3 (4 mio gi 4 

0 ebartical vas Gritth, 6 
mente ) ſono ſuſſicienti alla ſalute e alla vits chriſtians, d 
non lo ſons. Se non ſono a dette coſe ſufficienti,cio aiene,percio che 
 exlino non inſegnans tutte le coſe che ſono W 4 
conſeguire 
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Ma pertioche io mi auegeo che ſubitomi ſara riſþoſto, che det- 
ti Proteſtanti non ſono giudicati heretici da cattolici Romani per 
conto de i ſopra detti articols: 2 ch'eglino ſono ctiandio da eſt 
riconoſciuts e confeſſati veri e chriſtiani : la onde ſe per conto di 
quell gli condannadſſers, eſs verrebbono per la medeſima via a con- 
dannare ſe tei. Ma non e credibile che cio ſi ſaccia da huomini ſi 
[any:oltre ſe gli perſeguitaſſero per tal cagione,darebbono ad intede- 
re, ch'eglino anchora ſariano deeni d'eſſer perſeguitati da ture hi, 
an:4 farebbono manifeſto à tutti che ſariano impaz zati,condanni- 
49 altri per cagione di quello ch'eſ@ medeſimi credono , e perſegui- 
:andogls per conto di coſa che in ſe giudicano degna d honore e di 
premio grande. Dunque gli condannano come heretici, e gli perſe- 
emitano con rigore, percioche non credono, ne altreſi vogliono di 
bocca confeſſare vert e chriſtiani tutti gl altri articoli che ſono ſtats 
da i Papi confermati e dalla Romana chieſa creduti e confeſſati ne. 
ceſSary alla ſalute humana: T alche ſlimano coitoro che queſti arti- 
col: non meno che i precedenti debbano eſſere da i veri chriitiani 
creduts di cuore, confeſſati di bocca, e per profeſiione manifeſta con. 
fermati:e oltre gli condannano percioche non credono i communi nel 
modo che ſono dalla Romana chieſa interpretati la onde ſi vede da 
queſta riſpoſta, che i proteſtanti non ſono cadannati heretici per che 
credano gl articoli comuni che da Romani anchors ſi conſeſſano ve- 
ri ma (olamente perche non gli credono nel modo che conuiene : e 
perche non credono ponto 4 particotari Romani , che ſono nella Ro- 
mans clueſa creduti, eſcere alla ſalute neceſſary, non che gioucuoli. 

A queſta riſþoſta brenemente, doppo hauer fatta vna ragione, 
io replichero,e la ragione, ch io voglio fare (4 mio giudicio e mol. 
to chiara) ſara queſta. O gl articols che da me ſono ſtati ſcritti, e che 
nel ſeguente libro ſaranno diligentemte per ordine eſaminati, (che 
da proteitanti ſono anco veramente creduti, come altreſi candida- 
mente confeſiati) ſono ſuſſicienti alla ſalute e alla vita chriſtiana, d 
nom lo ſono. Se non ſong a dette coſe ſufficienti,cio auiene, percio che 


eglino non inſegnano tatte le coſe che ſono neceſſarie e ſufficienti à 


conſeguire 
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conſeguire, 2 eratia diuuma, ſalute e vita eterna,ne altreſi conten- 
gono tutte le neſſarie regole 4 formare perfettamt᷑te la vita chriſtia- 
1. Ma tutti quelh che imveritaà ſanno che coſa ſia meceſſarto alla ſa 
late, e ſufficiente a la vita del Chriiliano, li mente con 
feffaranno,che detti articoli ſono e al uno e al aliro ſufficie 7 
onde neceßuriamente da gl intendenti fi confeſiera che ee, 
che ſecondo quelli veramente credono e Si continuo 4 
viuere in modo, che ancho con la vita a quell; ſi coformino:ſenz.a al- 
tri conſeeuirannoil loro deſiato fine : poiche hanno quello che baits 
a formare la vera fede e i coftumi veramente Chrifliani. E ſe i Ro- 
mani diranno che detti articoli non ſono ſufficienti alle coſe, che ſo- 
no affatto neceſſarie e baſtanti alla beatituaine. Is fundatamente re- 
plicard, che da tal negatione ſeguira che gl'Apotolie tutti gl altri 
che hanno fatto Profeſione ſecondo quell ſoli, della chriitrana Reli. 
gione, non hanno hanutovna vera fede , ne vna perfetta regola a 
formare come fi conneninai ſuoicoſiumi: Talche non ſons ſtati per- 
fetti, anzi ne ancho veri chriſtiani, il che ſolamente penſdre e em 
pio, e dirloè moſtruoſamente falſo. Adunque efendover che det. 
ti Apoffoli eel altri tutti che hanno viſiuto ſino al tempo nel quale ſi 
ſono aggionti i Romani articoli, che ſono ſtati veri chriſtiani, e hora 
nel $74 ripoſo eterno,felicemente vinono : ſegue d indi parimen. 
te che detti articoli ſono, a conſeguire detti fini,ſufftcientiſimi,t che 
quell che longamente da poi ſono ſlati da i Papi propoti, non ſono 
neceſſary , ne a formare la fede, ne altreſi a drizare rettamente la 
vita de i chriſtiani. Talche ſi vede chei Proteſtanti ſono veramen- 
te chriftiani : poſcia che gli credons di cuore + onde indubitata- 
mente otterranno la ſalute, benche non credano quei, che « quelk 
dai Romani i ſono aggiunti. | | 
Oltre 10 aggingers alle coſe dette e concluſe , queſt ultra ra- 

gione, per moſtrare che i Romani articoli: che da i Proteftanti 
non ſono neceſſary,quale ſara tale. ſe gl Articoli dai Rema- 


vi propoſti , e da i Proteitanti non creduti , ſono affatto neceſa- 
wallet e 


. 
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19 a ben formare la ſede, la vita chriſtiana,e per conſeguente a con- 
alla wita beata e ſempit hamen- 


erna t veri credenti, nece 
te ſeguirù che tutti quelli che haun farld pr Chri- 


li ſono | che f tenuti 4 Concily, 
2 ta: 2 
wa tutti gl articols che 3. la veramente Chritiana fede 


erano neceſſarij , ne pt po». eee 
n aterng. 
4 quell; che now credono tutte le coſe che ſarmano l. vera 


ede, nan credano tutte le coſe che alla ſalute ſono neceſ[arie, e 
ps equente nom porne 2 ſalui. - fair ſar — iti — 
ti quel che Huus fatto pr della Religione Chriſtiana, 
dal tempo de 2 Apoitols, in ſina al gran Gregorio veſcono di 
oma perche prima di lui non furone tai Papi che baucſſers 
ſepra tutti autorita , ma doppo lui cominciarono principalmen” 
te i veſcons di Roma ad efſere Papi e ſummi Pontefici,e à fave 
articols di fede e Sacramenti, e 4 fare con autorita aſſoluta lez- 

gie imporle alle conſcienze , e ſottoporſi ſino a el Imperadori 

y i Re Chriſtiani,e à formare perfettamente per via di molti ca- 
noni la Romana Religione, ; ſi vede one i Papi ſano ri- 
conoſciuti ſummi Pontifici : diremo noi che ſiano dannati? Dio 
non voglia, che ſtimiamo eſſer dunnati quelli che hanno credu- 
10 in Chriſto, poke an che furno per la dottrina Euan _— ins 

ſegnati dunque lo 2 i Proteſtanti,cre 


Hare < wore tutte le coſe che nel tempo 25 Apoſtoli 2 


= Wee cred ? lononveggo ragione neſſuna per la quale 


d eſ debba deggiore di di coloro à 
ſono — 12 0 ah gene fil 1 SS 


Che ragione ſa , che i Proteitantifolaniente 
non credere ¶ autorits Papa, la Meſſa ; il Purgatorio e 
altre coſe che ſono ne i Romani articoli compreſe.che . 
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ognate,non — 9 — 
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li comuni fi contłꝝ ono) debbamo come heretici eſſer 


in gran ripoſo, nel Paradiſo ? Che dauami al 2 Gregor 
non e che il Papa ſia veſcono de veſcoui, c 


1. — 


mo Pontefice, da i ſuui propry ſcritti e fatto paleſe , anzs 
cio Qndanno,e —— hoe detto. Ilche c — 2 thi 
letta vma ſua 4 ſcritta 4 Giowanns veſcous di Con — 


oli, che bramana tal dienita : orttà ſopra tutti f ſuoi 
as ſtimando egh 5 —— — citta . 
riale, chi era — douer eſſere ſopra tutti. veſcoui, 
come t mperadors era ſoprai Re e i Prencipi-auenca che ne lo ri. 
preſe aſpramente : affermandogli che chi vorrebte ;aleTitolo e ai. 
gnita,o eiſarebbe Antechriſto, d il furriere di quella. E oli © cer 
to che non ſolamente queſto articolo Romano, non ſu cenoſcinte 
da fedeli, ne nel primo ſecolo d oro, 2 — 4. argento anci ne 
ance ne proſimi ſeguenti, ne quali 1; commintio in mei 
te coſe ad eſſer corrutta - ms altreſi la pin parte degl altri, che hora (i 
Himano i pin antichi: Concioſia che noi ſappia mo che ne gli ſeri, 
feſt de 2 antichi Dottori non ſi fa mentione alcuna di non 40 


quati Romani artic oli, nã che foſſero gia credutt: e 
parte furns faiti e riceuuti — — ragio- 
ve dunque potranno eglinoeſſere — ? conſi- 
derato maſſime, che cio non are ö foe larticoli, che 
ne primi ſecoli, — nan ſiano te accu 


mg bb pur penſare oy ingiuria 


2 ber enge are, — re che 
viſſero ne i primi * = 


— che 
per cagione della purita della Religione e inteerita de c pon. 
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e la partita 
ene gl artico- 
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efſer detti d oro ed argento, e i ſeguenti di ftagno 


W 


no con rag ione 


edi 
Re- 


ſenza 7 FS - 
la ſalute di quelli, non ſi pud — 
religigne furono tutti i neceſſary articoli alla ſalute, e tuite le role, 
— Wan four nel porto ſicuramente. | 
E benche eglino non haueſſero, ne quelle ne quei articoli 
che ſono veramente propry a Romani, auenga ch elleno longamente 
da poi in diuerſi ſecoli, per autorita de i Romani Ponteſici e de conci- 
ly de i mali inſtrutti nella volonta di Dio, furno fatti e creduti:non- 
dimeno glino hanno conſeguita la creduta e ſperata ſalute, ſegue 


8 non ſono neceſſary: anæi ſicome nel ſuo luogo ſi mo- 
ſtrera,eglino ſono dannoſi, concioſa che à i primi ſono contrary, 
quali furno affatto ſuffcienti, tanto a formare la fede, che la vita del 
vero chriftians. » 

Adunque i Proteſtanti per contentarſi di detti articoli e regole 
been. quali e 2 egi — tutti che —— di 
quelli deſcepoli e imitari,ſi cuntentarano, e non volere acctttare gl 
articoli e precetti che da poi ſono ſtati in vary tempi da i Papi fatti, 
non ponno per Via di ragion Diuuna, eſſere condannati per heretici, 
ne ſaranno altreſi in pericolo di perire, pur che veramente credano 
e viuano, ſecundo che fectro quelli che furno Chriſtiani prima che 
fuſiers conoſciutii Papi e gl ordini Papali. — 
ſono — 7 rok 8 
non ſiauo ſtati in quei ora e d argeto,pure conoſciuti nõ 
che creduti, e do e — magior parte —— poi, e 
na in una volta, ma in dinerſi ſecoli nõ che anni,fatti o approuati da 
molti, + y agenolmente f pubprouare pr le bitrie eſe de Ca: 


I Proteflants 
— 


non Ver to nelle 


ſara sfacciatoe d 
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tolici Romani e per via de molii canoni de cuncilij tennti da mill an. 
ni in qua , Ma 'palmente d ottocents e chi cio negara, lo 
negara perciv ch egli ſara affatis ignorante —.— critturd e 
e Eccleſiaſtiche: e perthe non hauerꝭ letti 
wth doppoil detro tempo ſin hora: bpercio che. 
verita e honeſtà Capital nimico, ma certo ſi 
toſlo chi ei parlerù ſara di falſo 5 conninto, chi * * | 
ſia. Adunque che i Romani nezhino quel che vogliomo, cio per hora 
mi baitera ch eglins fians coftretri armi che i Chriſtiani 
che viſſers ne primi ſecoli, non heretici, mà veri C hriſtiani, 
onde hoggi ſi ripoſano con Dio da tutti i ſuoi affanni > Talche con 
ſummo contents eglino ſi godono la vita beata e ſempiterna, concio- 
fia che da queſta loro confeſſione neceſſariamente ſi concludera che: 
Proteſtanti,poſcia ch eglino anchora credono le medeſime coſe e nel. 
lo iſteſſo ſenſo, e che N ingegnano 4 vinere ſecondo le medeſime rego- 
le e precetti ch eglins al certo ſanno eſſere da Dio donati , non ſono 
heretici, anz4 vert Chriſtiani,e pertiò, coſi perſenerando, indubit 2. 
tamente conſeguiranno ancheglino ls beata vita, che d Chriſto e 
ſata acquiſtata a tutti i veri Chriſtiani: benche non credano i Ro- 
mani articoli,fra quali ſono alcuni che nelli primi concily ſono ſtati 
piuvolte con ie tutti da veri Chriſtiani ſono ſtati ſempre ab. 
borriti, per che nano apertamente alla parola di Dio ſcritta, 
il ehe fa 9 — Ran. 
Hora per via di queſte poche | Nite, ſi ve. 
de aſſai . — la gratia di e — ne 
due ſeguenti libri. il che è, che nella religione de Þ/tefant none pe- 
riculo veruno, auenga che in quella non ſon alcuni articoli dubioſi, 
non che manifeſt falſi, ne precetti che comandino coſe che fra: 
no alla natura e volonta certa di Dio, ri > conciofts che i 
ſuoi articoli di fede, e i precetti di coſtumi , ſono cauati tutti 
dalla non dubioſa parola di Dio onde non ſono di ĩ Romani ſtef ne- 
ati, anæi come ſi e detto, veri e giuſti ſono conſeſſati: oltre eſſends 
| | ＋ 1 


glatti 
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accettaremo 
termini che 
furns atal 
i che quando N Altre che —.— 
bioſe, non che quelle che ne hanno delle manifeſtamente falſe. my - 
Aunque i Proteſtanti hanno fatto ſauiamente 4 ſeguire 
ſaa Religione che non ha altro che queilo che fi trons — 
nella parola di Dio, che inſegna verità certa, hauendo laſciata la 
Romana , quale ha molte coſe che per non trouarſi ſcritte nella dots. 
trina de i Profetie de gi A poitoli,che ſono flati fedeli Minittri di 
Chriito, cl t il veſcouo unico dell anime noitre , ragionenolmen- 
te ponno eſſere riuocate in dubbio , anzi molte di quelle ſono, 
| aka la ſcrittura, * prouate falſe, eſſendo meri trouats 
ani. 


pernitioſi: be e. crede e dine, non 
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pericols. Hora chiaramente ſi vede chi 
, 04 Cattolici Romani." Se in verita ſono 


—— 


rere in qualche mortal 
4 pin ſauy , i Prote 
pi prudeti quelli che credono il certo, 


ee, falſo ſia alla 5 — 
che i Proteſlanti 4 —— to as 
„ ant geen. yg; — ——— 


— ne di — per conſe guente trattati, 


e — 
ua 


alute 2 comendati : poſcia ch eglino 

— 22 — all humane Ae i attri- 
Far quello, che di ragione, 5 appartiene alla certa e non dubioſs 
ey 7 Dio. 


e coſt fuſſe, thei Proteſtanti faceſſero male di laſciarſi, 
per * lle dere ragioni,, addurre à laſciare le derte regole ea ſot- 


— dalla 4 Romana, non tenendo conto della renerenda 
autorità de i Romani Pontefici : nondimeno non peccando eglins 
di — ne per mancamento di religioſa affettione, anzi ſolo per 
eſſere aßſui imendenti, e per hauer lanimo di obbedire a Dio ſo- 
Ae el humanita vorrebbono ch'eglino fuſer da Roma- 


tengono più perfetti, con gran pacienza , ſopportati, con 
e inſegnati e per paſi eſpreſi della — Dis ſcrit. 


conuinti, pnbliche - 
405 contra eſi, e che ſi perſegui taßero con tanta ßere c xa, 2 

nega bene we br. inſami ſoperchierie : anen- 
225 ne — che fe inente che alcuni contra. 

o alla veri perſeguitati 
deuono Tee., eee ee. 
Ps * che con g — 9g eDiuine ragioni 

attons la dottrina Romana, — . . alſa: e B 
ſere da veri Chriſtiani rigettata. ot ＋ * 
Ilche eſends d alcuni Politici che ſono pin ragionenoli 2 pia h- 
mani che gl altri, conſiderato quatunque facrino Pe — 


88 Che i Proteltanci ſono Chriſtiani veri, 
Romana forte biaſmans i detti Romani, qua- 
li hoggi pa che mai, in molti e ſlrani modi incrudeliſcono 
wi — la onde ſenc i humana e ciuile diſcretione , bar- 
e 
4 volte co- 
2 che non ſono Ele ſino à 
e nationi, bench eile ſians del Chriſtianeſlimo 
molto ke Ma certo chi conoſcera che wveramente, 
credono detti Prot —_— lions credere 
ſtretto a confeſſare, eb lino 


* —— co- 
— — — — 


7 rom 
to di Religione: c 
— tempo de eg li da Chriſtiani futenuta. E non 
to vero che in quella de Romani ſia magior perfettione , — 
ella, oltre le ſe che ſono ſtate da Chritts —.— » quelle anchora 
che ds i Papi ſono ſtate comanaate. I alche cio non ſĩ accetta ch'egli. 
no come infermi e male riſoluti debbano eſſer ſupportati , anzs con 
iHanza ſi domanda che ſrano, come veri profeſſori della Chriſtians 
de, Iaudati e imitati: e che al contrario i Romani 


con oneſto 
modo ſiano ritirati dalla ſua 5 troppo inbumani —.— quale 


:nondimens 


tattania vſano magiore verſo quell; che ſono riſoluti di ſernire Id- 
410,ſeconds la ſua ſanta 4, quale eſpreſſa, nella parola ſcritta, 
— ee perciò ch ella contiene — tale che rende, yer ſus con- 
do, Ibaomo che in 7 e veramente inſtrutto, perfetts e appronato 

dauanti 4 Dio 
non vogllono 


lacharita verſo i ſa 


in 12 75 5 i Prote#fanti che 
nto della 6 Verſo Iddio e del. 
che quella che in _ e che non 
2 ne intendere, ne eſplicare gl articols 


— — e nan inſtrutti perfetts- 
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C 4. 1111 


Della ſufficienza della vera parola di Dio: ch è la dottrina del 
ecchio e del nuouo Teſtamento. 


He la parola, ſopra la quale ſola, i Proteſtanti ſi appoggiano,ſi4 
tale, chellainſeent perfetta ſapienæ a, = riſpetto delle detie 
coſe, agenolmente ſi proua, per via di quello che ſi troua eſſer ſtato 
detto da Chrifto e d alcuni de ſuoi Apoſtoli d vna parte deſſa, che 


di quella che nel vecchio Teſtamento ſi contiene : il che e, ch ella 
cõtiene ſufficiente dottrina ad inſegnarci tutto quello che alla ſalu- 
te baſta, e chyella può rendere Phuomo di Dio accompito e prepara- 
to ad ogni buona opera. Che coſa dunque ſi deue credere di tutta, poſ- 
cia che cid vien ſtr affermato d vna parte? Cioe anchora dell eſpli- 
catione e accomodatione chiara di quella, Ia quale ſi contiene nel!; 


ſeritti che ſono nel nuouo Teſtamento quali doppo che Chriſto aſceſe 


in Cielo furno fatti : ſe vna parte per contenere in ſuſtanza il tutto, 
fa ſaffficiente , che diremo del tutto? Hor i Proteſtanti hanno tutts 
la dottrina,che Diuinamente e ſtata Aonata, e per iſcritto. Dunque 
eſt hanno baſtante dottrina a fargli ſauy in Dio, e percio fanno be- 
ne di contentarſene : laſtiando a Romani la parola non ſcriita, co- 
me incerta almeno, ſe non è del tutto falſa, come eſſer, con gran ra- 
gione, affer mano e credono. 
Adunque per dar principio à quello ch io mi delibero di mo. 
rare qui, e altroue ſopra l articolo della parola ſcritta e non ſcritta, 
cd, che la dottrina copreſa ne gli ſcritti dei Profeti e de gl Apoſtoli, 
alle gia dette coſe ſufſicientiſima : Hora io metterd auanti alcune 
coſe he da Chriito, da Paulo ed'altri Apoſtoli in diuerſi paſi gii 
ſono eſpreſſamente attribuite , ſherando che per queita via, is fard 
piu chiar amente Conoſcere al mondo cieco, che i Proteſtanti non ſo- 


no ne heretici ne imperfetti nella vera cognitione delle coſe, che ne- 


M ceſſæ 


go Della ſufficienza della parola di Dio ſcritta. 


ceſſariamente, ſi ricercamo alla ſalute e al bene e honeſtamente vine- 

re : onde ᷑lin 725 6 | uti da Romani, quali 
fo A may da Dio: 
poſcra che eſe | gone gell ſua 

Paroli nas ſcritta, m—_ 72 von erer alla ſcritta teſtimomamæ a 
chiara e 77 77 4 ella ſi e Saw ug aricenerla : 
epercio niuno, per i ragione pub eſſere condannato 
Lale ein . 7 » Come in 256 


ſcrittura, c eee viene da Dio, ſono heretici e degni 
di condannatione nel ks ; gh 
E prima rd coſa, eruiamo ora tutt 4 parabo 

quale fuda 25 poſta auanti. acciò per quella 77 hes Pro- 
feti hanno inſegnato tutto quello che alla ſalute veramente baſta, 
La parabola e queſta. Che 85 a vn huomo molto ricci t pompoſo qual 
{i mori, e chealtreſi ſi mori vn poueretio ch era nominats Lazaro, 
quale viuendo, eſſendo tutto 2 67 , ſoleua giacere alla porta del 
= ricco \ def oſo e contento di atallarſi di minus ⁊oli che ca- 
ſcauan fatto la tanola di WI a morto ch ei fu, cambiò di con- 
ditione in contrario,perche fu da gl Angeli portato nel ſeno & Abra. 
amo. E al contrario il ricco penſion, aue eſſendo in tor menti, 
detto nel Euangelio, ch egli alzati gl occhi ſui, vidde di 2 
no Abraamo e Lazaro nel ſeno di quello, ande commoſſe, gri 
de, diſſe, Paare Abraamo , habbi pietà di me, e man 


zaro , che intings Feſtremita del ſus dito nell acqua, e ri 1775 


chi la mis 1 percto ch io ſono cruciato in quella fam- 

ma : dl cui © Abraamo, <h 17 N 3 
2 i Vita riceuati i Fro bent, e 1 
, onde * era conſolato, e que 


0: 


le . be pA ee 2 pin, e nel 


medeſimo luogo, detto che fa al noſtra bropoſito, 1 edi no- 
5 Luk della, 225 Pr SAY 
ilehe e, ch el dinats c crnciato rico chiedette 1 0 ** 
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va i 
del ſuo padre : per rendere teftimonianza dil dence 74 _ 
Ju 2 N che anch/ n= 

2 opra cio? — * 
in que mane, g Wea ei Profeti,odano 
—— LIP Patriarta al ricco fatta, Went, , 
vede 4 2 els hs di Moisd'e de gl ali veri Profeti, e 


de gl Apoſtoli ſi rontiene la certa e ſufficient Teflimonianza di 
tutte de coſe che alla ſalute F ono 1 el, ſo- 

la fi — art inſegnato in che mods egli deue credere t 
viuere, onde non ſara in pericols d amdlare one andv ii ricco mal- 
waggio anti ſars fatto per quella certo d undarſene, morends, dirit- 
tamente, oue furiceunto il pouero Lazzaro:e ſara altreſi al vero ra- 
guagliato delle ftato de beati, e della conditione de gl infelict. E per- 
cio non habbiamo biſogno di ſegni, di ricelationi q Angeli, ne de 
ganiſi che ſi credons eſſer ſtati donati da trapa 177 i, ſeguendo la pa- 
rola nou ſcritta, che inſe n tal coſe 7. ono nella Romana 
— 975 ee con biaſimo e danno,credat 


. cienza che veramente ha 4 ſerittura per 
Sides volonti io, n proua anchora con queſt altra ragione. 
ch hors iofaro, Quella dottrina ſoprala quale? fundata ia caſa 


4 Dio, <> la ua Chieſa , > veramente ſufficiente alla ſalute. 
San Pauls: 1 opri la dottrina des 
Profeti e de gf Apoſt we Pauls 1s. dettrins. 
Profetica e A — : Ro 4 condarch alls ſalute, mo- 


ftrandone ſufficientemente e le vere cagioni e il diritto ſentiers. 
Hor ls 445 doitrina ꝭ tutta nels | 


i che ono nel vecchio e 
1% Teſtamento. 0 


hr 
. n 
wa l 7 e 
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92 Della neee melt di Dio. 


2 iu que ealit 
. und co- 
ks 3 — age, auenga che 
one Iddio habits come nel ſuo tempio, iui parimente ogni ſorte 
di beneditione ſaluteuole, e ſe lo hauere Iddis habitante in ſe ba. 
fta alla ſalute, ow che ve lo fa habitare ſara etiandia ſufjict- 
ente, r te quello d onde viene il detto mecce, 
per il bind 6 in generale nella chieſa e in particolare 
in ciaſcun 2 eſſa. 110 mezz0 ſeguendo Paulo my la fede, . 
quello donde ella viene, è la predicatione dell Euangelis contenu- 
to nella dottrina de i Profeti e de gl Apooli : Dunquc ella t ſuf- 
ficiente 4 condurci alla beatitudine immortale., ſenæ altro inſeg- 
namento di dottrina Romana e Papeſca . T ale e ſi conclude da 
Proteitants che noi ci poſſiamo contentar di 2 ſola, auengs 
ch'ella c inſegnerd el vtilec il neceſſario , con gran chiarezza. 

E in verita la i ragiene i#teſſa Cinſe e quella parola, d dot- 
trina, che 9 auera quelle 2 e virti che da Paulo ſteſ- 
ſo [ons eſpreſſamente . — alla ſcrittura ſanta, ꝭ ſolo fuffich- 
ente : talcht 11 che d eſſa ſola ſi contentaranno., non ſaranns is 
_— pericolo di perire : alla ſerittura ſanta ſono attribuite caſe ta- 

li, ch elleno munlfellamente dichiarano che in quella veramente 
dignits Diuina, e baſtante ſufficienta à rendere baati tutti quelli 
che ſecondo eſſa crederanno e vineranno. Adunquè i Prateltanti 
credende evinendo 33 ſaranno beati un giorno per 


Chriflo ande non ponno con giuſta ragione,benche non credano eti- 
andis ſeconds la parola non ſcritta py condaunatie perſeguitati 
came etici, che 4 graue lei | . | 

ant bet ery ſt ta Divine es virti am- 


mirabile , 4 fare detto effetts, ul 8 


tentare, 
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temtare, ſara 
ſaldo nelletoſe che hai i mparate, e che ei ſono ſtare commeſſe, ſa- 
pendo da chĩ tu le hai imparate. 15. E che da fanciullo hai hauuto 
cognitione delle ſacre lettete, le quali ei poſſono far dotto à ſalute, 
per la fede, cli in Chriſto Teſir.D# gratiaꝰ Romani conſideratemi, 
ſenza paſũone ragione della — vsò Paulo, accib per quella- 
perſuadeſſe il ſus diſcepolo a ftar ſalds in quella inſtrutrione chegl. 
dalla ſua ſanciuller æa haueus haunta,per mei s delle ſacre lettere, 
4 fine  anchoya vi contentiate dell inſtruttione ch ſtata 
dalla fumcrulieriꝶa alla Chieſa Chriſtiana. certo per ſacre ler- 
tere I Apoſtola inteſe il vecchio Teſtamento (non eſſendo anchora 
per all hora ſcritto e publicato il Nuono)pero F. al ſuo fine, 
ch't Chritto, che altreſt il ſwgetto e la materia della dottrina Euan. 
gelica e Apoſtolica. T alche ſeconds la ragion di Paulo, noi poſiams 
rertamẽte, in queſta maniera diſcorrere. Tutti i veri Chriſtiani deb- 
bano ſtar ſaldi e contentarſi della inſtruttione ch't ſecondola ſcrit- 
tara, che ſola può rendere Fhuomo di Dio es Hor ciò far 
ponno i ſcritts ſoli de Profeti e de gl Apoſtoli. Adunque, laſciate tut- 
te le dottrine incerte e dubbioſe, i veri Chriſtiani ſi deuunb conten- 
tare della ſola dottrina de Profeti e degi Apoſtoli, riceuendoli con 


—_—_ a 2 272 che indubitatamente, per cia piana, 
. urra ill, 6. Dans tis nn 
ti, laſtiate le Romane traditions ot 2 Freie 


con ragione 

efſer detti heretici viſto ce Inc fall e, 22. 
Paulo nella perſona di Timoteo eſortati. E i Romani non pon- 
no pure pro ilmente, non che veramente affermare che Pau- 
bo, forto le ſacre lettere poneſſe e comprendeſie quella dottrina an- 
chora,che i Cattolici Romani chiamano parola di Dis non ſcritta: 
 Conſideratoche allhora ella non era pure in immaginatione, non che 
rinelata e inſegnata nella chieſa: oltre che non ſi trous mai di quel. 
ls ee. potendoſi, in verita) rr che della ſeritta, pid 
volte e in dinerſi modi, ſĩ troua affermato. Adunque i Prottanti 
che non la credonoDiaina,e percio la rigettand,lo fanno ſenza peri- 
M 3. colo 


_ fatto chiaro da quel che ſegue. 54. Ma tu ſta 1rim 41s 
e 


ent. 4 


chiaramente moſtra il . 


54 De Dell ——.— Parciidi Dio ſeritra. 
lo farchbono con certo e grandiffimo,ſe non 
Tee, 


1 data loro 
. o e Nuo — of 100 
Gs ſulate de veri credenti,quali 3h 5 


no inſegnati : Il vecchio contiene le promeſſe 275 


per tutti i credenti , incuminciando ¶ Adamo, ende 
1 Agnello occiſo fin dal cominciamento , quanto alla Ley =; 
re gleletti e predeſtinati 2 vita eterna, Talche la dottrina « 
cre lettere, proponends tutto quello che alla ſalute batta, ſa 
mente 2 avelh — I huomo di Dio dotto a ſali 
na, e preparato . lauoro. 

Che I huamo di Dio poſſa eſſer veramente fatto ſauis e dotto 
welle coſe che alla ſua ſalute ſono neceſſarie, e al bene e honcſtamente 
ſaper vinere, per vid della ſola parola di Dis, ch quella ch e flats 
dininamente inſpirata: molto chiaramente e per i var officy di 
vella, nei „ 0 paſſo inſegna I Apoſtolo 
maniera, di quelle fine 16. Tutta la (critturae diuinamente in- 
ſirara p per Ia dottrina, per la riprenſione, per la coxrettione, 
per la mſtruntione, che è nella giuſtitia. 13. Accio E chef huomo di 
Dio ſia intiero preparato ad ogni buoua airy E altroue della me- 
deſim ory wn Dio, che & la ſopradetta e non la P apale, Viiteſſo 


Paulo ſcriũe quel che ſegne. 4.Imperoche tutte le coſe * 
uanti ſono ſtare ſcritte A noſtra dottrina: accigche 


e conſolatione delle * , noi habbiamo ſp 


wn 
eter- 


8 


Sand 
ſaranns 14 


rw rg 


Autga ch'egl, in queſta » 


ſe il Babilonico Regno 


lions ſperare dottener ſalute, non ſaranno mai ingannati onde 
da ee — come quelli che veramente haneranno 
ſperato quello ch eſis otteranno. en 
Dialle già dette coſe noi vediamo mani feſtamemte, he la paro- 
la d Dio, quale > detta da Paulo ſcrittura 11e, dm: 745 ge 
cio ꝰ dallo ſcriuere: auenga ch ella t tata da i Profeti e da gl Apoſts- 
l ſcritta, non pub compi en dere quella dottrina bumana i prima, 
perche non eſſendo ella da 1 ſcritta, non e tata in verita di. 
uinamente inſpirata,anzi 2 ritrouatar acciò ſi 
de i Pontefici Romani. Che la Scrittura, ch't 
la dottrina de i Profetie degl ApoHoli ſols, ſia diuinamente inſpira. 
ta, e non dallo $2 humans trouata, lo conferma Pietro ſleſſo, 


quale di quella c 
niuna Proſetia della ſcrittuta è di priuata interpretatione. 

2.1. Impetoche la profetia non fu gia mai introdutta per hu- 
mana volontà: MA i Santi huomimi di Dio, hanno paxlato, ſo 
ſpinti dallo ſpirito Santo. Nota 2 , che Pietro non dice che 
niuna profettia ſia introdutta per humana volontà, auengs che 
molte Profettie ſono da huomini mendaci propeſte : ma. cio Fer- 
ma egli, di quelle Prefettie ſole, che ſi contengono nella ſerutu- 
r4 , quale + fata inſegnata e ſcritta ds gl huomini di Dio, che 
7 ſtati a * ſpinti dalle ſpirito Santo . Ma nen trauamdoſi 
cib ne predetto , me ali effetti potendoſi ſundatamente 
Tee, della parola non felt, de i n — che 
Fhanno 


* 


parlata e ſeritta : ſegue ch ella? humana e non Dinina : 


e percis, non ſepz.4 

Fe: feds vo eſſendo. tata introdutts er ſola volonia hw. 
mane : anevgs. cb all > flats glu; fn ds Papi . 
veſcoui e da frati che ſono Jeet 75 ſpints dalle fpirito d erre- 
re e d; pernitioſ tioſo inganno, Il che ſi praua cl ella m. 
viſellamente 2 alls parola ceria ENS 4 Dio, 
quale? fata di cert Allo ſpirito di verita dettata. | 


ginita cagione , ella © ds Protettanti flims- 


Al 


criue. 20. Intendendo ptmamente queſto, che Per. 1. 2 


wry quali fol e 
8 — 


. 
— — 
to e il dubioſo, e attenerſi al certo e al vero. 


eſſendo perſetta echiara,verae * 
tenerri, laſciando ogn altra, viſto ci 


—— 
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Chriſto Mediatore e P : altrimente fr verge 
coluj (afferms — — tche , ch egli ſu- 


adio g 4 uur 
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26. lo hö da patlare c di voi molte coſe: m oalui chemi 0e. . 
ha mãdato è᷑ verace: e io le coſe che h da lui vdite, quelle parlo nel 

mondo. Chi non vels hors che Chriſta chegli inſegne leal- 
mente à ſuoi diſcepoli tutta la — et. 

4 riuelarla al 

coſt ſia & altre parole del medeſimo 


road. 
Lo, dicegli altroue, 22 alquanto appreßo, 
— — pacreyes v1 HE Pe a E10 Giou7.ce. 
hs fatto lor conoſcere il 8 
M4 accioche ninno immagini babbia} 
egli hanena dal Pa. 


oferactien pony ed —— 


quale ls — e gl altri Prelati Romani : heya mette- 

e dra —— concioſia '' 
mi par terre de gl animi noſtri, ogni tal penſjero.Le | 

parole di Chriſto a ſusi diſcepoli dette,ſono le ſequent che ſans im ve- 
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2 ore Dio non OI on contenga il medeſſimo ſugetro e tes 
materia, t ſs riferiſcs 3 i medeſimi fin, e cone 
cells ſia molto pid am pia, e che contenga Pepreſſe dichiarativne 
2 coſe, che ſono compyeſe e ep wed. ab 
tar conciofia ch ella contiene coſe tutte none e non maj prima in 
. inſcknate al mando, che ſono tali che con le ſcritte 
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meno anchor confermiye. 09 3 * 
Oltre;thi 2 Fitti de ener Fe 
ſer acrumpito? Onde Us 
queſts ſcritti, benche cia 


2 ere da C Nel vn 5 
yrs — Cibin ver on f 


= W 6 « $3 p F | 
37 * 


| ' 2 -, 1 
| bs 


Dat: 45 | 

oi [Libro fondo it 

1 Hauendo già Iddio in variemaridte; 
* 2a 1 1 c 2 


| = 7 - F 
F = = He t, , 
. 5 „ 6 1 i ' 26} * 
— = 
i b 17 * | 5 


anne KA eb 1 UL | 
M2 


Dienmamente 1 


* Ogni "C 3 . * 
eee 
| ? oe lan Fer- 


Fiſte(ſs fine principale, ch d vitime in verita. Ma ia 

. non ſcritta, nom ponno eſſere la » percioche 

aſſai bene, che non connengono nel fine, ne mteria:per- 

che vi è manifeita — Talebe non hauere vn me- 

22 — ind ſegue che la non ſerrtta 
vn © [ aunerſario Satama ſotriliſumo ce dingannt 

ä che5 Coeles Linas aferonruneribeks 

detia non (critta , tende al mes c di condurte 


ay *® K bv 2 a+", 
| oa k ut avfich e 
e Ir ___ERSTHTY. TAS 
— i 4.4m PII, 3044-41 0-24 4-4] 
Mg ellinopen lo peſranairf 8 W Wits © 24-4 g 


* 


N LE 

e 4 
— de ders r n 
U r 


| 4» Error rae ay 
q ; LAs Lava An i 
8 es ons I® = RY 
r Weed ene img — > | 
n ——— 8 
. | 


(3 n 


We, 1 „ 


een, AE} nr — aaa Dot oe | 
4 WET err | © 44 1 we --4 4% 
9 oi Herr dg Pit Ax HA. © 4976 bo. rh +: rage oy 
Mrs ane ry, aaa ig ru 7 
Set $I; Roy 


r 
„ ˙ EY III; Mey fe dell nere 
To: Co mae x Hs | 
. JS WU W 
FE Put pf pk, 4 WH 7s * 
. e e une 5; 1 we. alle Wl ge) che ol 5 


I3-- =", 


r 
D | 

„ 

IE SF | 


= 4 
« 


Z 


Werner ray >, 
a 


w * 
* 


22 * 


e „mer ee ' frexyquelh 8 x nelly 2 .. 
— pe; ped mp boptineys brodbratny op my Þ 
D 433 4 


Pits otrwano per ion la reges ch 3 


A eee 
ee . 
= wh * Fe eee. 


-— TOTP. 8 qt $4 
, * - 
Fo 4 


57⁰¹ ales ta! * 


Foy TE ROT. RN 
at 
»4 


e " * * MORO dy vis ITY 3 


r My 0e. r *. OY * 230 * 
= l T” '7 


S AY ee . 


Nee 


% 
hy "I. . 
$4 +*. 40 : os 
91 As. p "Wo .,. o © - - V 


ATED SUTTON apts, oh; ronment gn | 
cidamentone.: Falvelta lp tonfelſuns tiles 1 | 
rr a 
EFF 
cle Heb eb LED wh Ppitech- 
— — erg a per NU 
— ypc 5 fenza di Dun 


2 


e,? 

n eren abil 

h A 1. N hi, dux N 

8 ee . K $4 4 . N ago | 
3 FEES > „der an nen ſanta, 
P Re ECL ah Yee en abs ab ey 

UE SATIRE ot ele inen era fla 

PP Ly 4 

Nees, eee ew 
— Ni ee ate d wares [ID * 

acmialemte d rf facallate i M berg + hls en hits 


DR 


In enn rene . dune t. Wunde As 
C4 — * - . 


= 


* 


E »4 


— * 


ee —— hal Lada Spares”! e 


4 no. efler Wat Verte dela provides WI 
in call A 5 
FTF gym n 7 T.alck 
232 i Dia, tlpaſſero,chedal be * 1 
PF ere nec e 
„e 8 E 
eee n eg accide 
1 | YET” | 


- 
+4 
o 
"4 
_ 
a2 
=. 
23 
= 
\ 7 
* 
* 


5 


De 


* 


4 4 * 
4 
Nr Ne N 
a * 4 F A 


k OD 


Tine 3 — 2 
ES mens Þictroteſtifiroloroche din era i als de ei 
- JH, i Ay AR py GS 
oo my R ane 1 e 


pe » FB «4 { . 
' Wer : PLACE 
n „ 


3 — —— + tia E wy Ne 
F os | 8 oF, . HE "tk No «4h "1 , 
=. . | . K £00 8 


Com 


S e | | 
*< r „ Duck | 4 
| AGF ASE f ad 16th 7, OE i ks; ts yo 
r YA xo moo nit» + a ib 
r * * 
rr ng, 
eee 
. 6 rere r 
Io Hopes dell Articei Srims rr 
n 
922 la ſants ſcritts 
— * = —_— ny Aon ol 
ra. Talche I — 2. ok 
” — line del diff | KO or ns L 4. 
ene n — „ 
r ae e 5 na 1 


— —-—-½ PA ies bh 


+ 6 th wigs ve ads. * G N „ *4 
armed Mar ok WA ee Ne es (4 ee 
v OT OIL IE ge W e mY 


* \ _ & .. 4s * „* » - «& 
„ » Rings tar 
8 4 a * 


„ i „ 2 *** e 
4 = {1 Y «; r, 


44s ſong af erefansdeominere. BF 2 
: EE —_— gre 2 


oo * 4 — ad . 1 
8 
＋ % 
| . Tv 


Jiresggegeg a e eur, 9 
bog Feffer ſus intiers, da Dio ſus Creato- 
Romani ſono d accords, il che 

eee is, . 


eflants e i —— 
ut nd. In vrrud in od 


Facca- 


W — g 
re eee che per rare virt e qualit4 
me raſamigliauano, quante far fi porena da Creature il ſue 

Creatore: onde incontinente ch hebbero peccats ſi ſentirono ſpogh 
ti della nobiliſima ve fir d innocent a e perfettione , e priai 

la rara e indicihile belle æa, ch era ſeconds li ne e 

dine di Dio Creatore : il che efiendo da * 

ſe ſleſũ e della ſua nudita gran vergogne. Ecco danque in che 

o furns in vn tratto cambiati in contrario. E percia generan 
lino poi figlinoli, non gli generarono,ſegutdo quella natura retta, 
che non hauenano pid, anz4 ſecando I acquiſtata , ch era carrotta t 
peruerſa, e per conſeguente gl huomini , per eſſer tutti conceputi in 
peccato , jen deeni deterna morte © concioſia che gi ftipendy del 
peccatae ia morte. Oude auene che motono tutti gl huomi ui, in ſine 
4 banbini, quali non ponna hawer altro peccato che lurginale, nel 
quale ſono generati : altrimente non 2 peccare attualmente, 
nan mor della prima, ne della ſeconds mortegms moione 
molti prima haner peccato attualmentie e dells prima e della ſeconds 
morte. Dun que fi conclude neceſpariamente ch'eglinoſans UVeramens 
le gencrati in peccats. Sinod qui ſono d accords i Romani ei Pre- 
:c:tauti: cis ᷑ in queſio.Che Adamo e Eua per il peccato che comeſe- 
446 moe de; 0k, ch eli ge. 

deſimo,per 
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Ab 0 tut] nutiral nente n ne, hel odlear2 
| iti brutali! 12 onde ſand furt: al vers 0 
mlt juclinart e . II ebe y 
e per anrorita della ſcrittun YOu 'quale 2 
his as, realer Pilluminatione dels cieta mente, : 7 brech. 36 56. 
kambiamento ws cuore A ſaſſo in cuor di carne, e i wevtawents < e 
della 5 ta volhntl, in obbediante, M4 nel Nuono ft, hs 12 — 

"of fatto e , farſidi rontinua pes fei di Chrifts ne 
1 Wa quali #on ſolo (0 | 
car} in 5 fond fatri partecipanti dell natura & Did: 

farawnd « altrofe titati eſpre 2 onde cid ch bora a ſemphi- 
tementt io propongo [ard fatto manifeſts, e ferm. 

"Al cantrario i Romani, benche confefling che Fhuomo per il - 
— babbiaperſa quella rara hellex xa, ch tra ſeconds mil 
ine at Dio , nondimens eplins lo beten avs in molls take, che 2 
mans ch eli non ſia ditennto cieco 4 210, md ſo ſolamente luf cho, ne 
altyeſi che ſi 2, arte corrotto nelle faculta pid nobith dell ma, 
ani ſolo nelle inferiori, onde cõcludono che gl huomini da per fe ſo- 
no 41 ben fare impotenti : muche aiutati dalla gratia ii Dis prene- 
niente, e concomitante , come parlano, ponno fare quello che ſoli non 
boten uno prima : 8 [huomini habbino nattr al. 
mt libero arbitrio:nondimeno 2 — — 
ſara nell efamine d e oſraro, 
A onde, ſecundo i Romani, gl. huomini natur * 
rati morti.¶ Ma Paulo ride I BO . 
vogliono che ſiano infermi e molto Ts 
— dal peccato is Adamo feriti, quale 
2 in — lo 255 Ml he 
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IN que#to Ae 2 confſſ Ard. Ya ww 
15 — Padre, nella ſſagiame prefi- 
ve, 7— o mandato in qualiti d. ſalaxtore, onde c- 
——— li ha preſo 
— wel — ſeguendo la ache ne 
— ad — E 'era atto, 24. 6 V0 
— generale i 9 — e i Romani ſono daccotdein queſts 
quinto Articolo come altreſi in tal manitra lo ſonoin molt altri:ma 
£er10 in particolare eglino ſong in gran diſparere, ſi come hora ſþe- 
. eee u deliberid' efſerni N e 
coſa manifetta che la medeſimas differenzs , ch'io r 
fra loro, inturno li raima ch hanne $f 


tato demoitri parents, 
fedee ar cit mas della ri 


#7: concioſia che non ſi ſalua che il — fe lan | 


-#htro che il guaflato e il peruertito, 


the dane 8 — quale viene 
tanta quanta 2 la diffarmità e corruttione. Sc if 
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dogni 2 Giaflitia e ſantita : e per conſeguente non affatrs' 
occiſi e porno credere, che ia riſſanratione fatia da Chri- 
flo Redemtore , ſia 3 che la inſegn.axo quelli che credono che 
per il pectato [ymmagine viuae D ininamente colorita da Dio, che 
ſecondo qu ella hauen create lnoms, fiaſ{ata in tuite le faculid del. 
[huomo 2 onde non ein lui natur alcuna che 
non ſia tita e corrutta, e per conſe te che non habbia bi- 
ſogno d intiera eperfetta riformatione : ein effetio la Sacra ſcritta-· 
r.4y/i come per — i Proteſtanti,che ſono della ſeconda 25 
nione, in piu luoghi apertamente teſtiſica, che ſi came la r 

niuerſale di tutto l haamo, coſiparimente i è la riſtan- eee. 
Chriſto fo fa, ne 1 cregenti:cumcioſia eh lia moſtra, 

mente ne ; ſepradeiti, in tutie le faculta dell aninga e 2 

nel ſus tempo, per fettamente ancho nel 3 arenge che fi come 
| huomo fu tutio per ſo in Adamo, coſi altreſi tutto & ſtato —— 
te ſaluato in Chriſto, negli eletti, e predeitmatia wita eterna. Ecco 


dunque il N. diſparere ci eſſer ſi vede ſo i Proteſtanti e i 47 
mani. 
ſte 2 che i Proteſtamti conſlantemente affr« 
ta fe 


.  Uſecondocon 9 
mano che la ſopr e la riſlauratiane vntuer- 
ſale,e gia parte fata, e parte ſi u facendo:oude prima che ſia ¶ viti- 
mo giudicis ella ſara in ciaſcum fe deie accompita e per fetta da Chri- 


flo 7 ſolo : onde tutta {a gloria ne ſara à lui, al Padre e al- 


to ſpurito ſanto dat a, ei vtile intiero a ſaluati, che ſond'i crrulemti: Ii 
ps . «be non tronand nel- 
mai detto 1daio doveſſemandare 
— Sanbate SAN: 
. che Chriflo vnics 
wol di ne alireſ vegge-* 
ne pure in una minima coſa, che 
ta ſalute. — ra rugs 


rn nem pe ch os 


fon de Protefanti - cio, t queſto 
a certa parolaſcritts , che 
achbabbiemandato ſ. _ la 

re tutte le rotiure, el er 


vols, 
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tons ande effi nom uerranno mai in giuditis, non ends loro im- 
patati: tale non ne ſentiramno la pena che ne riceneranno i daun 
ni, che haucraumo rigettato l unico e perfetto Redentore . Adun- 


i Proteſtanti credono che Chriſto t ſolo Redemtore,e infieme per. 
2 in lui come ſopra fermo ſandameto Ke. 
an contento. 

| he chi I hu nan hu biſogno d'altro-oltre che non Eee 
je il ciels alero, ſeguendo il dire di Pietro, quale cofi parls 
4 Gindei qr wk Lucas ne'farti de gf ele. 12. Non n 
roar wk :Percioche ne altro e I cielo 
dato à tra gl huomini per il noi habbiamo ad eſſer ſalul. 
Gionani parimente conobbe « reno che Chriſto? ſolo ſaluatore: il 
che ſi vede chiaramente da quette ſue parole, 1. Se alcuno r.Dio, 2. 1. 2. 
ra noi habbiamo vn auocato il Padre, co è Icfu Chriſto 
il giiſto. 2. E eſſo e laticonciliatione, d propitiatione per li no- 
ſtri peccati e non ſolo per li noſtri: mà anchora per quelli di tutto 
i mondo. E Pauls altreſi nel meueſim parere gli canferma. quan- 
do coſi parla. 7. Noikabbiamola Redentionecios la temiſſio- U v. 
ne de peccati, nel eee ee legalen ſtati 7 e 


ear. Hom ſao — pid, n . N 
concillari, ſaremo ſalui per la ſua vna. Talche ſj dede b ch. 
ramente che noi ſiamo ſalui 5 Chriſto ſolo e ſalui a fatto 

che niente manca 4 ch e ſono riconeiliariconDive 925 
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—. 1 
regnaranno in vita pet vno, cioe Chriſto. 1 ;. Si come dun 
que per vn delitto Ia culpa d venus in tutti gl'huomint , coft an- 
in anti gl huomini in gluſtificatione della vita. 19. Impetoche 
fi come per la diſobedienxa d vn huomo molti ſono ſtati conſt 


tuiti 


enen. — 1 


vita eterna veramente degua, e nan 


ſolo 


in parte ſolamente,come voglino ĩ Romani che I hanno ſaluat 
conto della colpa del peccato originale, e non della pena — 
della moderatione del tẽpo abbreniato e della granita Go : titre 


lino hanno alcuni ſaluatori, per applicure loro Tacquiſtata ſalute 
as altri per acquiſtare love Tele eee 2 
ndoſi,come effi vogliono acqui e da moi per meriti,e her pur- 
gurici pene, e cio credono eglinofondati opra — 
von ſcritta. Ma in cio contr ö ella alla ſcritta, che al ctrio & Di. 
— viene eſſere conainta &eſſer humana, accid now dica Dia. 


Romani fians # accor- 


gnente | "+ ne per alia. 
part PEE ae & queſto articolo , e alli. 


affermano che Chriſto, in qu 

corpo ds Chriſto vero corpoge 
— | 1 2 
onde vrng ono à dire chi egi de dimenſioni e che nom le ha,di- 
n corpo, e che non le ha, Lan 


3 vis ev eee 
onolenats 


no in tal OE I 
re perſanalmẽte congiunte. chiaramente,quido inſegna- 
- —— che, one e la Dininita di Chriſto ini «etiandio lhuma- 
vita che manifeitamente cõtradice alla real di delle na. 
ture,quale confiſte adeſſe. L ande cor 
ſtoro,non accorgedoſene,ſi lancianonell hereſia di Eutiche, e diMar- 
crone e d altri, abe con le nature e credeuano che ii corps 
di Chriſto fuſſe celeſte, d fantaſtico, e non veramente humans. % 
la ſcrittura Alla, quale ſola dobbiamo dar fede, inſeena che fu vero 
corpo, e prima la reſurrettione, e dapoi come fi moſtrera nells eſami. 
ne del Sacramento della Cena, e neil articolo Romano della meſia. E 
afferma altreſi ch egli d elenato in ciclo, e che ini ſara cuntemuto ſino 
alla riſlaur atione d ogni coſa - onde ſegue neceſſariamente,che hora, 
non può oo . interra, meno anc hora in vn momento in 
molti luoghi deſſa: e perche nas ſolamente non ſarebbe 8 
tenato, ſino al detto tempo, ſi came douernui — Fen 

non ſarebbe in niun logo, e per . Kuta, 
9 corpo 

5 ed . 
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realmente. 
eee hers 
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8 id me zen, come 4 Chriito. 
A proua — Chi 
i — 
9 riferiſce alla — — 
c qualia ? E certo niumo potra mai prouare che per 
a le qualita on I Ep . 
— crc e ny ee fatto —_— 
0 terre cel te. Dung, 
eee, nl 7 — 
Tae cv ogy N NN 
tibile e prius di tuite le ue Ma egli veramente 
e re 7 vb __ che occ 0,0 vn ſola 
2 ja COIN 2 


Eſef 

tone — I etto.ch'eipoteſſe eſſere in 
— RE into dalls 
en canuien Ae 2 ER ſeguireb- 
— * c fedels ſaranno vn giorno per tutto. Con- 
cioſia che P . reſurrettione e 
Ling ſaranno fatti conformi al corpoglorioſo Achte tale 0 

2 per tutto, 2 —.— oppinione, ul c 


= oppinion Romana . 


rc 2 


anno 
rap hay: 


glorificatione,e- Fil. 3. 21, 


2 W 
. 
para I Tum. 47 Mett qui Il tus dito e 
potꝑi anchota la tua eee meman — 
mcredulo, ma oem E n * 
parlo a ſuoi Diſcepoli in qu Tuaſtatemi e vedete, 
cioche vno 0h puironen : — 
ho. E ab dens hutted — pirui : ma ei non 
credendo anchora, Adunque Farti- 
colo cl hora et de 1 deve crede. 
re,(e nominatamente — natura humana, ſeg ut᷑- 
ao Lepore chr e modo chel.imtendons i Protettants 
prima la elorificatione m altreft d poi contioſia che Chriſto ancho- 
74 hoggi in ciels, ha natura humana, e conpo bers, md glorificats in 
modo, ch egli hi cambiato le 'quatite mim, ma non i —_ 


di ſuſtanza. 
Finalmente i detti We de credano Chri o fads 


Dior nondimeno non tredentols tale, ch li ſolo habbia ſatufarts 
per tutti noi, in ferm nun —— che a nec 


che deſſere per ogni ee mene. di twers quell; che 
no veramente riceunti in Par nn 


| 4 | N — — * * = 
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- Chriſto rodemore. * 
n . 4. chit 
— Wot 2 


decæa, eſeminare i 
* . Uprimot del 
20% Regale. 2ueſto 
tie da Cattolici Romans , e ere, 

dere veramente di cuore ltale, Chriflo e flats da Dio unto d . 


glio diletitia ſopra i ſuoi compagni:accio fuſſe il Profeta della Chie. 
72 ſommo del naoas T eſtamento,e il Ie — tutti, nei- 


. 252 Onde à lui . 
2 1, * = . — che 


_ E 
tries ſato d i 


Articolo fam, daceord e non 
Aer | | 


are 


ame er pete Vs ors e 
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124 Kimi Aero Come. 
per 


e, otra 549, ee. ö gt, 
ebbeiliſes d com anJamente di Dio , 42 PR 
ſterminio , ſe non I udiremo come c pies e . 
eee Malle nb e raids ky tal qua- 
its, mandato, ſicome egli ſteſſo lo teſtifics. Ma pe on 12 
piũ in terra, per inſqgnarci, in propria perſena, ie caſe a 
e al bene e honeſtamente viuere g r F ere 
veniamo volendolo dire alla dottring de ſuai Profetie jr br 
contiofia chee lino hanno p lato ſcritto quello che ci hanns laſcia- 
to, mo Ale, di rifto.. T alche la dottrina loro, quella di 
Chriſto Profeta ſommo, e la parola di queſto Profets J el. di Dia: 
il che {i ampiamente prouato, nell ultimo capo del precedente li- 
bro, owe habbiamo moſtrato che la ſcrittura ſacra è la vers; 
parola di Dio, che ſtata dettata 4 Profeti K ' da Chrifto 
cap0 loro, per la vir del ſus verace ſpirits , ech ella 2 parimen-. 
te ſola ſu afficiente a ſalute. Concioſia che Chriſto £ | Profits en entiſ- 
ſimo e amorenoliſimo, talch'egh ci ha riuelato tutto il 2 
Padre, d onde i Proteſtanti concludeno che ſi come none lecito d ac. 
cettare altra dotir ina e parola, che la detta , caſe altreſi, non ci 2. 
conceſſo d udire altri, che quell ſeli, che olere Ihauere Iggitima 
1 predicano puramente ſen ca aggiungere 0 torre dalla pa. 
nas Hoff auenga che per queiti . cite di contin. 
4 Profets. Ecco la ſumma della credenza , intorns . 
: 22, dei Li Profle Veniamo hara 4 i Romani, accio uediamo 
in che maniera cone in veritꝭ Chritto na * 


£ eſſano ch egli 2 29 Ar 
— 74 ee mn 


Deut. 16. 5. 


—_ a 
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onumeT ont the Terzo. 
vor nh G eſſere quell; per il Mini 


iniſterit Ty 
ans o quello ch ci vuole che $inſt ol pats 


Chieſa." Mi percioche in verita quell che inſegnata 
la plant I che contiene la Berz delle traditions, non 
ſono ſtati Mtniftri di Chriſto , 1 neceſſariamente „ poi che dan- 
nod ee danno a quella che Chriſto ha 
inſeznata per ſuoi ſeruitori ſedeli, ch TY concedons # gl antori 
della detta parola non ſcritta, ooh 6 concede ch 9 on- 
de non ls ricanoſcono in v che inſegni la verita 
cheeli ha dal Padre vdita. " Queſtaſ 3 chi ſi comten. 
14 deli ſols donrina di Chriſto, riconoſce e ſi cotenta di C io ſol 
*e al comtrario tutti quell; che, oltre à quella, ne accettano 
altra per diuina,onde gli danno la medeſima autorita,accettano 
e riconoſcono gl autori a quella Proferi , come 2 - perche non 
ſono ſuoi Miniftri. Ci fanno i Romani, auenga ch eglins oltre che 
hanno la parola non ſcritta, nel 7 ſimo grado, = lacerta * 
di chriſſo, concedono anchora à if Fir, i quello che à C 3 72277 54 
pur tiene, che di fare Articoli di fe Le ... * 
ampiamente nello 2 de el Articoli Romani del me 


ra = 

720 d Li onde os e e i Ronlani ricono- 
2. Profeta we eſa, che non fanno Chri- 

2 


paare che Papi hab- 
5 # Profet f , autorita 
2 — 2 
rola, 2 preſtare piena fedt: 2 
ß p faceix, e nominatamente che al Pa 
quelia dortrina che 


Fe 


rin,” } ory Libro Terzo. ' my 


limo minaeviare di morte eterna N 
rp precetti, quali oh alli ſi ſians : eſe pure ſi pr Od fone 
— — — 
che vietans quello che e comandano 


—— 
ah egi ha — Ma 5 22 ere al ſuo 
9 8 eee Ss — 
e lmente c ol fa- 


4 quel ſolo ſomms 

2 eee 

Chee => eels ſolamente fare in 

xr Dio, ii ——— dal dire del 
. — 7 Diuinamente parlare. 15. IRe reg · Prou. fl. 15. 16. 


deliberano la giuſtitia. ———— 


Dalle coſe ec Protetantic Rowan 
. — 4 224 
redotts di fe de e precetti di vita Ch p | 
yew per la riconciliatione e 
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h , © per conſeguente vengono 4 moſtrarſe eſſer in con 
lo iris 4 . ia ande appare ch eglins ingannati dab nimico, 
2 ſammo artifice , inauedutamente contradicono a 
quell che e confeſſano e penſano veramente credere : e quell; che pin 
in cid errano (onai Papi e i Prelati che intendono meglio quanto 
vaglia quello ch ei ft e Quanto 41 ſemplici del po Pe 2 

ben che ſiang ignoranti, per F ay Os e male : 2 

memo ſi vede c N tutti N et camuni con affai ma 

conformitꝭ alla parola ſcritta, e alla credenza de Projeſtati che 15 
 Prelati:il che ſi vede chiaramente dalle riſpoſte che fanno i vulgari, 
quando da i 2 te 2 ſons loro moſtraie * ag Ni pI 


retationi che ſt roi fede, 2 ologi,concio- 
2 che eee glins che fa Paltrec N 


queſta n vna, che noi comunichiamo 4 cor po 7 LO cor por 

mente, mangiandolo con la bocca, d con dent; non la credons: 5 5 
ſubito dicono quel che ne ſentono,ch?, che noi prendiamo e comuni-. 
chiamo ſþiritualmente nel detto corpo. E co anchora d altri arti- 


coli manco male ne ſentano: ſi che Seglino fuſſers YR 


crederebbono come fanna i Proteſtanti. 


| 
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4 r eee, the del modo 
che tiene Chriſto nell in ero 


vs | | | 

Ello otiauo Articols,ſi confeſſa e das Proteſtanti e da i Romani 

che Chritto A e Apoſtolo della noſtra cumfeſſione, inſegna 

di continuo la ſua Chieſa, dentro per la virta del ſus ſanto ſpirito, e 
di fuori con il Miniſterio publico , per via del quale fa predicare la 
dottrina ch'egli ha riceuuta dal ſuo Padre, e poi donata à i ſuoi Pro- 
feti e Apofioli, ſi come ſi 2 gid, nel ſuo luogo, i bailanza pronato.Ho- 
ra ues Romani confeſſino tutto Articolo, nondimeno non 

credono il iutto come ſi conmiene - concioſi a che non credono che 

allhora ſolamẽte Chri inſegni, che ſi propone la parola ſcritta, ch. 
e quella che fi contiene ne i ſcritti de i Profeti e de gi Apoſtoli: m al- 
tre, quando fi propengon le traditioni humane : ecco un primo 

erroreSechdamente non credoue cheChritto, per lu virtu ſola dello 
ſpirits ſanto, che rende efſicace la predicatione dell Euangelio, dia d 
21 Eletti ſoli la fede, (che coſi ſi faccia, nel ſuo luogo, ſari fatto chia- 
ro ) percioch'eſq vogliono che noi crediamo anchora che per for xa 
del 22 — ſr riceua la fede, onde ſegue che non confeſſamo che 
la fee, per ogni riſpetto ſia dono di Dio. Dunque noi poſtamno con- 

cludere ch eſ non credono ¶ Articolo , nel mou che fi deue, ch ſe. 

condo che lo intendono i Proteſtanti, quali credamo fe mie che 

la illuminatione della mente e la perſuaſione della volonta à ſalute, 

viene dalla ſola potenza dello ſpirito ſanto, quale dz efficacia {6 fat- 

ta, alla parola predicata,che la fa eſſer virty di Dio in ſalute 4 i cre- 

denti: Hor i Proteſtanti credono conſtantemeute nel detto modo, ap. 

pegiati ſaldumente ſopra la fedelta di Dio, checoſs Fba dichiarato 
nella ſua ſacra parola Dunque i Romani diſcordamdo in cio da quel. 

li, ſeno di reprenſione grant degni. E per conſeguente,ſe non þ6 ran 

uederanno, prima che paſſi il tempo, ſaranno etiandio granemente 
puniti. i 
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la ſu poſcis che non pochi di quelli ſi damno vant, 
Chieſa di Chriſto c i ſucceſſori degli. , e nondimeno 
la dottrina che inſegnano ci ritirano da Chriſio vero et 


tore, per farci ſottomettere d i Romani Papi, de quali molti ſons ſtari 
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act, 4nifami e nendimeno per Via 
feſſa parola, 1 medeſima, ſon ſtati dichiara. 


eſaminati gi articoli Romani, fri qual Tarts. 
acraments ſara nonerato,” > 0 
he i Proteftanti hanno dal canto ſuo la vera pare- 
ls di Dio, quale non fa mi mentione c habbia ordina- 
ti Sacramenti in ſi fatto numero, 223 ch egli ha conſlituiti i 
due confiſſati da tutti, non ponno hauere torto. Quanto d i Roma. 
ni non hanno in verita altre che le humane tradi- 
tian : perche , benche alleghino la-parola di Dis, nella quale 
ſi fa mentione delle coſe 'th'eſi chiamano ſacramenti , nondime- 
no di quelle non ſi fa mai mentione., Come de ſacramenti on- 
de fegne che 1 loro donata 2 Romani x 
vigore orulini P , rriemgons alla parola 
coſe gu un puo gi4 alquanto vedere chi 4 me- 
2 A All ragione, 6 torto. Sono etiandio poi 
diſferenti in molte coſe ne i due Sacramenti, che 4 — 1 
confeſſano legitimi. Ma acti procediamo in queſto"nofirg eſa- 
mine e proceſſo con qualche ordine, onde meglio ſiamo di tutti 
inteſi. In primo luogo io moitrero , il piu breuemente, chi is pu. 
tro, in che ſiano in verita differenti i Romani ei Prote anti nel 
Sacramento del batteſimo : E in ſecondo,in che lo ſiano nella Santa 
Cena : nel che is vengo à ſeguire i ordine naturale percioche'il 
batteſimo e il Sacramento che prima e vna ſol volta 4 ammini.- 


4 ad gn uno che con ragione q tenuts eſſere nel patto, del quale 
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I Protett anti affermano che Ia ſacra Scritturs chiaramente 


moſtra che Sacramento del batteſimo 2 ſtato ordinato da Chri. 
fo, accioche per quello eli ei faceſſe conoſcere e ſentire con ef- 


fetto che in ſe fi troua Ia veriti di quello che per eſſi vien ſigni. 
„CCC rd i WII 
Chrifto occiſi al peccato , per non vinere più ſecondoquello,e the 
per la potenza della ſus reſurrettione noi ſiamo fatti nuoue crea- 


ſure 
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per tal ſegus di eratione rituale 
25 che nos 


« ſeguendo il 


{0s 4 fatti membra 441 
ſiamo intromeſi —— 4052. 2 laſua 


ape inſegna,trat Tanne, del 
cs ge ang rene anno 


— battezati An Ho Ie Gamo ſian bartezati ns ſua. 
morte? . Noi ſiamo dunque ſepolti con eſſo lui uella morte, 
per il batteſimo: accio che ſi come Chriſto riſuſcitatoda morte 
per la gloria del Padre, coſi anchora noi caminiano in nouità di 
vita. E e credono ch egli ſia molto gionenole no- 

winatamente effendo, per quello, ſugillate autenticamente le pro- 
meſle di giuſtitia 4 veri credenti e battezati,quali vengono ad eſ- 
fer per tal via accertati ch'eglino ſon morti con Chriito , ſepults 
con Chriito, e riſuſcitati con che, e percia ſono in verita a 


Rom. 6. . 


la Tirannia del peccato liberati, per poter ſernire, con Imper 
liberta,ſequendo. giuſtitia, 4 Dio vinente. 0 amico lettore conſidera 


diligentemente, il paſſo di Paule, aue quello? da lui diſtintamen- 
te trattato, perche tu ti canfermerai in queſta. che ſi e hore bre- 


 wemente detto. 
della 


M alcontrario i Romani Cattolici per non volerſi contentare 
pura werita, che ſopra cio da gl Apoſioli è᷑ ſtata chiaramente 
inſegnata, 7 dell utilita del detto batteſimo, paſſano ſi auã- 

ti in cro,che lo predicans : in ſi fatto. modo. utile e grouenole, che 
viene eſſere detto alla ſalute ſemplicemente ey , onde chi- 
wnque ne ſara priuo, benche non ſia per colpa ſua,nondimeno non en- 
trera ſubito doppo la morte, in Paradiſa:anzs andera 75 limbo, del 


3 uo luogo ſi diſputerà a baſtan⁊ a. Hor que iniane del- 
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ro oppinione,in verita,e molto irragioneuole : anenga che | 


neceſſariamente_ ſeque , che tutti quell che ſaranno 88 
3 ſaranno , in virti dell opera operata, liberati dal 
T. 2. | peccatss 
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neil inferno e non nel limbo, one non 
to originale. Cheilpeecate, 2 
hunomini,meriti pena di morte, da Pan dinferr rence laters 
Romani, one dice che d Adamo d derinato il peccato per generatione 
4 1utts la ſua poſterith, e per il peccato la morte,cio# la ela ſe- 
conda. Le ſie parole ſono tali. 12. —— —— come per vn 
| huomotl peccato e enrrato nel mondo, e 4 — Amorte: e 4.8.12. 
re, eee = - che tutti bã- 
* I dunque morendo * e la corruttionee la 
9 —— moions.E poi d altro cato ſarebbe etiamdio 
2 che i — — 
promette vita ſempiterns e 
beata,onde nemgono haney diritto e ragione nei a; Dio, come 
elenie — flans ſcacclati daila preſemea di . con. 1 
Dio, quando moiono, ho ſons certe ſe now dune in Paradiſo ſubito, 
y an —— che non era ſemplicemente neceſ- 
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appartenga Dio,lot onde non ? 
— che nel det. 
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cipale, 3 Cheſedl — 0ſe non 
i Romani Papi — — — 7 — * 
pry ne ſcriſſe e inſegno i cautraris, {6 come 
da queit 21. Alchecorriſponde horala figura 
Gade God non n | 
la carne, mala Teſtimonianzadella buona conſcienza verſo Id- 
dio, per lareſurretrionedileſu Chriſto, Nueſto luogo d molto a. 
perto.T alche hora chiaramente fi vede che Pietro can auto ita A 
folica, codanna Þ Romana, intarmo 4 la vita ch effi 
50 al batteſima eſterno e a opera che vi ſi fa da Fhuomo:e oltre ma. 
nifeſtamente coferma quella de Proteſtanti, quali credono che il bat. 
teſimo che hawveramente la virt di ſaluare , t quello che ſi fa per la 
ſpiritognel ſangue di Chriſto ,nelle parti interiori dell anima, e non lo 
efteriore 2 Dig; il batteſima che ſalua è quello che viene dal- 
la virtu della mo 74,0 ay 8 di Chriſto, 
weſto batteſimo non t neceſſariamente ſempre con lo eſteriore, che 
el ſol ſegno, cangiumto. E percio 3 Ye tti ſiano dello efter;ore 
batteſimo, per qualche accidente, priuati, nandimeno ſono in verità 
latter an del vero, ande foro racrolii in Cielo ſubits doppo la mor- 
te, come Veramente — vel ſangue di Chriſto. 
1 Proteſtanti ancho per alira via prouamo il medeſimo ch d, che la 
del batteſimo eſteriore in verita non danna , onde non? 
vero che chi n priuo non vada arittamente in Paradifo-; <>? per 
quello che ſi legge nells Euangelio in queſia maviera eſſer ſlato ds 
i 15, Le oh wn mondo e 
predicate FEnangelioad ogui creatura, 18. Chi cr ſara 
texzato, ſarà ſaluo: echi non credera (aricondannato. Hor detti 
og eruano che Chriſto ni diſſe anchora;e chi niſara bat. 
ſara cadannato. Ma ſe quello che i Romani aſſer mano fuſſe 
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Finteſs, cone I's horas Papi Romani. Adunque quelli che 
ſono ſaluats, ſono ſaluati, perche ſono eletti e riceuuti nel patto, che? 
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del ſengue ſpiritual benanda:ma 3 Tata di ai. 
curarci che il on il ſangue,che ſons UNS 93 4 vers 
cred#i nella cena, ſono - pane Celeſte la beuanda ſpirituale dell ani- 
me. — Kwan: loeutopiree ters tione ch e 
trouano e e l accidenti del pane edel vino, e il corpo, e il ſan· 
855 Ai Chriſto, , my dell anime. Perche is 

. alia ditemi 0 Romani che pro- 

in 2 quali non è altuna ſimilitudi. 

ne, „ Frei gulf ace ſapore dell alia c. vero corpo 

di Chriſte,viaads dell anime, 10 pub eſſere fra il colore, 

il TIE del vino, eil ſang , che e labenands 
8 DS 5 gar Dk ee 
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dekcarpo e del ſungue di Chriſto, come HE 
vi, certo er! ber i potrebbe — erm 
non ſono veramente nutrite tos vero corps diChrifto , "me 


20 anew confortate:concioſia wry corpi noſtri non ſono 
ſoo pena ſemen veramente de 5 el pame e del 1 


no, m2 ſi bene, come ſie detto, della propria ſuſtanza qualificata cus. 


8 de,. X 3 a 
04 i Romani il replicare 16 

Salemer i ſond ene o che 2 non import — — 

ſe in queſto vero ates, 1 i ſegni nou fenif fe 8 

mente quello che vi ſi dona in ks ty eentao la promeſſa fattane da 


Chriſto,) che ſi ſuol fare in ogni altro ſacramento : poſcia che real 
mente e localmente come coſtoro credono,vi ſono in verita le detie 


coſe promeſſe,t in vm certs modo per accidenti ſignificate;per che 
ma 2 ds iProrefHanti non meno prontamente che ds and: | 
mente {af 4 ſari negato:e poi ſ jy N wello che in tutti gli 
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nien ca Vera, con ello je ec Fro a 
via di quella,poſſand far intendere 4 i fedeli quello che 25 parola pro- 
3 e per tal via riceuano il deſrato frutis. Adunque 


che in qual ſi voglia maniera cb altri ſ im- 

2 che = 2 Chrifto ſians nella cena 8 

7 tali che con- 

2 2 — come fret ei il corpo 

*ilſae ague 7 2227 ono 7 vero nutrimento dell amime, certamtre ſe 
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162 EGminedell/Articolo decimo Comune. 
del ins poſne enza il ſnopropris e natural 0 ſuſifere, e 
mens auc h. Fes el ate wokber 2 — 
vo in vera ſuſtan7a,ſeguirt che reſtanduui i loro accidenti, ch eglino 
ſifteranno ſenza ſugetto proprio e naturale: Tae . 
ra neceſſariamente, d che [of toms ſenza ſugetto, d vero che ſuſiſto- 
no nel corpo reale e nel ſangue proprio di Chriſto, come nel ſugetto ſus 
ſoſſiſtono gl accidenti: ilche in verita © molto alieno dalla ragione 
natural : oltre, ciò ſara pieno di graui incongenients : onde come 
coſa impoſiibile nella natura, e aſſurda nella r4Fone Diuina, merita- 
mente da Proteſtanti fi rigetta e abborriſce come coſa indegna deſ- 
ſer pure aſcoltata, non che creduta. 
E ſe i Romani diramno, benche ſia naturalmente vero quel. 
is ch is ho concluſo, nondimeno che non ſegue, che non ſis altreſi 
vero quello ch ei fer mano cio 2 che gl accidents ſoli del pane, e 
del vino reſtino ſenza la ſaſtanza d'eſit : ondeſuſiiſtino miracoloſa. 
mente. Io riſpondero loro ch'eglino ſono tent; di pronare,in qual. 
che maniera,il predetto miracolo:percioche ſi nega da Proteflanti e 
con fondam?to: cicioſia chei moſtr ano chei miracoli ſi fannd ſempre 


in modo tale, che fi eargono per i ſenſe fleſi.” Dun que quei che 


ſono veramente ſauy non crederanno quello che as coſtoro,contra 
cent ragion Diuina e humana ſi afferma, che t, che il pane, e il 
vino ſiano veramente tranſuſtantiati nel corpo t nel ſangue di 
Chriſto, e tra tanto gl accidenti d'eſdi reſtina ſenza proprio e natu- 
ral ſuggetto. MA paſtamo alquanta pid oltre in quetto fatto, 
accio facciamo conoſcere al mondo che queſta Romana oppinone ? 
molto ſirana oltre ch ella è ſtata la potiſfima"tavione della dini 
ſione, e per cunſegnente di tanti e tanti mali, ch più che mai 
affliggons lu Republica Chriſſnsn. 

Adunque queſia + Foppinione de Cattolici Romani, che per via 
delle parole della conſatrationeil pane, e il vino realmente ſi tranſu- 
Satiano nel vero cor po, e nel vero ſangue di Chriſſo, in qual ſi vo- 
glia manera che ſuſiſtans el accidenti loro: perche eglinò di quella 
non vogling curioſamtie Aber Ma laſciando io molte wars f 


ſegliono 


= 


OY 


Libro Tens. 186g 
Lono da Proteflanti addurre contra detta tranſuFtantiatione | 

— mi catentero di mettere auanti una 3 
hy riſpetts alla natura di queſto mio trattato che non patiſcegh is in 
ns articolo dica tutto quello che fi 25 ed alirs canto halla che 
oprs ciaſcuno articolo ſi riferiſca quello che 2 principale. Talehe 
per hora mi contenterd dire, ſopra cib, quello che ſegue , e nan 
altro. 8 


Se veramente , nella ſanta Cena ſi fa, tranſuſtantiatione per 
qual ſi voglia maniera chella ſi Cy , neceſſaris che ſi factia 
vna di quelle due ſeguenti : perche d ella ſi fa naturalmente, 

0 vero miracoloſa mente, oltre, © contra l ordine naturale. Ma a. 
genoliſimamente {i pub prouare che il pane, e il uins non ſono 
tranſuſtantiats , d mutati, eccetto che ſacramentalmente : aunengs 
che ſe ne delti elementi ſi faceſſe natural; mutatione, neceſſaria* 
mente ſi farebbe 0 per via digeneratione, 0 per via di corruttione, 
o per via di ſemplice alteratione, perche queite ſono le tre ſpecie ds 
naturale mutatione. Ma ogn vn vede che non vie ne generatio- 
ne,ne corruttione, ne alteratione : perche ſe coſi fuſſe non vi ſareb- 
bono gl accidenti che i Romani affermano eſſerui. Dungque ne. 
ceſſariamente (i conclude che il pane , e il vino nella ſacra Cena 
non ſi mutano di neſſuna ſpecie. di mutatione naturale, e per con- 
ſeguente non vi pud eſſere tranſuſtantiatiane che naturalmente 
Ji fatta:la onde di neceßitd ſague: d che non ve n alcuna reale: cis 2 
di ſuſtanz.a e di qualita naturali, d ſe pure ella vi ꝭ ella ſi fa miruco- 
loſamente,o oltre, 0 cantra l ordine naturale che da Dio d flato dal 

principio pollo. Ma ſe in verita la ſuſtanza del pane ſi mutaſſe 
nella (uitanza del corpo, e la ſuſtanza del vino in quella del ſan. 
ene di Chriſto, 0 vero che le qualita naturali d ed, ſi mutaſſero 
miracoloſamente nelle qualita di detto corpo e ſangue : la muta- 

tione ſarebbe talmente fatta ch'ella , per mecæo di qualche ſem. 

ſo corporale, ſi ſcorgerebbe : ma non ſi ſcorge per neſſuno: Dan. 
que non vi ſi fa in verita nelle dette coſe. Che ſia vero che ſe fuſſe 

fatta matatione, o tranſuſtantiatione mivacoloſa;ch'ells ſi compren» 
X 2. derebbe 


Ape 
walcuno de ſenſi delc ano ſentire e ſcorgerſi 1 
er fatti 27 verita, 5 5 longs . 5 i ſempre fatti 7 
mand, accioche i fedeli, per via di quelli fuſſero confermats 
nelle Dinine promeſſe, e contenuti per timore , neil officio loro. 
Ma chit ſi ſuocco che non conoſca che ſe i mixacoli fuſſero ſtati fatts 
in modo tale che i Romani vogliono che ſi faccia la tranſuſtantiatio- 
ne del corpo, e del ſangue di Chriſto, ch'eglino non hanerebbono po- 
tuto fare Feffetto : onde per conſeguente in vano ſarrebbono ſtats 
fatti : perche quello che non + vede e ſente, non puo mouere, ec- 
certo che ff aſffermi da Dio, eſſer veramente fatto allhor a credendo- 
per fede monera e co 4d un modo conneniente alla fede. 
Ma d Dio non dicendeſi mai, che ſi mutino ueramente e miracolo- 
ſamente detti elements: come potra tal miracolo mouere e con 
re quell; che non N ne altreſi ragioneuolmente lo deuono 
credere? Dunque tranſuſtantiaſſero il pane e il vino mira- 
coloſamẽtef non vededoſi ne ragionenolm?te credendoſi: nondimeno 
cio ſ farebbe in vano p con pochiſſimo frutto. Md Iddio non fa mai 
4 alcuna che ns habbia natura di poter molto giouare. Concluds 
che non vi ſiſa mutatione miracoloſa. Cheſe ſi coſedereranns 
3 miracoli, che nella ſcrittura,ſono narrati, ſi wo 4 
chegli- 


che 
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eh eglins ſono ſlati fatti tutti, in tal maniera che ſi vedeuano, d gu- 
diuano o in qualche altra maniera certa ſi comprendenano da quelli 
per chi ſi ſacceuano. E quando veramente alcune coſe farno tranſa- 
flantiate, ellens, per molti ſenſi,furno prouate al vers traſuſtantiate. 
Nominatamente noi legiamo nello Euangelio, ſecando ſan Giuuan- 
ni, che Chriſto, eſendo a certe no ce, che ſi crlebrauans in Canna di 
Galilea, ſu la fine delle nat æe manco il vno, onde egli allhora pe 00. . 
queſta occaſione ſi fece conoſcere per via di miracolo, perche tranſu- 
ſtantio 12 bona quãtit a d acqua in win eccellente. T alche per tal 
via e occaſione manifeſto la ſua virtu Diuina. Ma percioche la tran- 
ſeſtantiatione fu vera e miracoloſomente fatta, fualtreſi viſubile, 
onde niuno hebbe occaſione alcuna di dubitarne punto. Perche tre 
ſenſi ne facenano piena fede,cio,t la viſta che vidde il colore mutato, 
Lodorato parimente ne fu tocco, e il guſto, che non potena eſſer i age- 
wolmente ingannato, ne fece fede,anzi gli flomachi ſcaldati di quel. 
li che ne beuerno, ſentirno la real mutatione di ſuſtanxa e qualità 
naturali dell acqua, a quelle di vero e ſuauiſimo vino. Nui altreſi 
leeviamo che Moise mutò la verga in ſerpente, e le acque in ſangue, 
il che etiandio da ſenſi ſi comprendeua. Ma nella Cena non ſi vede 
che il pane ſia mutato, ne altreſi il vino: perche non vi fi ſcorge mu- 
tatiane verund,ne con gl occht, perche vi veggono il medeſimo colo- 
re: ne l odarata, ne il ginſto lo dicono. anzs effi affermana che t pane e 
vino, 7 non _ c 1 Ma 4 + non $60" ma 
niera ſi prouera faciliſimamente che i 4 con- 
ſacra 8 che ſi prendano in qualche 3 e di- 
anſi a mangiare à vn huomo, 04 qualche unimalt ſi tronera ch elle 
faranno il medeſimo effetto che faranno quelle che non ſaranno con- 
ſacrate, il mede ſimo certo ſitrouerà anco nel vino: onde fi vede che 
non vi reſtano ſolo i vani accidenti di colore, di ſapore, e d odurcamaà 
lapropria ſuſtanza e le qualita naturali. Niuns può eſſer nutrits e 
viuere per via de gnudi accidenti : T alche i ſorci e topi non potendo 
nudrirſi del corpo di Chriſto non ſi nudri dT oftie,ſe in eſſe non 
fuſſealtrochegl accidenti. Dunque egli d certo che vi vera 
143 foftes. 
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aftanzs le ta e ef accidenti. Oltre che ſarebbe 
898 22 e 7 eng di Chriſto fi — 
nells ſlamaco per eſſerui con altri cibi ſmaltiti, coſa certo, horribile 
ve lade .Dungque nan biſogna eſſer ſi pax xi, che cid cre- 

amo :conſiderato che oltre, le gia propoſte ragioni, noi habbiamo la 
ſanta ſcrittura che teſtifica,che il ** Chriſto d il cibo dell anime 
e non de corpi e il ſangue ꝭ᷑ la beuanda ſpirituale, e non corporale : e 
percio wy rettamente io concludero due coſe. La prima ſara, che 
il corpo e il ſangue di Chriſto, non ſi magiano, ne ſi beuons corporal- 
te, cid d per gl organi ordinati al mangiare e al bere le coſe ordina- 
te pe'l nutrimento de'corpi, ma ſolamente per fede, ch dla bocca ele 
ſtamaco dell anima. La ſecõda e queſta, che ſe coſi fuſſe,cheil pane nd 
fuſſe in verita pane e il vino, vino da poi ch fatta la conſacratione, 
beche ſe ne mãgiaſſe e beueſſe in gra quatita: nãdimeno, nõ farebbono 
mai gli effelti che fa il pane che ordinariamẽte ſi mãgia e il vino che 
fi bene pe I nutrimẽto del corpo. Ma perche is fanno ſegue neceſſaria- 
te che ſono vers pane e vero vino. Concludo dunque che i Proteſſãti 
ſono ben fondati, quando negano la tranſuſlantiatione : poſcia ol 
ella non può eſſere, ne naturalmente, ne miraculoſamente fatta. 
T alche ragioneuol mente, con forme 4 I vſo, e alla natura di tutti Sa- 
cramenti , affermano che il pane e il vino della ſanta Cena ſi muta- 
no ſolamente per conto dell v ſo, del ſine, e del valore, come diſo- 
pra e flato affermato , e con ſimilitudini eſplicato : onde il pane, e 
il vino conſacrati vengano ſolamente a cambiare I uſo riferendo- 
ſi ad altro fine che di nutrire i corpi, al che ſi niſeriſcous il pane e il 
vino comune , e per conſeguente mutano il ualore, auenga chegli 
viene eſſer molto magiore, eſſendo fatti ſeqni,, e confermatione 
della promeſſa fattaci della vera donatione del corpo di Chriſto 
tibs , e del ſus (angue beuanda ſpirituale dell anima, quali con- 
veneuolmente, ritenendo la ſua propria ſuſlanza e qualita naturali, 


ponno er, le coſe, da eſe ſignificate, e per con- 
ſegnente vengono ad mſegnare e cofermare accomodatamente,que- 
gl ched eſa on fatti participants : oltre che por tal maniera,ven- 
gona ctiandi corpo e del ſangue. 

e. 


* 


io a moſtrarſi eſſere Sacramento 


n 
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cuncioſis che tutti i ſcent Sacramental; ritengone 1 ſux 7 — 
qualira naturali. Cio ſi troua vero nell acqua 2477 del 
che alis Sacramento del Nuouo patto 4 ch'ella conſacrata, 
van ſi tranſuſtantia nel Jangue di Chriſto, ma di quella ven fatia 
Sacramento che conuencuolmente, per le ſue naturali qualit i ripre. 
ſenta, come dauanti à gl occhi, le vere qualita e virti eccellents del 
pretioſo ſangue di Chriſto : Concioſia ch ella moſtra e conferma che 
detto ſangue fa verſa Vanime lequali di natura ſua ſons ſporche, 
quello ch eſſa fa ne i corpi che ne 2 lanati, E e non h 
ſero altra ragione i Proteſtanti che queſia ſola, che ſi prende d alla 
natura della mutatione dell acqua, mi ſatisfarebbe, omdt non potrei 
credere che nella cena, il pane, e il vino in altra maniera ſi mutaſſero. 
wvegeo che quello che ha ordinato uno, hapariments ordinato [ al- 
tro Sacraments , ch'# Chriits , quale 2 altreſtil ſagetto e la mate- 
ria e dell uno e dell altro + oltre ambedue tendano al medeſums 
fine, ch? di farct comunicare , benche in diuerſa maniera, à Chri- 
ſto Saluatore. Talche la ragion vuole che i ſegni d i due Q acramen- 
ti nella medeſima miniera- fi mutino , onde quale t la mutatione 
della acqua, nel batteſimo, tale etiandio 2 quella del pa- 
ne e del vino, nella Cena. L'acqua (i muta e cambia ſacramental. 
mente: il che confeſſano i Romani ſteſi, ande vi reſta la ſuſlanza e le 
naturali qualitd. Danque il pane e il vino [i mutano nella m 
ma maniera che Sacramentale, talche di pane e virocomune ſons 
fatti conueneuoli ſegni del corpo, e del ſangue di Chriſto, che ſong il 
cibo e la beuanda ſpirituale dell anime di quelli, che gli ricenons cõ. 
fede vera, perche i fedeli nella ſanta Cena nou ſolo ricenauo corpo- 
ralmente detti ſegni offerti e donati per le mani del Paſtore, al. 
treſi le coſe da eſs ſigniſicate, che 55 il corpo e il ſangue di Chri. 
flo, che veramente ſi donano da Dio 4 ſues figliuoli la 
virtu dello ſpirito ſanto, e fi ricenons con vera fede, benche 
non partano mai dal Cielo che 2 deue contenere fino alla ri. 1. 
fauratione d ogni coſa. Perche noi non dobbiamo_ à patto 
niuno accordare che il pee laſci il Cielo per diſcendere iu. 
terra, e meno anchora che in vn medeſimo tempo egli ſia 
| * ä local. 


* 
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Locale in cieloe in terra e in quella in molti luoghi:comcioſia ch; 
g 10 arebbe proprio luogo e cofi in verita non ſarebbe in ni- 
no, e per c nan ſarebbe vero corpo, ii 
opre 


ano, e 
to. Il che ripugna alla veritd. Ma di cio ſi ꝰ detto a baſtanæa 
articolo della en e delle nature di Chrifto, Ia onde non bi. 
ſeens chi hora di nuous tratti queito capo : balando ch is ſ hab. 
bia accennato. Adunque noi dobbiamo tener per certo, (non potendo 
gl accidenti eſſer ſegni del corpo e del ſangue di Chritto, ne altreſiil 
cerpo eſſere la 2 ſegno, tutto inſieme , come ne altreſi eſſere in 
vn tempo in Cielo e in Ierra) che il pane nella Cena refla pane, e il 
vino, duno, e coſi conneneuoli ſegni del detto corpo e ſangue di Chri- 
to, quali cñuenenolmente ſignificano eſſere il cibo e la beuanda dell 
anime de veri credenti à quali ſono veramente, per la virti dello 
ſpirito Santo, danati dz Chriſto Redentore. E ſe pure oſtinatamente 
8 Romani afernuanno che in ogni modo e nel pane e nel vino ſi face 
cia matatiaue di ſuſtanza in ſuſtanza, e in vn modo particolare a 
queſto Sacramento, cl non ſia mai prima ſtato v ſato. Io riſbende. 
ro che non t porto credibile che vn tal miracolo vi ſi faccia, quale 
ſaria dopo, e che aon ne ſia, nella ſcrittura ſanta dato eſpreſſo aui- 
ſo. Certs ſe coſe iſe, la ragion voleua, che la Chieſa neſs e ſtata in 
pin maniere ammonits , accid non haueſſe occaſione di dubitarne, 
pſcia ch ella won wvede cum gl occhi il cambiamento miracoloſs. 
Perche ſarebb vn miracolo grande tranſuſtantiarſi il pane e il vi- 
no nel corpo e nel ſangue & Chriſto, ma ſaria anchora magiore, che 
ciꝭ ſi ficele in modo tale che non ſi vedeſſe, naſcondendoſi ſotto ol 
accident: del pane e del vino, il corpo e il ſangue del Redentore. Chu 
non vede che la coſa era pure troppo importante da eſſere paſſata, con 
tanto ſilentio, e da Chriſto, da i ſuoi Apoſtoli, e dai primi Dottori 
che gli ſeguirono ? Ic ſons affatto perſuaſs, che tuti quelli che haue- 
ranno ſale inteſta , crederanno che ſewn tal duppio miracolo ſi ha- 
weſſe douuto fare nila Cena, per inuiſibile tranſroſtatiatione del pa- 


nee del vino nel corpo e ſangue di Chriſto, non ſaria mai ſlato da lui 
#acinto : conſiderato 41 4 7 


Heſſo di coſe di molto minor momento, 
dons 
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455405 ay Chieſa eſpreſi auaiſi, ana i più vate c in diuerſe ma- 
niere [ haueria ammonita e eſortata 4 crederlo cunſtautemente: non 
aflante ch tutti i ſenſi, la ragione, anti ia ae 
che nelbatteſimo eneglalirs ar fa, feſeroper contra- 
dirui. E chi potra altreſs eſſer perſuaſo 44 195 0 dels Signore, 
quali nõ ſolo 5 ſons ſlati Frogs in altreſi della ſalute de gi huomins 
tanto ff 440 1,potendo ginglicave, che _—_ ente ſi potrebbe crede. 
re l articolo della tranſl — . gm f 1 mentio- 
ne di tanti e tanti miracoli, ſel cinta, non haueſſero 
preſa occaſione 4 far etiandio di queito aſſai piu eee 


bile, per non ſcorger Auger ſenſo, efreſſam mentione ? Certo ef(i 
non ve lo riconobbero mai, e perciò non dobbiamo trouar firano 


che facendo Elin altri veri en. memoria, di queſto, nõ hab- 
biano fatta m#tione alcuna. Ma che diremo noi di Pawlo che fra tut- 
ti gl Apoſtoli di Chriſto ſud ingegno acuto,e antiuedente onde or di- 
nariamente ne i ſuoi ſcritti riſponde à tutte le e dificalta che potenano 
impedire el huomini dal vero credere, e percid egli con gran diligen- 
ra edeſterits toglieua di ſtrada, gl impedimenti ch ei in quella ve- 
dena, non habbia mai detto niente di quefia dificulta, ch tale, e fo 
fatta,, bella ha fatto partire dalla Romana Chieſa tanti miglia ia 
& bnomini you potendo credere, ne accettare vnaſi fatta miracoloſa 
. 5 anti dirò pi chgliꝰ quello che > 7 03-4 

4: quefi Sacram?to ha 1 . fares maniera, c ſac pa- 
ro 


non ſi puo ragioneuolmente raccogliere altro => che cre. 
dump i Proteſtanti. E percio egli permanent b indotti a non 


credere la tranſuſtantiatione,e 4 partirſi dalla Chieſa Romana, come 
dalla ſocieta di — che — — ee empie. 

Hor quello che credons i Proteſtanti? 7225 4 punto, che ilpa. 
ne e il vino, doppo eſſer fatti 2. N 
Chriſto,reſtano pane e vino: abode e 
N concioſia n 

la Chieſa dei Corinty , tra Paltre coſe ch ef in quella riformd fd 1.Corrcguus. 
e propria 5 
. 
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— deter fone miracolo,segli ve lo haneſſe 
972 — ce pure Und bal cuntrario 
piu volte nomina il pane conſacrato e mutato,come douena eſſer mu. 
tato, pane, e il vino parimente vino. Certo (a ragion volena,g'trans 
fatti corpoe — Pa 1s _ 1 1 

,t inſieme chegli eſortaſſe i Corinti à credergli, benc he no gli 
l 


cia digin verita, ſeguendo la ſua infinita vir. 
ts mutaus e tranſuſtatiaueilpane e il vino nel detto corpo e ſangue 


di Chriſto Redetore. A certo, che ne ancho Paulo credette la 
tranſuitantiatione : poſcia ch ei credette che il pane fuſſe il ſegno del 
corpo al quale per fede i credenti communicano,eil vino il ſegno del 
ſangue, e ud il carpo e il ſangue, e inſieme gl accidenti di detto pane e 
vino. La onde ſe1 Proteitanti ſono per queſts conto heretici,lo ſons, 
perche wo da Paulo ſono ſtati inſegnati , onde vengono adeſſere del. 
la ſetta di quello, il che val tanto che dire che ſono veri Chrittiani. 
Finalmzte che diremo noi de i primi Dottori antichi della Chieſa, 
quali ſpeſſo e con grand eloquen ⁊ a, hanno predicati i miracoloſi fatti 
del noſtro ſignore, e tuttaualta non hanno mai fatto di queſta doppio 
_— alcuna? Certo non evenuto doblio : avenge Wer 
0 hanno at queſto Sacramento magni ſicamenie parlato, eſaltan. 
2 nanto 4 — tuto cõ ee, e ecce 2 modo di par- 
lare, ma cio è venuto da queſto ch eglino in verita non riconaſceua- 
no la tranſuitantiatione del pane e del vino. Il che agenolmente ſi 
proua dai loro propri ſcritti ſe Concioſia che i primi ei Principals 
deſsi, parlando del Sacramento della ſanta Cena del Si gnone, ö 
per _—_ » 0 eſpreſſamente , ne hannoparlato in maniers 
tale, ch'eglino hanno chiaramente fatto conoſcere 4 i letori , 
pr. pn non conoſceuano nel pane e nel vino altra mutatione, 
che la Sacramentale , quale non d di ſuſtanx a, ne altreſi di qualità 
naturali ma di fined ue, e di ualure, came pi volte ſit detto. Simil 
mutatione noi vediamo farſi ae N perche L argento Jeccato 
muta I uſo eilvalore, e nella cancellaria anchora il ſimile ſi vede 


Prencipe, 
| 6. fe 


farſt, percioche quella-cere nella quale fi flampa il ſaggello del | 


of 
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Prencipe , cambia vſo e valore : talche i angento deccato e la cera 
ſugellata ritengono la ſuitanz4, e le qualita natural, ma nondime- 
uo mutano {ſo e il valore, perche il prezo dell argemtoe fatto ma- 
giore, e la cera conferma 770 di gran momento. | 

Che i Dottori antichi habbiano creduto e inſegnato che la mu- 
tatione ſi faccia nel pane, e nel vino della cena, per conſacratio- 
ne nel modo Sacramentale e non ſuilantiale , come I intendo- 
noi Romani, dalle at nl e molto eſpreſſe parole d'alcunideſg, 
chiaramente ſi vede, ande hora per manicra d eſempio ne faro men. 
tione d alcune poche, E in comminciaro i Aguitino, quale, benche 
aut ſtato il piuproſiimo de i Tempi de gh, Apoitoli-nondimeno 

i riſþetti deue occupare ilprimo e il piu honorato luogo, e e 
auanti alla ſchiera di tutti. | 

Adunque Aguſtino parlando del Sacramento della Enchariſtia d tn 


Adimantium 


pin volte molto eſpreſſamente diſſe , che il noitro Signore Ieſu Chri- dhcp 134 
fo, non fece dificulta veruna , per riſpetto della proportione e conue- FA. 
nienza,ch everamente frail pane e il corpo, il vino e il ſangue 2 
di nominare il ſuo corpo quando d eſſo dans il ſegno, ch era il pa- 
ne, quale Sacra mentalmente nominò corpo. E in vn altra luogo 
dice che la pacienza di Chriſto fu ammirabile, e tale ſi manifeito 
_—__ 3 wo banchetto Iuda traditore, nel quale 
ua 4 i ſuoi Diſcepoli adel ſuo corpo e del ſuo ſangue. Che 
| 50 pot eua dire pid c 2 9 
eua che il pane fuſſe il vero corpo di Chritto, come lo credono 
i Romani, anti ch'egli credeua eh el pane fuſſe ſegno e figurs 
del vero corps che ſidaai ſedeli, come lo crellano i ProteHants. 
onde CAguſlino & contrario à Romani, e fanorenole & Prote- 8 
Pe | LED 
 ETertuliano che fu longamente prima, chiaramente hanems 
gia inſegnato e per iſcritto apertamemte teſtifitato, che Chriſto nei Tera aver. 
Enangelio, havens maſtratoil pane, dicendols ſus cor po, acid d in- Ib. 
di tu intendefiich'egl; donana la figura del ſus curpo pane. Ecco dũ- 8 
qre come Tertaliano credette amc hora, come ſanno hora i Proteſtan- 
71 t, 
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;ſotemo parimente in piu luoghi 
Fr ook ry: vede nella Cena del Signore,e ver repnem wr 
treſi t Sacramento del corpo del Si — were ol e d 
2 cito ia eſſendo certo che — hanno cre. 


2 d quello, eſſend 
che ilpanee il uino — ſono ſempre 
vino, — aus fatti ſegni e Sacramenii del vero corpo e — 
di Chriite.. B quando auieme che il pane è da eſũ chiamato e detto 
il corpo di Chriſio, e il vino il ſungue, ciot inteſo Sacramental. 
mente, La onde egling parlano nel medeſimo ſenſo, che parls 
Mois, quando chiamo la 7 della paſqua, paſq ua, cio è paſſag. 
gio, SS ſenſo che Paulo df e che la pietra, che dal detto ue 
percoſſa, onde ne vſci copia & acqua, era Chriito , cio e figura, ſeg- 
no, e Sacramento di Chriito , dal cui fianco è uſcito acqua di vita 
eterna. Noi vediamo anchora, che ſecondoalcuni, Chriſto chiamò, 
il batteſimo d acqua lauamento di rigeneratione, per eſſerne il ſeg. 
no e non la verita che ſi troua nel ſangue , che per l acqua ſi rigre- 
ſentaaglocchi I. , 4ccio ſiamo certi ch ei ci laua da ogni brutta 
macchia. | 

Baſilio Cite chiama | Euchariitia amine II che val 
tanto che figura eſpreſſa della verita che contiene la vera e eſpreſſa 
forma.T alche hawzdo coſi pariato Baſilio, ha aſſai chiaramente mo- 
ſtrato, ch'egli non crederteche'l pane fuſſe il corpo vero diChritto, 
2 eil vm, Ma che fuſſe ſolamente di quells lo arri was fi come 


ee della Fecta, d il ſagello del prencipe cõtẽgono il c cio2 la 
— Teccato, e la cera ſugellata lo imm, che? 


ee. ej A. Ta vedi hora che Baſilio anchora ſenti nel 
ſentons i Þ roteſtantiintorno il pane e il vino della Cena, 
9 i Cattol:ci Romani. 


be conſe apc 1 
2 enfirmo can £con C 
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Hour per farla breut io dico e affermo quello che hanno etiamais 
prouato gagliardamente parecchi valent huomini, che d, che nella 
ſanta Cena il pane ſi ha al corpo di Chriſto,come Facqua del batte- 
ſimo ſi ha al ſangue di quello cio 2 il pant hi il medeſimoriſpet- 
re 4 nella medeſima maniera il corpo, che Facqua ſignifica 
il ſangue di Chriſto. Hor Facqua fi ha al ſangue, come il ſeqno 
coſa, che conueneuolmente, (equendo I ordine di Chriito, ſgni- 
fica : il che ſi fa in ſi fatto modo, che detta acqua ritiene, henche con- 
ſacrata e fatta ſacraments la ſua prays ſuſtanza e le ſue _ 
naturali. Adunque io concludo, che nella 3 e il vino ſi 
hanno al corpo e al ſangue di Chriſto, come ſegni che non mutano, 
per via della 1 ſua propria ſuſtan7a, ne le ſue qualita 
naturali: ma ſolamente, come ſi detto di ſopra il fine, I v ſo, il prex- 
£0 e il valore. Io ho voluto ancho parlare in queſla maniera ſcho. 
laſtica, per riſpetto alcuni, che per tal via meglio comprenderan- 
no la ragione de i Protettanti,che veramente e gagliarda. 

Hora io ftimo che aſſai chiaramente vedranno i non paſſionats 
lettori che i Romani ſi moitrano,per via di coteſta ſua immaginata 
tranſutantiatione,eſſere non meno maluagi Filoſofi, che ignorants 
T eologi: affermido coſa che ripugna tanto alla Filoſofia,che alla ve- 
ra Teologia It onde i Proteitanti hanno fatto ſauiamente,quands 
in ciogli hanna contradeto: anenga cheglins per tal via ſi ſans 
moſtrati eſſere in queſts articolo, 4actords con eſſoi Dottori an- 
tichi, anzi con gl Apoſtoli che ſono N i ver precettori e can · 
dottori della Chieſa, come veri e fedeli Diſcepoli dt Chriito ſom- 
mo Profeta della Chieſa. L 

— _ altreſi haunts, t hanno tuttauia gran ragione, 

uando non vog liono patire che il popolo ſia prinato d vno dei ſegni 
2 ſanta Cena : pevebe ſe in ons . ritenuti — 5 
i ſecni ella non ſara la vera Cena del ſignore, ma là Cena de i Roma 
ni Pontefici. E non deue mouer niun 2 la doppia ragione che i 
Romani adducono per proua, che vn fegno baſta, e percid Faltro de- 
we eſſer rolto via, quando 5 emminifira al popolo. Dicons baftare, 
T 2 perche 
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erche nel corpo + il Arn riceue 
= ene il fa n . Macio vid Chrils,eidvidles etian· 
dio gl Apoſtoli e tutta antiquita, e nõdimeno amminiſtrarono ſems 
pre à tuiti la Cena nelle due ſpecie : altre the que la ragione d fonaa. 
14 ſopra vn falſo fondaments, che 2, che il pane ſia il real corpo di 
Chriſto, che non d, cume I habbiamo prouatoa baſtanza. Talche co- 
teſti vogliono eſſer pin intendenti di Chriſto ſteſſs : anri molto pin 
accorti e aueduti poſcia ch eglino hanno prouiſto a quello d che non 
prouidde egli : che è, che il ſus ſangue non ſi ſparga da ſemplici in 
terra, 
Dunque i ſauj Papi hanno dato ordine,comandando che al 
polo nom fi dia la commnione ſotto le due ſpecie, ma ſotto ona 2 
che non poſſa mai auenire che i più grofiteri laſcino caſcare qualche 
gocciola del vino cheglino credono falſamente vero ſangue di Chri- 
flo. Al che non haneua proniſto Chritto ſapienZa di Dio. Talche i 
Romani eſſendo da tal ragione moſii, hanno cancluſo che gli Eccleſia - 
ici comuanicarebbono nelle due ſpecie, e che gl altri tutti q vna ſola 
| contenterebbono,accio non auenga loro che laſcino caſcure in ter- 
ra qualche gocciola di quel 4 ſangue che ſi offeriſce e dona: nel 
che ſi ſono moſtrati eſſer fondati ſopra la ſua falſa immaginatione. 
Ma benche fuſſeicoſt, che il pane fuſſe il corpo vero di Chriits, 
che conteneſſe il ſangue anchora-e oltre che il vino fuſſe ancho il 
dero ſangue del corpo ai Chritto,e che fuſſe auuenuto taluolta che al 
cuni ſemplici e idioti ne haneſſero laſciato caſcare in terra qualche 
gocciola:nondrmeno non doueuan mai eſſere fi audaci, che 4 corre- 
gere ordine di Chriſto,anzi di rinuerſarlogtogliendo e leuando via 
del L e ee vn ſegno quando cumminiſtra a quelli,per i qua- 
li anchora Chriſio lu ſbarſo il Hel | | 
Certo per cagione de gl inconuenienti, che anerr anno quan- 
do ſtrettamente fe ofſernera I ordine del ſuppremo Prencipe, lecita- 
mente glinfericri non potrantio cambiarui alcuna coſa, ſenza e. 
Hreſſa antorita e permiſione : onde cid aſpettando ſono tenuti di 
«Hendere con gran diligenza , che ſi dia ordine che glhuo#ti- 


ww 


Fo 


g 


ni ſ gonernino in modo, che non facciano coſa per Is quale ſi con- 
tranenes alla dignita, di chi comanda. Danque i Romani Pan- 
ED ordine che niuno ſþarge(ſeil detto ſangue, ilobe 
baueriano fatto dandolo in piccola quantita & in vaſs comodo , e 
non venireatorre ad alcuni quello che chriſta ha per tutti ardinato. 
e chi e Chriſto? laſapienza Dinina , il capo, e il Prencipe ſap- 
premo della Chieſa. 

Chi potrebbe mai ſenza gran F opportare vna ſi fatts 
Pontifical ſuperbia e preſantione ? thi cio ſol vedendo, non ſi ſepa- 
rarebbe, quanto prima, dalla Romana Chieſa, accio non riceua tale 
4227440 , e non conſenta a tanta impieta ? Quale ſe da gli Antichs 
faſſe ftata conoſciuta , ſarebbe ſtata deteſtata ne glanimi, e con 
gaphiarde ragioni, e con efficaci,e pungenti parole rifutata, come 
dena d eſlerminio. E gl certo ch e farno ds queito parere, 
che il popolo daneua commnicare come i Paitors in ambeaue le 
ſbecie, 01 ſegni, che è il pane, eil vino. Che coſi ſia dal dire eſpreſ- 
Jo di Cipriano ſi vede. Perche fi lagge chegli inſegns che non ſi 
donena in modo alcuno negare il ſangue di Chriito, cio & il ſe- 
gno del ſangue à quelli che denons eſſere apparecchiati 6 for: 
gere il proprio per d ſen di quello. Con Cipriano,in ciò ſi con- 
forms ancho Bernardo: la onde conſiderati tutti i mentionati er- 
rori de Romani, non poſſo far di manco chi io, hauendone Fanimo 
molto afflitto, non eſorti in queils maniers i Romani. O Catto- 
lici Romani, e principalmente voi miei carißimi Italiani, conſi- 
derate, conſiderate , hoggi mai, con animo ſereno e con defide. 
rio di ſcannarui ſinalmente, tutte le coſe che ſin hora io ſopra que- 
ſta decima articolo, vi ho prapoſte: onde, laſciati 4000 vo ri 
pericoloſi errori , quanto prima ritorniate alla pura inſtitutione di 
Chriſto jntorno a queſti due ſacramenti, la quale fedelmẽte cid nel 
Enangely e [critti di Paulo propoſta. ilche ſe farete i Proteſtanti in- 
continente , vedendoui d accordo con gli ew di Chriſlo e con la 
primitiua Chieſa, vi riconoſceranno per Chriſtiani veri e vi ab- 
bracciaxanno per frutelli pure che il medeſimo facciate in 175 

" n ral. 


gl altri articoli,onde laſciate le humane traditioni, abbractiate la 
parola di Dis ſeritta della quale ſi cententang detti Proteſtanti,e co- 

Adungue dalle coſe già dette quegli che non ſaranno pur troppo 
— — LIN TT che la colpa del 
ſparere,che enell articols de 5 Sacramenti,t ne i Romani quali, la. 
ſeiata la pura parola ſcritta di Dio, ſeguons le dottrine de i Romani 
Pontefici, quali come pin ſany hano voluto corregere le leggi e gl or- 
dini di Chriſto, raps a; Dio e Re noſtro. Talche i Proteſtants 
che conoſcono che la parola ſcritta Cinſegna la verita di tutto quel. 
lo che credere doniamo , hanno raggiome di diſſentire ne detti ca- 
pi dai Romani r did ſicuro di ſtarſene ſaldi ne gl in- 
ftituty di Coriſto, ſeguendo l eſplicatione che ne denno gl Apoſtoli, e 
nominatamente Paulo * particolarmemte ha d ogni coſa ſcrit. 
tor che di ſeguire i tronati humani. Ma baſti d bauer fin hora diſcor- 
ſo ſopra queſto articolo. veniamo all eſamine del ſeguente. 


Eſamine 
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2 . comune, Che è del 
Publico Miniſterio e de i legitimi amminiſtratori 
dalle coſe ſacre e ſante. 


L — e parecchi, che nondimeno ſari» 
feriſcuno a vn capo principale, che il Publico Miniſierio. Pri- 
ma in quello fi confeſſa che la publica diſpenſatione della parola, de 
i ſacramenti, e della diſciplina Eccleſiaitica appartiene ſolamente 4 
quell; che ſono veri e fedeli —— 75 pi lche f —_— 
to liberamente tanto da i ProteHanti che da i Romani. = 
mente che; veri M iniſtri e Diſpenſatori ſono quell; ſoli, che ſono 
da Chrifto legitimamente 2 —— nella diſden 
ſatione fedell. cid altreſi e da gi vni e da gl altri ſ accorda per vero. 
In terzo luogo che le dette coſe da ilegitimi e fedeli Miniſtri ſi dena- 
vo con ogni fedelta alla Chieſa diſpenſare, ino alla fine de! mondo, 
onde per tal via ſi racroglino, e raccolti ſi paſcans e gonernino tutti 
Sleletti di Dio, per eſſer condotts nel Paradiſo: queſſo capo ſi confe 7 
ſa parimente da tutti i ſopra nominati. La onde fra loro + accurdo 
ne, detti capi,quands ſono poſti in generale. Ma quãdo ſi viene all ap- 
plicatione di queſto, d di quello, allhora ſi vede apertamente, ch egli- 
no ſono in gran diſþarere, maſime ncll applicatione del ſeconds ca. 
po. — jubtie affermano che i legitimi e fedeli diſpen- 
ſatori delle coſe ſacre, ſono i ſuai Miniſtrie Paſtori , per eſſere oglins 
chiamati e ordinats nella forma, nella quale ſi ſoleaano ordinare « 
Paſtori nel tempo de gl Apoſtoli,e ae re eglino anchora nel di- 
ſare, veramente „ non propongono altro che 
quello ch ef trouano ſcritto nella di Dio, e propongono il 
toto, e no una parte ſola. Talche detti Prateſi anti rettamente con- 
cladono che i Miniſtri ſuoi ſono i legitimi, e che a queili ſali s 
tiene la diſpenſatione della parola, de i ſacrament: e della 4K. 
inquanto ch ella ted} Uterine. Ma cib forte negano i Romani, 
quali credono a oli eſſere 1 legitimi Paileri.che hanno autorits 
4 Þ he gli credano eſſere i uin 
2Z. 
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Mi chi di coftoro habbia torto, oy <7 lnogo fi mo 
PR breuita cheſi potrà. — 
ne dir altro, maſſime hauendo aa eſa —— 

bo, þ, chi di quello e l eſplicatione:pero 04 — is verrò diritta 


Eſamine Del Duodecimo en Spartade] legich- | 
mi Miniſtci di Chiiſto, e de i veti ſucceſſoti de gl Apoltoli, 


N El duodecimo articolo — dichiara chi ſiano i legitim: Miniftr 
di Chriſto, e i veri ſucceſſori de ol apes, che ſono _ 4 
s appartiene lu le ay. 07 as one delle coſe ſamte, ei gouer- 
244 Gt, eſa ai Chrifs ,come à i legitimi e veri Miniſtri di 
Aueſto ſi Confeſſa prontamente — da i Proteſlanti che das 
Cattolici Romani, che quelli ſoli ſono i legitimi Miniſtri di Chriſto; e 
5 veri ſucctſſori de gi Apoſtoli. che ſono co RO ſecondo quelordi- 
ne,che fu nella Chief, da Chriſto poſto e dagt Apoitoli canſeruato e 
pratticato: non potendo eſſere che tali non ſrano lezitimi Miniſtri, e 
ſaranno fedtli ſe onde gouernerauns e aiſpenſcranno, con quella fede- 
Ita magiore e mai, le coſe che ſi denono da ef drſpenſare 
alle Chieſa di Chriſto per ni riſpetto doueranno eſſer appronats.' 
Secondamente i ſopradetti contendenti s accordano in queſt altro 
capo, che i ehe quelli,che non ſono ne legitimi Miniſtri di Chnijlo,ne 
fedeli diſpeſatori delle coſe che alla chieſa, in nome del ſuo capo e ſpoſ 
diſpenſare ſ ſi denono,per publica autorita,deuons eſſere dipoſti e ſcac- 
cali : concieſia che non ſi deuono riconoſcere, per goucrnatari della 
Chieſa e veri ſeruitori di Chrifto , altri che quell ſoli, che ſono legi- 
timamielg ordinati e che fedelmite diſpeſano a chi ſ appartiene quello 
che 4 tal fine da Chriito hanno riceuuto. T uttanolta poi dlſcordano 
well applicatione. Come altreſi fanno nel primo:onde vengono a cam 
tradir ſi apertamte : cacioſia che i Cattolici Romani aſferm ano chei 
Miniſtri de i Proteſiãti von ſono, ne Mini ſtri legitimi, ne ſedeli di- 
ſpenſatori d alti Mijtery , onde conciudono ch eglino denono 
ſeacciati da i Preci — vow vdin dal popolo Chrittians. M4 che i le- 
Sitimiges i veri, e fedeli Paſtori e pre mos ſono i Romani MS 
cht 


— 


ion Puff n W contrario i 


dalla parola eſpreſſa di Pio e dalla primitiua 
ache —— ed argento, negano prima che i Romani 


Prelat fins per ogni conto legitimi e in ninna maniera v e poi 
der via ont pruuamo che i ſuoi Paſtori ſono i legitimi 7 
Veramete 2 Miniſiri di Chriſis unico Profeta della chieſa fa chri- 
flana:e percio meritamente concludono che i Re ei Prenci n 
dar loro credito e amtorita ne i ſuoi Regni,faccedols dal — vaire, 
come quellj, che da Chrifto ſono madati a predicareil ſacro Euange- 
lio, e ad amminiſtraret ſacramenti, come ſucceſſori, nelle dette coſe, 
Apoitoli,maa non gia nella dignita Apoſtolica. 

Adunque i Romani ci Proteſtiãti ſono 2 generalità d accord, 

ma poi ſonodiffertti e rũtrarij nella ſpecialita, e nel medeſimo modo 


ci . faceuano, nel precedente articolo, al qualeſi riferiſce etian- 
dio queſto, ecco di quello [ eſplicatione ſi come ho detto. Ma accio che 
i lettori, che ſono e di conoſcere chi ſiano hora i legitimi Mini- 
Ari di Chriſtoeiveri ſucceſſori de gl Apoſtoli nell eccleſraſticoMini- 
feerio,c i fedeli arſpeſators lla pura verita Euãgelica e de i ſaluteuo- 
li conſigli a ſantamẽteviuere in que ſto modo aſpettido ca ferma 72 
cia d andare in cielo morenas, hp deliberato in primo luogo di mo- 
rare, il iu breuemente ch'io potrò, in che modo i Romani + intedons 
che lordine il Miniſterio del Nuous T efameute ſia ſtato da Chri- 
ſto nella ſua Chieſa poſto': perciech'eſfi, ſeconds quello che ſene ſano 
immagina{p,ſtimanopoter ageuolmente prouare ch'eglino I hanno, e 
hauendolo, hanno altreſi, i vert , legitimi, e ileali Paitorie Prela- 
ti, e no i — — be chef 

. TL ordine che Chriũo ha, nella ſua Chieſa Ho ſecondate 

de . — : 4 he en cls dex eſſere mo 25 
quella ſia ſolo capo Mini eſßi chiamano Papa, e dicono 
chegli è il Vicario di Chriito; e il ſucceſſore di Pietro, — 
e Apoſtols , anzi di Paulo anchora , oltre che vogliano, che nella 


C ſuns ſotto il Papa Cardin ali ſeniori, e Cardinal Diaconi, 
fan) ſow * ow Ai molti e diuerſi ordini, 
* Z gradi. 
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legitima e vera . detti che 


quella ſola ch eſi chiamano perſonale, e locale. Ecco in breue lap. 
pinione intarno ci0 de i Romani. 
Certo per dire il vero, ſenza particolare aſfetro, Io nan hv 
tato ſin hora trouure che queſta loro Hierarchia, habbza nella ſcrit- 
tura ſacra fondamento veruno,talche ſi conclade, ch ella none di ra- 
gion Dininatangi ch ella t fondata ſalamt̃teſapra ragione humana, 
accio nam dice Diabolica : concioſia che nella dottrina del Nuauo 


fi 
" gute ſara falſo, che il veſcauo di Romagbiche fuſſe — 
re di Pietro, che non lot in alcuna maxiera,poteſſe p ragion Dinins, 
eſeer ſopra —. Prelati,e non 1 or —_— 
a, Chris, ſuceſpreds Lies Take non e vere clegls ſul, capo 
I eps Miniiteri- 
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d neceſſario che vi ſ 
vn capo 0 — Religione, — 
cuna,che non 5266141 — — iy {mehr 
doti e di qnelli un ſummo. Dungue ls an; rp) ig 


SaresAoti,  ffa — — Dunque b il Pa aps: Ecco il ſe Nai. 


condo diſcorſs, — da Romani view fatto per — ſepprema 


awtorita del Papa loro. g 

1 Proteitanti riſpondono prima 4 quella — nella 
quale ſi afferma che in ogni ſaree humane ſoccieta, fi ricerta che 
vi ſia vn capo & condottore, cheilaꝰ vera : concioſia cheglino 


ſanno niſſang ſocciets porter ſuſſitere ſenza ca po e ordine. Ma trat- 
tanto ow af . — che il Ponteſſce Romano frail 


* 
non che dei — Ne altreſi 
fi afferma in luogo altumo 


ſia ile eee ee ring, a nn 
perche 50 ch'eglino mi reſpaderanns che chriſto, nõ 2 inter- 


Pietro 


ra — d — 1 
— eſſer — ode 
ſia capo Miniſteriale ag ſecciet di tutti gi huomini 


Chrittiani. proporro brouement, queſts cheſopra 

not e e eee x — the 4 
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meno 
lo ye di tutte le Chieſe — aueng a che la Chic Cattolics 
e Chriſtiana ha le ſue leggt ſcritte che ſano quelle del ſuo dero capo, 
talche biſogna ch'ella habbia quel ſal capo che gli e donatv da Dio, 
e quei Ainiſtri che gli ſano as Chrifio ogni ai tn Adunque 
cio pus baſtare , cij ogni Republica particolare habbia i ſuoi gouer- 
natori, ſiano aſſai, 0 , 0 vno, ſeconds che ſara trouato pit 
comods, e più giou Chieſa.- E ſe i Romani dirann che la 
Republica Chrifiens , benche ſia ſparſa per tutto I uminuerſo, nan- 
dimeno ells deue hanere, altre i capi Miniſteriali che ſono in ciaſe = 
cuna — Chieſa ; vn capo , auenga che come il Corpo | 
vno, il capo gouernare dene eſſere amc ho 
2 05 negara con fundamento da i Proteſtanti, perchenoi uts) 


ee re Leite fr , 


- 


* 


enu,j eb on! Libro Tera.“ _ m 


ſokeaps., wi Moki Miniſtri ehr trans 
Ohtre accib, is da bond ragione 1 
ro che la —— nondimeno non 


—— pv —— 
—— e 


by oro 5 
— vin e dns Cl Chriſto come capo e Re 
— — queſto 1 „ leggi e ſta- 
bili Fordine ſeconds 72 ei voleua chi ella gonernata. 
— IK. 2 quello che nella ſcritta del nwone Te- 
ſlamemto e inſegnato e ha con ſuntori. 
ta la parola nie le legei, ſccondole quali Chriſto, 


che — 
. — la ſua Chef fa, ſinoa vn fol — th as quella,go- 
neruata a e per riſpetto di quello che al generals t appartiene, ſi potrk 
ſempe dar ordine per Concily grrerali per Sindlhnationalt per Col. 
laquij prauinciali e per Ciſifory partiroluri, quali ad omi ocrorren. 
ra per torre i hereſie ei ſcundali publici fi potrind rum nare Eres dis 
que moſtrato nam eſſere ſemplicemente nete ſſario Cleli Chieſa vm. 
nerſale lu ùbia vm ſolo capo Miniſteriale + poſria che fit fatto prima 
che fuſſero Pai, nel modo ds me hora detto.Oltre, queſto 2 certo che 
ſe 225 ftato neceſſario; anzi ſolamente giontusle, Chriſto eſſem. 
do ſauis everſs la ſua beneuole eee 4 lee on —— 


ordinato e poi ftata fi 
 ordin ü — 


wa che dei Mi 

to à gl adori at Re e #1utto il papolo Chi ſtiano ai rico. 
a 7260 edirgli, il che non ha fatto mai. Dunque egli non 
ha ordinato capo Cs  finalmente , ſe purehaveſſe ordinato vn 
ſol cap, non ſarebbe il Papa che  comt il lips alte pecoree Porſd ai 
— Cbriſto dunque e il rapo di tutta ia 
per + Paſtori, che 2 ug particolare Chitſa da ſo ſans d mati. 
TR ing e verifimo cle ciaſcuna particolareC eſa dene hancre 
il ſao Miniſterial capo. ſotto Chriflo;he per quello rege, che fart d 
wr W , ſecondo ia grandet xa deffa. E cid baſti in 


- 
— — — — tre 22 aa gc 2 


ſa quale gouerna 


breue 


* 
— E>aminedelAnjooloduodecimoConmne. 
— — an 


. ofa orc 
tione, e molti di laude c di — Il ſacrificio di ricõ. 


ciliatiane e ſola volta fatto da Chriſto cli e nm Sacer- 
e. | Melchiſedech. Talche la 
vmico ſacrificio, non hd molti Sacerdoti, ma on 
oel vnict e il fu , ct Chriſto ficlinal di Dis eino, e 
nos il Papal ſacri 9 l, lendie drendimenti dig e 
£1 Sacer tamti, [one i fedels, perche tutti inſieme ono 
detti il pe e i ons] il {antificatore di 
ti e Chriſto ſommo Sacerdote.Si che la religione C 414 — ſacri. 
fcij ha Saceraoti e di quelli vn ſammo, ch c Chriſto Dio manifeſtato 
in carne, quale non puo haner ſucceſſors nel ſacrificare per la ricy#. 
callatione, per le ragiomi che nel ſus luogo ſaranno propoſie e eſami- 
nate. Dunque il Papa non pro eſſere y arr ' Chriſto ſommo 
Sacerdate, e e non puo ſacrificare per la ricunciligtio- 
ne. vedi quello che ſegnato Apoſtolo a gli Hebrei. Perche tw 
trouerai, chegli che Chris: ſommo Sacerdote, che non ha 
ſucceſſari, dell ordime di Melchiſedech. Come altreſi che il 
ſacrificis da lui ona volta fatto , non può cher pin fatto malcs. 


na maniers : oltre che nowe biſogno che ſi rifaceia , efendo ſtato 

ficace a riconciliare non ſolamente — rarer Let 
hannowvi hora e che vineranno anchora ino allafine 
del; — ok — 2 , comminciando d Ada- 
mo, Ms finerono 1 . Dunque, eſſen 
do lfu, eee ſaluare tutti i #, che — 
9 — — reiteratione , à ſaluare 
quelli tutti che da poi eh cęli 2 morto I haucranno con vera fede ri- 
ceunto ? ſi certo. Perche eli t di perpetua virtù e d eſfcacia Dini. 
ns. La onde rettamente concludonoi Proteſtanti che ſotto il Nuono 


Teſſamento, 
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ne nella Chrittians Chieſa, non pud eſſer alurs Sacerdote 
. FI ghd tengo ty0e 


il vecchio Tefamento nella Religiome 
— delle fas 


ar ol , fr , ft 
+ ſucceſſors : 7110 1 

Nuou , 2 2 flato da Chrifto con · 
ſtituito per Sacerdoie ſammo t Pyencipe de gf ApoHoli, non che 
de i MiniHri ordinary , e per legitimi ſucceſſari di quello ſono ſtati 
ordinatii Veſconi di Roma, Citla capitale del Romano Imperio. 
Danque i Papi ſono i ſqmmi Pontefici, ela Meſſa è il ſacrificio della 
Chrittiana Religione. 

Quelle ch eglins affermans di Arone e della ſua famiglia ? 
vero, per che ſi proua manifeitamente per i ſcritti di Meist. M2 
quell che poi arcons e di Pietro, e de Romani Veſcoui, chegling 


Proteſtants finegs , che da i Romani daſſerma, e non ſols quei- 
lo che de Papi, m altreſi quello che di Pietro 77 dice : Concioſia 
chegli non hebbe mai autorit] Papale, ne ſols ricenette le chia. 
ai, ſi come nel ſus luogo, ſi moſtrerù pid apieno, nc anche d cre- 
dibile ch eli A Roma , ate quells che Pauls ſeri. 
we 4Galati e altrone. E certo il dire di Euſtbio ienſe, now &4... 
f accurda bene con la vera ſupputatione del temps, Mi qui non2il 
Inogo di diſputarme. Hor —— vn ＋ temerario diſcor- 
; 4 . 
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: molto maggi ; 
00 pe, 
Pietro ſono flati ſino ad hora , non ſiuno ſiati ne della ſua nations ne 
della ſua ſchiatta. nondimeno, ſecundo queſts T eologi- Romani gio nd 
ha potuto impedire che nan ſiano ſtati e non ſiauo veri ſucceſſori di 
Pietro nel primus, perche baita qutito,che ſi come in ſeru 
conſtituita , ls ſede del Pantiſſcata d Arone , che coſ in Rowe 
Lata can ituita da Chriſio e c con la marte diPietro's 
Pan's ſevolac, la ſede Pontificale : talche ſi come non impedi che 
iu Iergſaleme non fuſſero ſucceſſori d Arone, queli che vi eſercita- 
rono vſſicio del Pontificato Aronico, ii non eſſeru egli ne nato, ae 
viiſuto, ne finalmente morto : coſi non può impedire che i Neſconi 
4; Roma non ſiano i ſucceſſori di Pietro, benche non ſiano ne della 
ſua natione, ne del ſus parentads : perche cio deue baitare a prouare 
che i Papi ſiauo ſucceſſori di Pietro, ch eglino ſians eletti, ſecondo gi 


er dini, Veſcom di Roma, c e la ſede del Pontificato di Chritta e di 


Pietro. Ma i Proteilantiri jeu — vorrannoche ſi 
creda,e che in Roma 2 Kl dia pont 40 - pexche i ſuoi e ſoli 
ſiano di Chriita — — eſſors, che ſara — 
eglino facciano quello om c — che 
col celejti e per eſpr 
cbie quel ſauis, che voglia | 
pr Fas coteſti Romani Te 
| ſang  damandane 
are etirateds : — — —— — c = 
mere, e 'troudti per agran Unt, e — 
funs4 gyeli pes poli ume Wan N : 


oltre atcid i Proteitanti molto „enden ac 
Parry diconoche , benche coſi fuſs, che Pietro ſois ſuſie 2 
to il Midtitteriale, della Chicſa Chriitiana, e non tutti gi altri 


he im quella ſi face — 
quello — 0 2425 — che da lui — 


naſſerogl ardimi, e fi cjlituiſſero i Paſtorie i gouernatari 
fliane 1 non ſeguirebbe , che i Papi gli 2 
5 ande ar e —.— e conſtit Paſtori 

ure gli Ale 


= 7 LEG N 


mi, e non lcali. 
Ma percioche pus taluolta aunenire che alcunt . 


Hlegitimamente 4. quelli che ſono ftati legitimi ſignori, o Mi- 
#iſtri, onde ſaranno illegitimi ſucceſri di quelli, che tutt4uolts 
gowerner anno fedelmente e ftadioſamente loſtato, .e cſicis v- 
Et, facends con gran fedelii 1utto qucllo che A quello 
V appartiene. Ta onde, benche non ſi 
ſacceſfori,nondimeno fi i ſup . dil; 
duno. Onde forſe, — ann, che 


— ſapportati e in vn certo 


al tutto cicro, chiaramente veara , . 
te e contra onernana la C ee 
che i — oa ſucceſſo non a Pietroà chi per niuna leg. 
ge ponno ſuccedere,ma 4 quei primi Veſcoui e veri Paſtori di Rom. 
E per conſceuenis confeſiers che i Proteſtauti hanno ragione di 
condamnargli; tanto per conto della vſurpatione Tiraunica, 
* rißßette dalla maniera * e gener nare, ch't. 


VErds - 
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veraments cuntra [ordine ſi ſaniamente „e cottra le ke. 
edonate da Ch 2 


i gien 
er wor ay no — fo vnia Re dell 


Chieſa Cattolica : anenga che ſi moſtrano di fede, e di 

ph. —_—_ Tek ce ono — in verits Apoſioli 

leali di Chriſto. j — che il Papa & tiranno e ille. 

gitimo ſacreſſorr, e per conſeguente non pus far coſa alcuns legiti. 

2er d in ogni coſa diſleale, poſcia chegli rinuerſa 

el ordini che da Chriſto fone | poſti, e corumpe ogni buona 
e. 

Chi non ſa che ch Tiranno e illegitimo ſucceſſore dei 
vero e lei * qual fi * ſtats che 2 far 
coſa alcuna con legitima antorita , onde ogni attion ſua t illegiti- 
ma, al gonermo dello ſlato uſurpatoſi ingiuſtamente. Dun- 
que queſts ragione, il Papa non puo legitimamente or- 
dinare vfficials e Miniſtri nel Regno chegli 7 por mes) fit 
vſurpate e che gouerna contra le leggi e gl ordini del legitimo Pren- 
cipe, ch Chriſto. La onde 2 — Papi ſono ordinati, 
bows legitim Minifiri , gl altri non lo {ons in modo al- 
cane. Certo i Papi non hanno Fautorita di fareche i Cardinals, 

Arciacſtoai i Veſcoai c altri Prelati ſlans ſacceſſori de gl Apo- 
25 de gi altri veri gs wy rr — : 6 percio con 
raciane, mon poune & Chriſtiani riconoſciuti legi- 
timi Miniſtri di Chriſto. la onde non denono da quelli eſſere aſcol. 
fat : peſcia che oltre a leſſere illegitimamente creati da chi non ba 
legitima antoriti , non ſono nell am winiſtratiome delle coſe ſante, 
leah . concioſie ch'egline in weee di proporre la parola para di 
Dio, mettons ananti le fauole e canzoni humane : Per la 
roſa i Proteſlanti non dexons eſſere biaſmati 4 eſſerſi dalla ſc 
la di quell affatto ritirati, nom volende piu longamente ef: 
fer da quells ingannati; per via di fanole. e tronati he. 
mani, che ſong contrary ſempre alls parela di Dio, che dia ſol 


Mac- 
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tirati nelle Chieſe dette 3 
o tronats vero, che in quelle veramente i P 


nano la pura e e parola di Dia: eb 
to per Lee e — che — ——— non — 


ſero autorita dal — tuttauolta chi eglino nom mens erano legiti- 
mi, che 2 —— cih — eletti, quellor dine, 
che fu da 0, pojers Paſtori in ciaſen. 


ns Chieſa. = quei yr da poi nelle dette Chieſe a primi ſono ſucceduts 
nell vficio,ſono altrefi ſtati conſtituiri, ſequendo quell or dine che da 
primi era ſlato laſciato : ch'era che quell, che donenand eſſer creat: 
P aftori fuſſero prima eſaminati nella dotirina e nella deiterita d in. 
re dal Presbiterio 0 Conſiftorio, o dal colloquio, i ſinodo de Pa- 
ftori. E quanto allo eſamine de coitumi fi domandaua da quelli che 
gouernauano, la teſiimonianza del — com chi ha- 
veuans conuerſato, quelli de quali vita f eſaminaua a detto fine, 
quali trouati puri in dottrina e propry à inſegnare e hornati di buo- 
ni coſtumi ſi proponenano alla Chieſa che 1 aueua di biſog no, accto 
faſſe e da qualla per elenatione delle mani eletto: onde com il ſuo con- 
ſenſo gli 255 canſtituito per vis dell i delle mani ar Pa- 
ſtori. Queſſo ordine anchors bieſe de i Proteflanti ſi 
_ 2 rye Miniftri 7 tort. — cenens l or dine, 
che da gl Apoſtoli fu conflitnito e ofſernats : e percio — — 
40 14 — creati ſono legitimi Miniſtri di — vert ſuc- 
ori de i primi — edels , che furno dal cominciamento nelle 
250. Chieſe, le ze — c queſſi de- 
tali eſſere da tutti ricor 1ſcinn : e per che ſans anchoranel. 
is lad ſatione fedeli. — che — ſolamente la dottrina de 


5 Profeti e de gl Apoſtolic — i due ſali ſacraments che al 
certo ſanna efſer ftati ordinati du Chriito — , e dien. 

bee Diane e non ſecondo 
k 


Jang la diſciplina ſeconds il tenore delle 


1 
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£4 verſo Dio uditi, come quelli che vtramente ſono e nella dottri- 
ns ſani,e nella cura a diſpenſarla diligenti, e nella maniera ſeconds 
ls quale ſons eletti e canſtiuuiti legitimi ſucceſſors di quelli che nt 
primi ſecoli furno nel gouerno della Chirſa, e nella fedele diſpenſatis. 
we de i ſacri Miſtery , veri ſeruituri e leali Miniſtri di Chrizto. Tal. 
che hora chiaramente ſi vede, e ſondatamente ſi crede da tutti quells 
che non vogliano in fatto di Religione credere altro che quello, che 
fo trona nelle ſacre lettere ſtritto, che i Paitori dei Proteſtamti han- 
no aſſai miglior ragione di ſucceſione che i Papi iſteſsi,xon che quelli 
che da i Papi ſono fatti, veſconi;opreti, e di ſedelta e cura diligente 
a paſcere le pecore del ſienore, n ha piũ vn di quelli, che tutti i Papi 
infieme.Perche em vm ga che i Papi hanno data del predicare a frati, 
the nõ hãus vocatione niuna,c mico anc hora dilealta,la cura. Tal. 
che molto ſaniamente hanno fattoe ſanno tuttauia molti Chriitians 
d hauer 2 gran Prelati che non ſono ne legitimi Miniftri 
di Chriſto , ne diſpenſatori fedeli de i ſacri Miſtery,per ſcguire quei 
Mimiſtri e Paſtors ch'eqlino hano cunoſciuti eſſer ſtati leg itimamẽ̃te 
ordinati,cioe ſecumdo l ordine Apoitalico, e inſieme ch hanno troua 
ti eſſere veramente diligenti e leali predicatori della avttrina del 
clinol di Dio: la onde non è, ne giufio, ne hone#ts, che pert ſiano 
wal trattati da i ſusi legitimi Prencipi : confiderato ch rglino han- 
no fatto coſa che al dauert de buoni chriſtiani e molto conforme : 
iche t d'vdire Chriito ſolo, che per tali parla, e d obbedirgli (e. 
condo quelle ginite leggi ch — i ſnot ha donate, per efſer regola 
di tutte le loro attioni : E cio baitieſſer detto ſopra la concordia e la 
diſcordia, che ⁊᷑ fra i Romani e i Proteſi anti, intorno queilo duode. 
camo articolo, come altreſi ſonra quello che s appartiene alla difeſe 
dei Prateũ anti, e alla trone della legitim ſucceſſion de 
| Paitori,, di quelli, e finalmente alla brene rifut atione di quella de i 
Papi e de gi altri Prelati: nel che non ho fatto che riferire parte delle 
wolte coſe, al io trouo ſcritte da i Proteſtant Teologi. + 


3 ˙—— . — * 
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+ Bdltnine dh Gerin wens articols . 
cC.onfeſſa che il publioo Miniſterio deue eſſere con- 
A {cruato e eſercitato intiero fino alla fine 
del Mondo. 


N ques articolo fi confeſſa da tutti in generale, che il publics 


Migiflerio, per ilyuale fi ſi dene pub 2 arola di Dio, ammi- 
niſtrare i ſants Sacraments, e di — are la 40 ciplina Eccleſiaitica,ft 

deuc da legitimi Mini#tri di Chriſto, fino alla fine del mondo, per 
raccogliere tum i ſants , fedelmente — Onde i Re ſo- 


no tenuti tutti a dargli ampio luogo e corſo libero ne ſuoi i Regni, 
ei lero ſoggetti ſono 70 obbligati d aſſuegettirſi a quello pron- 


tamente, come al Miniſterio di coli che & il ſuppremo Imperddore, 


al quale tutti denomo obbedire con ogni humilita. 
weſto articolo come i 383 ,propoſto in termini res ' 


li, ft confeſſa egualmente da i Romani, che ſi fa ds i Prote 
Ma quands fi viene alle particolarita, e eee, 


nega aa i Romani in parte, auemga — — 


no che il Miniſterio che fu nella Chritti 
po ae gf Apoſtoli, e continnd , per alq 
ni,; intiero, che poi pran piano andd c 5 
mredeſinga er —— del mando «Mk 
N ntila forma ci hora I hanno riformato , anz4 tor au 
750 in veritd eglino I hanno pur troppo licentioſamente, per 
„ munrato e pernertite. Hehe fi pus agenolmente prouare: 
alle parola, che ſu in quei primi ſecoli da Chriſto 

# ſuol Apoſtols e Diſcepols, e finalmente da 
— di quelli, hanno co pub lico dann 


4 ggiunte 
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{ humane traditioni, ch eſi hora chiamamo parola di Dio 


2 
gapertamenie ripugna e contradice 
2 2 quella, che hanno laſciato per 


ſenitto i Profeti e gl Apaftali, che ſono i ſant buomint her i quali 
2 — 


lato: e al ns e alla Cena hanno etian- 
ſacraments, de quali neilo eſamine dcll arti- 
colo uber onde in vect che gl Apoſtoli non ricanobbero 
che due ſacramenti, quei ne affermano ſette. 0 che aggingons 
all batteſimo alcune c 1 togliono dal- 
la Cena un — ano ut lo, nel modo che fit 
poco fa, meſtrato. Ii anno My cambita la aifeiplina 3 
in una mers tirannia,quale eſercitan con gran rigore contra gl - 
1. e contra t Potemti Re, ni volta che non obbediſchno al 
ſexgio Reman, c non ſolo contra gl hnomini volgari, anz1 e 

tano anchors cõtra gli animali,perche gli ſcommnicano, quãdo ſons 
loro dannoſi,in qualche manicra. E quantung; ſia hoggi mai a twits 
chiars che il Miniſterio nella Chieſa Romana ſia per ogni riſpetts 
corrotto e matato, cio ? per coſe aggiomte, e per coſe teltene,e per coſe 
cibiate,in roma chi ei fia,affatio e nella forma e nell vſo corrotto: nd. 
memo i romani T eologi audacemẽte affermans ch'egli 2 ſtato fatto 


pin accopitoe pid accomodate da i ſanij Papi che non era prima: onde 
— wn — © invſo egl i deue fins alla ne del modo 


eſſer dai Ree dai Prenci pony rs coſernats ſenza veruna mutatione:e cid 
— 1 che ſi deuano ammini- 
ftrare, m. per riſpetto di quell; che deuano hs- 

— +, ren 24 la qua- 


were e 
Tee, T alche coſtoro voglions che in vece 


— Pietro, e de gl altri Apeſtoliꝶ de Mini my 
che anticamente nella 2 — 


tiome della — con eſſoi ee. 
glranans ſ accid che i coſtumi 
— — — phns Boe 


Jaftica: hors in Roma ſia vn Papa — 2 
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Arcineſcoui, Veſconi altri Prelati che non predicans mai, e ſe pre. 
licano taluolta, inſegnauo falſa dottrina,e tutti inſieme e ciaſcuno 4 
parte gouernans la Chieſa, in vna nuoua e molto ſlrana maniera. 
Ecco dunque qual Minifleris (tanto per conto della coſa che fi deve 
d;ſpenſare, che per ripe to delle perſone che hanno 4 15 £ 
Romani voglions che ſino alla fine nella Chieſa chriſtiana debba 
eſſer conſeruato intiero, ſenza alteratione veruna:e percio condan- 
nano alla morte tutti quelli che tentano di mutarlo, bẽche in meglio. 
Al contrario i Proteſtanti, armati della certa parola di Dio, 
{che ci manifeita al vero tutto quello che ſi deue da i veri Chriſtia- 
vi credere e oſſeruare ſempre,ſenza alcuna mutatiane eſſentiale)af- 
fermans-che il Miniſterio publico che dene eſſere conſeruato intiers 
ſino alla ſine del mondo, non t quello che gl huomini hanno formats, 
ma quello che Chriſto fin dal cominciamento ſlabili nelle ſua Chie- 
ſa, che per il Minifterio de gl Apoſtoli ch ei mando à predicare TE. 
wangelio e adminiſtrare i due Sacramenti , fondo exacco!ſee cio in- 
tendono ——— conto delle coſe che ſi hanno a diſpenſare 
con la purita magiore che ſia poſibile , non efſendo mai lecito ad ad. 
cuno, per grande e ſauio cli ei ſia di aggiungere, diminuire, 0 cam- 
biare, in una minima coſa che ſia, della ſuſtanza e forma * — 
2 punto. T alche mantengono con la ragione in mano, che non 
ſi deue mai pr nc fare coſa che non ſia nella parola ſcritta, e- 
ſpreſfamente dic hiarato, accidinvece di non riceniamo ol hu- 
mani comenti:e nominatamente, affermans che ia diſciplina Eccie- 
ſcaflica, non ſi deue mai amminiitrare altrimente che richieggono le 
ſuc leggies 22 che ſono eſpreſdi nella parola di Dio, nella 
quale ellaꝰ fondata. Aﬀermano altreſi conforme alla Dining ragio- 
ne, che non ſi denono mutare quegl ordini,anzi cõſeruare, quelli che 
ſonoſtati da Chriſio fatti dal principio, eccetto in qualche coſa ſem. 
plicemente politica , che non toglia la ſuſtanca ne altreſi affaito la 
forma eſterna : anti dicono molto ragioncnolmente che ne anc ho in 
picciola coſa legiermente e ſenza necefiita (i deue mutare la forma 
ous oft acne ts gf tpaliel, coppring ſeceb deppa quad 
bu Bb. li,ofer- 
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b ofſernata nell Chieſe Chriſtiane. Talche non ſi deue mutare co. 
72 one, e quando dai pin ſauy t giudicato eſſer neceſ.. 
ſario. Danque non ſi dene far mutatione ſempre , md ſolamente 
quando [eſtrema neceſita io richiedera. = 
E quanto alle perſone, altre che dewono eſſere 0 Predicatori , d 
Seniori, o Diaconi, qual ſinoglia nome che politicamente ſi dia loro, 
denons con gran ſtudio e fedelta attendere tutti all officio ſuo, chet, 
che i Predicatori predichino ciaſcuno nella ſua Chieſa, la pura paro- 
la d; Dio e amminiſtrino fedelmente i Sacramenti: che i ſeniori ve- 
glino con diligenza ſopra la gregge, e gl ordini:e che i Diaconi con a- 
morenoleæ æ 4, e lealta 52 — a chi S appartengono i beni 
Eccleſiattici , ch hanno in mano. Dunque è neceſſario che det. 
ti ſians ſufficienti e fedeli. Sufficienti ſono quelli che nella dot- 
trina ſono puri e ben fondati , onde ſono atti ad inſegnare i buoni,e 
potenti a conuincere i contradicenti, e ancho fedeli 15 moflrano eſſe- 
re, quando ſono nella diſpenſatione leali. Deuono altreſi eſſer tutti di 
coſtumi tali, che non viuano con ſcandals, anzi con doppia ediſica. 
tiene di quell; che gouer nano, e a tali ſoli detto Miniiterio deue eſſer 
2 e in quella maniera che noi troniamo nella dottrina de ol A. 
oftole,eſſer ſtato comeſſo a quei Miniſtri che furno e du gl Apoitols 
d altri legitimi Miniſtri conſtituiti Paſtori e ſentori:e percioche det. 
te Miniſterio ꝭ di Chriito, ſegue chegli deue eſſere da quelli, che nel 
modo detto ſono conflitaict aoniminifirats in modo tale, che appaia, 
che lo fanno Jequends le leggi di Chriſto, e non ſeconds 1221 de 
gl huomini, che non hanno in tui coſe, autorita veruna. 

Hora noi vediamo apertamente in che ſi accordino ſopra que- 
flo articolo e in che diſcordino i ſopra detti, e inſieme chi d e Ilie 
i meglio in ragion Diuina, fondati. Certo ſono quelli che ſono con- 
formi alla ſcrittura, che ſola pos al vero inſegnare quale ſia il pub. 
lico Miniſterio , che Chriito ha nella Chieſa ſlabilita per ſuoi Apo. 
ſtoli,tanto per riſpetto della coſa, che per conto della maniera,ſecon. 
do la quale al Miniſterio publico deuono eſſer chiamati e conſlituiti 
quell che i hanno d amminiitrare. E finalmente + quella che ſo- 
la pig 
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Ii pub far conoſcere thi ſiano degnt Minifiri, tanto per conto della 
uffictenza c lealta che per riſpetto della diligenza. 
In verit chi ſenza paſdione ofſernera quells che nelle Chieſe 
dei Proteitantie ordinato e pratticato, ſara cottretto 4 confeſſure 
che al meno aſſai piu accompitamente ꝭ canſtituito in quelle, abe nel- 
la Romana ee percio i Re, i Prencipi e le Republiche parimente, che 
fanno profeſſione della Chriſtiana Religione ſono tenuti 4 dar opera 
quanto potranno che nelli ſuoi Regni e ſtati , il Miniſterio puro ſia 
conſlitutto, e poi con ogni ſtudio e lealta amminiſlato da quell; che 
verumente ſono legitimi Miniſtri di Chriſto, che ſono quelli in chi ſs 
trouano quei ſegni che neceſſariamente ſi ricercano, per conto dells 
dottrina, de coſlumi e della elettione,e non quelli che hanno le lettere 
del ſuo Mimiſterio, ei breui dal Papa di Romas, cõſiderato che Chriſto 
ſolo ha nella ſua Chieſa ſomma autoritd. Dunque non t il Romano 
Pontefice,e percio niuno puo porre altro ordine ne Miniſterio nella 
Chieſa di Chriſto che quello, che da lui dal principio, con ſumma 
axtrorits e ſapienza,e ſtato conſtituito. 1 Protettanti prouano che , 2 
quells-chefs hanno nelle ſue Chieſe, ande quello, e nam il Romano 
deue da Magiitrati ſuppremi eſſere ne ſuoi ſtati riceuuto e eſſerci- 
a 
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1. Eſatmine del decimo quarto Articolo comune, che & 
della fede viua e giuſtificante e delle coſe che 
a quella fi riferiſeono. | 
2. 


diſtintamente cinque coſe principali. 1. La prima d eſe è, 
la fede ginitificante non & una non 50 quale mal ſondata 
nome, ma na vers cognitione e certa perſuatione della 
buona volonta di Dis in Chrifto ſaluatore verſo tutti i credenti 
- weri. 2. La ſeconda, che detta fede & da Dio donata per lo ſpivi> 
to Santo (qual ſi ſerne della predicatione dell Euangelio) ſolamẽ. 
4. te a ęli eietti e Predeſſinati à vita eterna (onde per occaſione in 
queſto articolo con queſto ponto ſi tratta della elettione; e Prede- 
ſtrnatione, e della ripronatione) alla manifeſtatione della miſeri- 
5. Ccordia verſo gli predeſtinati, e della giuſtitia verſo i laſciatt eri. 
prouati. 3. La terza e, che detta fede non & morta,ma vinae 
efficace , talche opera per charita. 4. La quarta , che le ve- 
ramente buone = ſons effetti e frutti dell opera della fede, on 
de ſi crede ch'elleno ſont a fedeli e Chriſtiani affatto neceſſarie. 

5. L quinta e I ultima , che detta fede non confondera mai, 
chi Ilha eſſendo ella fomdata 2 le certe e indubitate promeſſe, 
che ſono publicate per la Predicatione dello Enangelio,e confer- 
mate per via de i due Chriſtiani Sacramenti.Talche quell; ch han- 
| no fede vera otterranno quello che credendo ſperanno fondata- 
| mente, ſeguendo le ack di Dio fedele e giuſto : « percid'non 

ſaranno confuſt mai in eterno. 


N E Articolo ch hora habbiamo da eſaminare , ſi confeſſano 


W43 


Del primo 
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Del Primo Differente diqueſto Articolo decimo quarto, che 
conliſtein queſto ſe la fede giuſtificamte e vna oppinio- 
ne ò vero s ella ecognitione/yera congiuma 
con perſuaſione. 


A Pages 2 decimo quarto Articolo che contiene i cinque 
Articoli da me hora per odine propoſti, e ſtato come gl altri gia 
eſaminati, detto comune : concioſia che 5 eglt vien propoſio nel mo. 
do ch'io hd ſcritto, ſara e dai ProteHantie dai Cattolici Romans 
confeſſato vero e Chriſtiano Articolo. E in effetto tal volta i Pre. 
dicatori Romani coſi lo ſogliono predicare. Ma gli leſt che lo con- 
feſſano vero e non ſolo altri, quando vengono a parlare , 0 ſcrinere 
Hintamente duciaſcuno Articolo di quei che fi comprendeno ſorts 
queito, mani ſeſtamente in parte lo negano, e in parte lo corrumpo- 
no con i ſuoi comenti , che ſons fatti ſecondo i Principy della Roma. 
na Teologia e Religione : onde chiaramente ſi ⁊ ede ch eglino non to 
credono bene, poi che non I intendono per il ſuo verſo. Che coſi ſia 
hora non meno breuemente che chiaramente io mi delibero di mo- 
firarlo , incomminciando dal primo articblo, ò capo, ch , che la fe- 
de giuſtificante non è vna mal fondata oppinione, ma vna vera e de- 
Anita cognitione, come altreſi vna certa e indubitata perſuaſione, 
eſſends ella ſopra la parola di Dis vero. Paulo manifeſts. 
mente dichiara che ciò che della fede ſi & derto, > vero come altreſi 
F Apoſtolo a gl Hebrei gl che ſi vede da quello cheſt veramente gli 
attribuiſcono, ch quello che i Greci chiamano neger, ilche ſig- 
nifica certa cognitione, che ſi ha per vero raguaglio, ſiſſa oppinione, 
e indubitata perſuaſione. La onde meritamente da Baſilio il grande 
queſto nome ſi prende por la fede , che da Dis ſi dona à i ſuoi eletti. 
E percioe detto da Paulo che la pleroforia t di ede, ſperan⁊ a, e cog- 
nitione, ande ſigmificocerteæ 2.4 e conſtante cognitione di fede, d co- 


me parla F Apoſlolo a gt Hebrei certa peranza della ſalute, quale na 


| fi ottiene che per ſola ae. Talche v nęepoęia Tis Tis tog, xi rue iris, 
ute, non ſignifica altro , eſſendo ** a; parlare Hebraico, 
5 


3 che 


1. Theiſ .f. 
Colol. 2.2. 
Heb.6.9.c.10» 
11. 


7 
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che Wit d Wenn vic, x3 l al brace » ciot accompita £ 
certa fede, e ſperanaa ferma, e non fallace intellgena a, la onde 
guelli che da ſi fatta fede (onafermamente per ſuaſe che colui che ha 
promeſſo puo e ouoleaccompire la ſug promeſſa, ſono giuſtificatie 
—— — indubitatamente. Che alla fede ſia attribuita 
pleroforia per moſtrare la ſua certa cognitione , da ciowien cenſer- 
mato che le coſe certe e ben conoſciute, ſano dette meer 
e coli chi ben perſuaſo e ben riſoluto di qualche coſa , t chiama- 
to wnpepepn Sets. LA danque, poſcia che la fede è tale, ſegue che 


quelli che I hanno, ſono certi e ben riſoluti della ſua ſalute , eſſendo 
ella appogiata ſopra la fedelta di Dia, che i ba promeſſa e la dona 4 
chi la crede veramente. 


Accio manifeſtamente ripuenano i Romani quando inſeg- 
nano, che i — e —— mai della — ſalute : 4 
ga che ſeconds eſũ ſaria audacia temeraria e preſontione troppo are 
rogante. Certo io cunfeſſo che ſe fuſſe vero quello ch'eglino inſegna- 
no. Ilchee, che la ſalute ſi attiene in virtu de'meriti delle opere 
che facciamo , che arrogante e preſontuoſo ſarebbe quells, chiunque 
ſi fuſſe , che fermamente credeſſe dowerla, per tal via, ottenere. H 
che ſarebbe preſumere troppo delle ſue forze, e ſenza fermo fun- 
damento di promeſſa Diaina, aſpettarebbe temerariamente la vi- 
ta eterna, Ma tratanto forte nego che ſano veramente arro- 
ganti e preſontuoſi quell; tutti che con pleroforia ciot con certa e ri- 
ſoluta credenza aſpettano la ſalute , eſſendo à tali eſpreſſamente 
prameſſa. Dunque chi fermamente aſpetta al ſalute, perthe i 
fonda ſopra la promeſſa di Dio ch ſugellata nel cuore, non + te. 
merario e preſuntuoſo, anæ i humil credente. Main qual 
niera + ſugillata la promeſſa di ſalute? In vna chi veramen- 
te Diuina, c< + per la virts dells ſpirits ſanto nel cuore de de- 
14 credents , ilche ſi proua da queſte Parole di Paulo, che mo- 
ftrano che Iddis ci conferma in modo che noi non dubiamo 
punto dubitare della ſalute , viſto che ricemamo da hora Farra 
#ello ſpirito. Ma aſcolta Paulo, . 

; 21 Equello 


— A£4Tt..X -_ 7. 
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21 E quello che ci conferma inſieme con eſſo voi in Chri- Coins .at c 


ſto, e che ci hà onti, è Iddio. 22. Il quale ci hà anchota ſeg · 
nati, e hacci data Varradello ſpirito ne cuori noſtti. 

Ci può dubbitare della ſua ſalute che inſieme non reuochi in 
dubbio ſe colui che ha data Farra, dara ancho il reſto, cioe la real 
poſſefſione della vita beata ? Ma aſcolta anchora quello che altroue 
ſcriue il medeſimo Apoſtolo. | 

12. In cui ſete anchora voi, hauendo ydita la parola della erecr.ry 
verità, ch'e Leuangelio della voſtra ſalute: nella quale anchor 


hauendo creduto, ſete ſtati ſigillati con lo . ſanto della pro- 


meſſa. 14. II quale è Harra della noſtra heredità, ſino alla re- 
dentione dell acquiſtata poſſeſsione, à laude della gloria ſua. 

L' Apoſtols in queſto luoge moſtra che la fede non pud eſſer dub- 
bioſa, e percio il credente deue eſſer certo d ottenere la vita e la ſalu- 
te chegli chiama heredita e poſſeſſione. Prima perche © da Dio pro- 
meſſa. Secondamente * e da Chriſto acquiſtate. Teræa- 
mente perche & offerta donata per la publicatione dell Enangelio, 
che contiene le promeſſe , 4 veri credenti : In quarto luogo per- 
che la ſalute promeſſa, acquiſtata, e offerta 2 ſigillata ne i cuori per 
lo ſpirito ſanto, ch è detto lo ſpirito della promeſſa. E finalmen. 
re perche detti credenti hanno lo ſpirito perſuadente, ſegnante e 

ſigiliante per arra dell acquiſtata ſalute, e cio fins alla morte, dop- 
7b la quale fi riceue indubitamente la real poſſeſaone.  Talche 
chi inſegna 4 dubitare : fedeli della ſus ſalute, gl inſegns 4 nan 
credere 4 Dio, e anon far conto del ſageilo e Aare dello ſpirita 


ſanto. 


L' Apoſtolo 4 g Hebrei moſtra con parole molto efficaci il 
medeſimo , cioe che i veri credenti non ponno, con ragione, 
non eſſer certi della ſua" indubitata ſalute, ato quells 
che fa Iddio, e quello che della natura della fede, che ſi appogia ſo- 


pra di lui ſola ,fit detto. Attendi dunque 4 quello che ſcriue detto 
Nel 


Apeſlolo in queſta mani era. N 


Heb. 6. 17. 


«Cor. 16.11 Corinti 
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Nel che volendo Iddio pit ampiatente dimoſtrate à gli he- 
redi della promeſſa li il fermerza del ſuo conſiglio, inter · 
poſe il giuramento. 18. Accioche per due coſe immutadili 
gelle quali era impoſsibile che Iddio mentiſse) noi haueſsimo v- 
na potente conſolatione, noi, dico, che rifuggiamo ad ottenet la 
ſperanzapropoſtaci. 19. noi habbiamo come vn an- 
choradell'anima , ficura e ferma, e penetrante inſin à quel ch 
dentro al velo. 20. La doue è enttato come precotſore per 
noi lesd fatto Pontefice in Eterno, alla maniera di Melchuſe- 


deco. 

Hora tu vedi etiandio da queſto luogo confermarſi quello che i 
Proteſtanti credono, e rifutarſi quello che da i Romani s inſegns. 
Concioſia che prima ꝭ moſtrato che la ſalute ſeconds la promeſſa e 
fondata ſopra il conſiglio immutabile di Dio, confermato poi a cre- 
denti per einuramento, talche non potendo 1ddio ne nella promeſſa, 
ne nel giuramento mentire, ſegue che al wm otterra la ſalute da 
credenti, e percio la loro fede non pud eſſer dubbioſa , maſſime conſi- 
derato quello che vien detto dall Apoſtolo d'un effetto deſſa, ch e l 
ſperanza : il che è ch ella > come vn anchora a anime noſire, ma 
molto ferma e ſicura, eſſendo penetrata fino dentro del celeſte velo, 
nel quale ꝭ gia in nome de credenti entrato Chriſto. La onde ff i cre- 
denti di certo non vi entreranno Chriſto capo loro nom vie entra- 
to, Ma egli vi è entrato. Dunque eſi parimente morendo vi entre- 
ranno. Dueſto argumento conclude ſi neceſſariamente, e aſſermati- 
#4 e negatinamente , che fa quollo del quale vſa Paulo nella prima à 


prouare la reſurrettione delli corpi de i credenti, perche 
22 medeſima ragione che lo fa neceſſario e demoſtratiuo, 


Da queſte coſe ſi vede che la fede de i Chriſliani hanendo per 
Maeſfra Is parola di Dis nont oppinione, ma cognitione vera, e c- 
fe = detti fondamentie coſtante , perſuaſione, maſ. 
fome eſſendo dallo ſpiritoſanto ne cuori ſigillata. Che ſia vera e certs 


Cogn. 
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' copnitione appare da quello che Gisuanni ſcriue de i vrri credenti 
22 e _ e non ſolo penſano. Ma aſcolta le ſue parole. 
14. Nol ſappiamo cho, noi lamo dalla alla vi- 2.60.3. 4 
ta, percioche amiamo i fratelli. Talabe al certo noi ſappiamo che 
ſiamo ſaluatij, ande non poſiiams perire, E altraue il madeſimo cofs. 
criue. * | 
5 2 ſappiamo che chiunque è nato di Dio, non pecca, e ap: 
reſſo dice, | 
: 10 Noi ſappiamo che noi ſiamo da Dio. Il che val tantoche . Ciao. 3d aß. 
dire, che noi per fede credendo canoſciamo che ſiamo figliuoli, e pers 
ſaremo heredi, ilche fi crede fermamente perche non 2 
da hnomini ma da Dis e dallo ſpirito ſanta, talche chi crede alla te- 
monian⁊ a d Iddio non dubita per incredulita. Perche la ſua fede 
e appogiata ſopra la teſtimonianxa di Dio certa, e perciò ella da ai 
credenti certo raguaglio della ſua ſalute. Ma adi anchora ſopra cid, 
vn altro paſſo di Giouanni. 
N 4 Teſtimoniana è queſta che Iddio ci hà donata la vita r.5is.5.: 1. 
eterna. L ApeFolo non dice che la teitimonianza che Iddio rende 
ſia ch gli ci dara la vita eterna,ma che ce ha gia domata. Dunque 
la fede * 8 detta teſtimaniamæ a ne aſſicura il credere , e(ſends 
certa, ſi che fedet oria,certo raguaglio e non dubioſa perſuaſio- 
ele 22 che : teſtifica eee no- 
tro ſpirito ch egli ha reſo certo per Dinina e celeite initruttione e 
perſuaſione. Ciò, è confermato da Paulo che ſerine immado tale cli ei 
moſtra che la fede ci fa certi della ſalute;facendoci certi che ſiamo f- 
glinoli di Dio per tettimonianza che ſen ha dallo ſpirits ſanto, che 
ci conduce per farci viuere ſeconds la ſpirito riunatiando alla carne. 
Le ſue parole ſono chiare e eſpreſſe alto. 
14. Perche tutti quelli che ſono guidati dallo ſpitito di Dio, ſo- 10. 
no ſigliuoli di Dio. 15. Imperoche voi non hauete riceuuto di 
nuouo lo ſpitito della ſeruitũ à timore: anzi hauete riccuuto lo 
{pirito dell adottione, per il quale noi gridiamo Aba Padre. 18. Il _ 
medeſimo ſpirito reſtimonianza inſieme con lo ſpirito no. 
C 6 | ſtro,, 


— 


ſtto. — re rayon wor re che la fede è certa perſi 


Non. 7. 


. 
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ſtro che noi ſamo figliuoli di Dio. i E ſe noi ſiamo figli 
fiamo anchora heredt-: heredi (co) di Dio ecoheredi 


li, 
Chti- 
perſuaſio. 
we d ottenere la — . di Paulo 
che (ono nella fine di quel capitolo, aue — OH 
422 pd es 29-6 3 — Perciochs 10 fono aſsicurato che ne 
morte, ne vità, ne Angeli, ne — YT cole preſen- 
ti. ne future. 38. Ne altexza, de profundità, ne alcun 8 
cura, Ci potri ſepatare dall amor di Dio che ci ha portato in Chri- 
ſto Iesũ noſtro ſignoxe. 

Da queito luogo is concluds prima che la fede none NR 
certa e indabitata per ſuaſione,che diene da ſcienza. ** che i cre- 
denti al certo otterrano l effetto di quello amore che Iddio porta loro 
in Chriſto,ch' ela vita eterna-perche Paulo dice che niſſuna creatu. 
tura gli potra mai ſeparare da quello: Hor per non ſpender tempo a 
produrre paſi eſpreſſs, is mando i lettori a gli ſcritii de gl 4 22 

aſicurandomi che ſegli ieggeranno con animo di riſolueyſt ai Fane? 


queite 


fla queſtione , eh eglino trougranno che in quelli i vert credenti 


ſono ſpeſſo eſortati ad eſſer certi e ben perſuaſi per fede che otterran. 

no la ſalute eterna,poſcia che chi i ha promeſſa la donera eſſendo egls 
feacle,e verace , talche non pu mentire , onde Paulo altrout per tal 
ragione conferma e ſe eicredenti.Perche coſi ſcriue. 2. Paulo ſeruo 
di Dio e Apoſtolo di Ieſu Chriſto, ſecoudo la fede degli eletti di 
Dio, e cogmtione della verità, che è ſecondo la Pictà. 2. Nel- 
la ſpexanza della vita eterna, [a quale Iddio, che mai non mente, 

hancua promeſſa,dauanti | tempi eterni. 

Adunque tutti quell; che —— Dio ſecondo la fede della 
ua promeſſa, ponno ſicuramenit tare la eſſa ſalute: auen. 
a 2 non 6 = che Iddio manchi ek fas fl, anci che il 
credente - ſia mai ſeparato da quellamore, che della ſalute è ve- 
ra cagiane, ch't quello che il Padre porta à i credenti in Chriſto, 


in chi gli hu eletti e ſaluati. T4 onde chi non è perſuaſo e ben cer- 


to di quello abe Iddis per lo ſpirito d adottione teflifica nello ſpi- 
rits 


— ES V = SY IS 
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vito noſiro, quello dubita della verità di quallo, onde pur ſao ri 
to 72 il che conferma Giouanms fteſſs com queſte pa- 
role chiare. ” Iain HCA * . 

* 10. Chi credenel6gliuolodi Dio; h la Toſtimomiameu ds r die. 
Dio; in ſe ſteſſo. Chi non crede à Dio, A fatto bugiardo: 
Percioche non hacreduto nella Teſtimonianza, che Iddio ha re- 
A del ſuo figliuolo. f 1. E la teſtimoniatraa è che Iddios 
ci hà datala vitacterna : e queſta vitae nel ſigliuoſo. 12. Chiha 
il gliuo bala c. m Y π.fn b el e OO YL 7 04 
I credenti hanns il ſigliuolo, perche per fede I hanno ricenuto, 
anxi per quella egli habbita in chi, ilche e ds Paulo conferma- ftir. 
to. Ma crediamo 4 Chriſto che dice che chi crede in fe ha vi-: 
ta eterna, non ne dubbitando mai, hanendone tanti fondamen- 
ti, e ara glaltri quello che da Iſaia © ſlato poſto in queſta manie- 
ra, 
10. Il configliomioſtara, e faro tutto quello ch io vorrò. 19.45. 
Egli vuol ſaluare i credenti. Dunque potendo farlo, lo fara 
veramente. Concludiamo hoggi tai dalle coſe dette, che 3 
Proteſtanti ſono beniſimo fondati quando inſegnano che la fe- 
de è cognitione vera e perſuaſione certa, onde ellũ ragnaglia al vero, 
che 4 credenti veri indubitatamente ſaranno ſalui e otterranno 
I ſalutepromeſſadacoluiche non puo mentire, eſſendo egli vera- 
ce,e che puo fare tutto quello cb ei vuole e quel ch ei — ſecondo 
il ſuo conſiglio labile. E percid eglino fanno honore à Dio ſagil. 
lando ch'egli e verace. E al contrario i Romani non hanno ne pa- 
rola di Dio, ne vera ragione , e perciò ſono 4 bjaſmare : prima per 
che fanno per riſpetto loro Dio e, dulstando di quello ch 
eęli teſlifica e ſigilla con lo ſpirito ſanto e poi fanno ingiuria à 
credenti, volendogli priuare della principal ranſolatione ch han- 
no in queſio mondo, che egli ſuſtiene contra le horribili tentationt: 
talche non tiene ad eſi che non gli mettano im diſperatione. 
Hor ſein cid hanno torto, certo nan ion in juello che in- 
ſegnano che la fede ꝭ inniloppata in ſi fala manicra, che chi l ld, ſe 
C 2 
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che ſecondo i Proteſtanti non potmomaiperixe. Ma | 

my bn * 

Auendo io eſplicato il primo Fi capo del alſparere che fra Prote- 

— e in queſto articolo decimo quarto: ven go hora 

al ſecondo, che conſiſte in quello che ancho ſi confeſſanell articolo, 


ilche d che la fede 2 donata da Dio, à gli eletti ſoli per la predlieatio- 
ne efficace 4 lio, per la — 4 2 viene accre 
ſciuta, onde ſi va da credenti di fede in fede, fi come lo teitifica Pau- 
lo Romani, perche la giniitia di Dio ſi riuela loro continuamente 
di pi in pin. 

Conſiderando io 


Ho articolo particolare,troue che fratſopra 
detti in queſto ſecondo capo ſono molti diſpareri ilche certo mi 2 
confeſſato da quelli che conoſcono el vna e Haltra Religione. Il primo 
e circa la elettione, e Predeſtinatione eterna. Il ſeconds intorno 
al mex xo per il quale ſi ottiene la fede giuſtificante , della quale ſi 
tratta in queito luogo: onde in queſto capo non poco vengono a di- 
ſcordare:perche 22 due capi ne contengono molti. El ben ve- 
ro che gi vni, e gl altri — * che Iddio dananti alla fondatione 
del mondo, elegendo predeſtinò alcuni 4 vita cterna : nondimeno 
poi fra ſe molto diſcordans: conciefia che i Proteſtanti ſeeuendo af. 
fatto la dottrina d;Paulo credono di certo, 
ſaaſi, che Iddio ſeguendo il ſuo beneplicito, cis ꝭ la ſua buona e libera 
volontà (nom eſſendo egli da coſa efterna e futura moſſo, andi ſolo dal. 
la ſua mera e pura volonta') ha dauanti la conititutione del mondo 
liberamente nel ſuo vnico e diletts figlinols Chriſto,eletti altuniiciò 
e rutti quellia i quali egli voleua, perche coſi gli piaceua, fare nel ſus 
proprio tempo miſericordia, dundo loro beatitudine immortale: 1al- 
che 1daio, accio metta in eſecutione il configlio preſs, per ordine i- 
cacemente chiama detii eletti,onde per conſeguente ſegue che li falu. 
* ee 3. te a4 


eda Hirito Efe 1. 3. 


= Gal. 


ſalute ſia gratuita apertamente io 
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di : Ferataits. Che la 


ra Paulo in pin luog li e in di- 


te? gratuits: poſcia che la cagione 


nerſe maniere. 5 
Al contrarioi Raman Cattalici intendono in queita maniera 
la Dinind e eterna preueſtinatione d vita beata : che è che Idaio ha 
eletti e PredeXinatialctini 4 ſalute, e quefli ſons. quelli ſolamente, 
de quali egli lu preuiita , come preſente , la fede e le buone opere : 
la onde la predeſtinatione, ſeconda che l intendono i Cattolici Roma» 
vi, non dipende dalla ſemplice volonta di Dio : ani da quello, che 
efſendo preniſio, I ha moſſo à inclinarſi a tal riſolutione., che & di 
predeitinarli,elegendogli : hor quello che nominatamente ha inci- 
tato e fatto riſoluer Dio ad elegere queſto. o quello, ſono le buone ope- 
re, fra le quali ſi annouera principalmente la fede : concioſia ch ella 
tiene meritamente il primo luogo. E le buone opere che hanno ſpinto 
Iddio,ſono da i Romani ſcolaſtici chiamate opera preuifa nec no pre. 
paratoria , perche ſong ſtatẽ anteuiſte e hauno preparato Iddio ſteſ- 
[a, 4 tal riſolutione, non che a farſi degni di riceuere J oſferta ſalute. 
E queſte opere vengono ſecondo l oppinione Romana dal libero ar- 
bitrio. Main verital huomo naturale non ha libero arbitrio nel be. 
ne, ma ſolo nel male, ilche volendo Iddio faro,nel ſuo luogo, A tutti, 
per paſſi eſpreſi della ſacra ſcrittura, chiaro e manifeito. 
Adungue in riſtretio [oppinione de Romani & queiia , che Id- 
dio, daauanti al cui conſpetto 2 ſempre tutte le coſe, lenche elleng, 
per conto naſiro, ſiano per lamagior parte, future 0 paſſate: ha al cer- 
:0 conoſciuti, e prima ch'eglino fuſſerp tutti quell; che ſarebbono 
per vſar bene il ſuo libero arbitrio, quando I Euungelio ſarebbe lo- 
ro afferto, credendo ſequendo quello, in Chriſio ſaluatore, c operands. 
in mods tale che a quelli oh hanns la fede formata,fi conuiene. Hor 
H chiamano fede formata quella che opera per charita,ſeguendo 
il detto di Paulo. Ma ſe queſia Romana oppinione fuſſe vera, ne- 
ceſſariamente ſeguirelbe the la cagione dell eterna elettione,e pre- 
deftinatione 4 vita perpetua e beata, ſarebbono le buane opere che da 
Die ſariano ſtate antiuedute, e no il beneplacito di Dio, e per con- 
5 * | (equente 
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ſeqvente ſarebbens la cagione della ſalute che dalla elettione vers. 
ramente dipende , ( percioche 2 detto che gleletti ſono predetti- 
nati 4 vita eterna) onde ella non ſarebbe in tutto gratuita: per- 
che almeno in parte procederebbe da i meriti|dell opere: poſcia 
che quelle hanerebbono, reſi degni quelli che Phantrebbong fatte 
deſſer predeſtinati à vita ſempiterna e beata. Ma cid e fal- 
ſo e m_ , perche in veriti ripugna 4 tatta la ſcrittura : ilche 
piacendoa Dio, farò, nel ſuo — ii paleſe. E da hora, chit fra 
i Chriſtiani ſi poco intentente, che non vegga che coteſta Romaneſca 
oppinione non pud conuenire in niun modo con la dottrina di Paulo, 

nale non pone mai altra cagione della Diuina predefinatione, che 
il beneplacito e la gratuita volonta di Dio, ne altra materia della ſa- 
lute, alla quale ſono ſtati, d ogni eternita , deftinati gli eletti, che 
Chri#to fielinolo vnico e diletto del ſuo Padre : anzi ne ancho di ci 
ſolo fi contenta Paulo, auenga chi egli, ſi come ſi vede in molti luoghi, 
oppone alle opere. come vn contrario, quanto all eſſere di ſalute ca- 
gione, Feterna elettione. E cio nominatamente vediamo noi one 
FApoſtolo con Peſempio di Iacob proua che noi tutti framo ſalui Rog. u. 


ſenza le opere. Talche ſi come Tacob prima chegli fuſſe , non che 
gia haueſſe fatte alcune opere bnone,o maluagie , fu eletto, coſi per 
conſeguere in tal maniera,lo ſono ſtati tutti quelli che ſaranno ſalui. 
Adunq; è certo the noi non ſiamo eletti in vertu dopere preniſe , ma 
ſi per pura libera volonta di Dio, e per conſeguente, non ſi pad in 
verita affermare che le opere concorruno nell eſecutione della detta 
elettione. Dunque ne la eletione - ve tione ne la vocatione, 


ne la ginitificatione,ne la ſalute di colui che vnole, ne di culuichhe 


corre:ma d Iddio che fi miſericordia. Tche chiaramente vien con: 
fermato per vnn ſentenza eſpreſſa di M 0158 auenga ch'eeli, coft fa 
parlare Iddio. t g. lo hauerò milericordia di chiunq; hauerò miſe- Fo. z3.rs. 
ricordia: e fard merce à chiunq; 10 farò mercè. E Paulo ſapendo s 
wer eſßer tronato ſtrano quello ch ei diceua di Iacob e Eſau , fa Jue- 
ita interrogatione.” 14. Che diremo noidunque ?Ein Dio ingiu- Rom. 5. 14. 
ſtina? non gid. Hehe prone peril paſſo di Mols. che coſe digratia, 

| ſpote- 


1, reif. 3. 2. 
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ſi potena dire che faſſe piu eſpreſſo e pi chiaro in cofermatione della 


confeſione de i Proteitanti , e che fuſſe pid ripugnante-e comtraria 
all oppinione de i Romani Cottolici, che que che ha detto Paulo, 
nel detto lugo, doppo Mois. Certo niente? Adungue pſcia che i det. 
ti Romani non 5 accordano ne con Paulo, ne con Dio ſteſio, che parlo 
ſeſpreſſamente per Moise, i Proteſtanti hanno ragione, di non vo- 
lere accordarſi in cio con eſi loro. Certo Paulo, Maite e tutti gi altri 
Profeti e Apoffoli hanno 32 [pints e guidati 3 di ve- 
rita e percio quello ch eglino hanno inſegnato è vero: aunque t falſo 
tutto quello che viene eſſer contrario , come veramente I queita 
Romana . e percio ragionenolmente da i Proteſtanti è con. 
dannata di falſo. E di "= prima parte del ſecondo capo ſia detto 
aſſt; : paſiamo hora alla ſeconda parte del medeſiima capo, diffe- 
rente. 
Li ſeconda parte queſta, che la fede vera e giuſtificante t dona- 
144 i detti eletti per mex co della predicatione del ſacro — — 


tutto queſto è molto chiaro nella parola di Dio, benche non ſia cre- 
duto da 1 Romani per il ſuo verſo: concioſia cheglino vogliona che ls 
fede poſſa eſſere di tutti,e che almeno in parte, venga dal libero ar- 
bitrio, che ſeconds ef, egualmente e in tutti, henche ſia da quelli che 
Fhanno,diuerſamente andi in contrario modo, x ſato. Malaſciati 
el huomini, vediamo prima quello che la parola di Dio inſegna, in- 
torno a queſla ſentenza. Che la fede eſolamente donata a gli eletti. 
Dai Proteſtanti e tenuta vera, ma non gia coſi ſemplicemente da i 
Romani Cattolici. Certo conſiderato quello che Paulo ne ha eſpreſſa- 
mente inſegnato molto ſtrano che ne ſia fra i Chriſtiani conteſa al- 
cuna Ma adduciamo hora per modo d eſempio alcuni Iuoghi della 
ſerittura ſacra. Io trous che Paulo in vn luogo eſpreſſamente ſcrine 
che la ſede ꝭ de gl eletti: e che in vn altro dice per iſpreſſo, ch ella 
non è di tutti, onde nell uno conferma la propoſitione de i Proteſtan- 
ti : nell altro contradice à quella de i Romani. Ma che ſerne di alle- 
gare paſit eſpreſi : viito che per tutto, one ſi parla di quello fatto, 
chiaramente è inſegnato che niuno.crede che quelli, che ſono prede- 
ſlinats 
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ſftinati4 riceuere la ſalute. E chi non vede che ſe cis non fuſſe vero, ic 
neceſſariamente ne ſeguire bbe, 6 che non ſarebbond alcuni che fi 4 


ro laſciati e riprouati da Dia: ilche t falſe. che ſe pur fuſſero ch e. 
glino potrebbono eſſer fatti eletti e ſalui, vſanda hene del ſuo li 
itrio. Talebe la elettione non ſaria certa e determinata, ne al. 
treſi canſtante la riprouatione : hehe ſarebbe affatto ripugnante al- 
la conſtanza del propoſito di Dio, e alla manifeitatione della ſua vo- 
lonta, intorno 4 queito fatto. Dunque { oppinione de i Romani e 
molto aliena dalla verita e natura di Dio, in cio ch eglins ſlimano, 
che gli eletti ſi ponno fare reprobi,e al contrario 4 reprouati eletti e 
predeitinati : coſa certo impoſbile. Perche il configlio dell altißi- 
non ſi muta mai, Hor cio auiene loro percioche credono queflo 
falſoprincipio di libero arbitrio, dal quale vogliono che la elettione 
e riprouatione dipendano Ma perciache efit ſono fondati-nella 
dottrina de Filoſofi,e non in quella dello ſpirito Santo (quanta al 
libero arbitrio , ſi come altrone ſt moſtrera : talche eglino ſons di f 
quell diſcepoli, e non de gi Apoſtoli.) E perciò, i Proteſtanti da 
ei meritamente diſſentono, di che douerians eſſere laudati, e non 
biaſmati, ne perſeguitati da i Romani , e certo ſaranno e amati e 
laudati da tutti quelli che in werita ſono del vero ſtudioſi. Adnmnque 
laſciati el humani trouati, crediamo con tante mente che chi à ri. 
promato non pus eſſer mai eletto, ne per conſeguente eſſer ſaluo, ha- 
wends coſi piaciuto 4 Dio di punire ne reproui il percato, onde per tal 
via manifeſtaſſe la ſua gloria, nellamminiſtratione della ſua ginſti- 
tia : e al contrario egli e impoßibile che quelli che ſonoſtati eletti e 
predeſtinati à vita eterna, ſiano mai reprobi,e che periſcana: concio 
fla chi eglino ſono dati à Chriſto con queita conditione, che gli ſalui 
tutti, ſenza perderne pur uno. Ilche in tre luoghi dello Euangelio 
di Giouanni è confermato : E tali per hauere eglino lo ſpirito San. 22 
to per guidla e per A aeſtro, non ponno parlare, come i profani che di- 
cono, I is ſano eletto non poſſo perire, la onde io poſſo fare il male che 
mi piact : perche il male diſpiace à gli eletti, che ſono gia chia- 
mati, onde lo combattano. con tutto il ſuo potere, accio lo ſcaccino 
Ns, - aa ſe 


fem. 9.7. 


—— 


: WP 
io Eſamine dell Articolo decimo quarto Comune. 


da ſer me is ſono riprouato da Dio, is non poſ- 


ia, eſſer ſaluato : eper- 
nan mi curo delle ae, — non ne 
bile ch is arriui mai nel Paradiſo, che nan mi 1 
io ripronato. In verita lo ſpirito d adottione, che ꝭ donatoa gli eletti 
deri, nam permette che coſi parlino o perche egli da loro ne glanimi 
dna gran ſic ure a, per via della verdatiera T eſtimonienza ch ci 
rende inſieme con lo ſpirito loroggia de I vero ragnagliato, onde fa 
che con alta voce e con vera . 4 dicono Abba Padre. Talohe 
queiti conoſcendo 1ddio eſter veramente Padre, lamano, e lo voglio- 
no ſeruire: la onde benche doneßßero * dannati : nondimeno gli 
darrebbano compiacere, tanta grande è laſfettione de i veri eletti, 
che ſono gia fatti participanti Ls ſpirito dell adottione. Da queito 
fonte wſcs quella domanda di Moise per la quale egli chiedeua à Dio 
per dono per il ſuo popolo, con queſta impoſiivile comditione, che ſcan- 
cellaße piu toſto il nome ſuo del libro della vita, che punire il popols 
nel modo chiegli laueua detto volerlo fare. Che coſa ſpinſe Moise,? 
la charita verſo Dio, e verſo il proſimo. Il medeſimo anchora ſpinſe 
e ſcaldo Paulo, quale etiandio verame teſtiſicò chegli era contento 
d eſſer anatema,e ſep trato da Chriſto per quei della ſua natione, nel- 
ls ſalute de quali, egli deſider aua, an⁊i brumana, che Iddio ſi voleſ- 
fe glariſicare, e non nella loro ruina c 9 none bois 
bile che quelli che ſono condotti dallo pirito Santo, habbianoaltro 
ſinaio e deſiderio che di viuere bene, per gloriſicare 1ddio : oltre e- 
glino ſono fatti intendenti e ſaui, onde — 5 che Iddio che ha 
predeſtinatialcunt alla ſalute eterna, ha parimente ordinato i mex- 
2, A fargline parttcipanti : anzi chegli opera in modo tale in quel- 
li chegli hu alla ſalute deſtinati ch ei da loro la ſede, accio abracci- 
no , per quella, Chriſto, can tutti i teſort , che in lui ſono per i cre- 
denti ripoiti, e gli ſantiſica, ande odians il peccato e amano la giuſti- 
tia Talche, i veri credenti quantunque doueſſero perire, ilche non 
fi puo fare, nondimens eglinohaverebbono diletto di compiacere 4 
Dio. La onde ſi vede, che tali non ponnaparlarc ſi profanatamen- 


a 


pomne altreſi dire, | 
ſo,qual j veglia Goſs 2 f 


Ne, meno anchora abbandonarſiper tale occaſione à vita diſſoluta e 


inſame . Cerlamen*e 


* 
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certamente colloro, che coſi parlano, non ſalts 

Hano eſſen profani, m altreſi molto ignonamii pt 

eure lla gli efctti le cagione, e dal fine 1 mexæits laſciar 
la condute vue dicouo volere andare, e nondimeno prometterſi 

tamente di urinarui ſalui. O ionoranza byutale, o ſcioccu ſapienza? 


Senza Chriitonon ſt o mai ſalute, ſene a aſcoltare Enange- 
lio d predicato, d N propoflo, non fi hanera Is fee, che ri. 


cene Chriſto, ſenxa lo ſtudio delle opert di ſantitae ginſtitia , non 
arrinerd in Paradiſo mai. Percioche m la dritta via, quale chi la- 
ſcia, non pub arrinaye all alta Teruſaleme. Chi non biaſmarebbe, 
come pat co, colui che in queſta ſaguente maniera diſcorreſſe. Iddio 
Mordinato nel ſuo immutabile conſiglio, quanti anni is ho i vinere 
in queſto mondo li onde io non poſſo morire prima che vengaæ il tem. 
po da lui ordinato, come ne altreſi poſſo viuer pit longamente, che 2 
ato terminato. Dunque io non voglio mangiare, non voglio here, 
ne altreſi durmire Jo mi potrò etiando ſenza pericolo lanciare nel- 
Pardente fuoco perche non mi potra conſumaye, e gittar mi nel pro 
fondo mare, perche now mi annegaroſe none ordinato chi hora 10 
m auneghi. o pat xo, ſubito ſe gli direbbe da ogu vno, non vedi tu 
miſero ignorante, che jddio hu ordinato queſti mex ⁊ i afarti vi uere 
tutto il tempo cg. ha determingto , e vuol che fuggi tutto quello, 
che di ſna natura e peri coloſo e mortale. Danque ſeruiii diſcreta- 
mente de meg i a trattewerts in vita ordinati, quando ti ſono 
preſentati, e fungi quanto pin poi, non hanendo comandamento 
contrario , quello che tu conoſci eſſer pericoloſot nommuo. Nom ve. 
di tu che Idilio ti ha data ana ragione, oe ti dice di cũtimuo, quello 
che fuggir deni, come nimico della tua ſalute? Non conſiders che 
ſe tu non ti varrai delle coſe che ſono vtrumemte giotuoli, efſen- 
do elle in poter ſuo, e non luſciarai quelle che 11 ſons late mofſru- 
te eſſer di ſra natur pernitioſe , che #0 tentaras Iddio, e f 
torto a teſleſſi. E non conſiders cheChyitto fe co ſus 
eſempio tha inſeqnato il medeſims; A uenga che potem do egi die 
ſcendere per i gradi della ſommiſ del T empio, uon ſi voiſe preripi. 
tare gid, per maſlrarſi eſſer il ſgituol di Dis, ſecuendo lintgqua do- 
manda aj Satans : benche gli fuſſe promeſſo, come al capo d i feaeli 
Da 2. che 
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no diſcendere gi 
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allapietra dura. Percioche egli giu- 


anne ate e 


5 — eſta mamieruia 4. O Paulo 
appreſenti a Ceſare: & ecco, Id. 
. con tecco· Onde Pauls 
ne conclude,riferidolo a i marinari,q ſegue nel proſumo ver- 
fo. 25. Perlaqual coſa, d huomini, ſtate di buon animo: percio- 
che io credo à Dio, che fata coſi come mie ſtato detto. 26. MA 
bilogna che ci gittiamo in Iſola. 

Tu vedi come Paulo, benche credeſſe fermamente in Dio, onde 
non dubito ch gli con tutta la brigata della naue, non do veſſe eſſex 
liberato dalt horribile temptHa marina + nondimens celi, congiun 
ſei mezz4,epercio conſiglis' di gittarſi in qualche Iſolu. E Luca 
ſeguendo la ſua hiſtoria,narra oltre acmò, che Paulo cre dena che num 
i poteua ſaluare ſenza il mec ordinato da Dio, ch era i aiuto de i 
marinari.che coſi ſia, da queſſe Parole che ſcgeno, e chiaro. 

30 Ma cercando i marinari di fuggitſi della naue, e hauendo ca- 
lato lo ſchiſo ne! mare, ſotto colote d hauere à diſtẽdere le ancho- 
re da prora. 31. Paulo diſſe al Centutione e ai ſoldati, ſe coſtoro 
non reſtano nella naue, voi non gotete ſaluatui. 

Certo Paulo ſapeua beniſſrma che — io, per altri met xi gli pote- 
ua ſaluare 5 ei volena:ma - conoſcena, ch'telt haucus ordinato 
quei marinari, da ſauis Chriſtians cocluſe che non ſi poteua ottenere 
2 ſalute , ſenz4 i marinari, ch'erano quelli che 1ddio haneua ordi- 
nati a gouernare, in tanta tempeſta, quella naue, nella quale egli era 
im barcato cum i i che doucuano eſſere tutti dalla morte libera- 
ti. Ecco dunque, came noi fiamo inſegnati e dallo eſempio, di Chriſto, 
eda quello dil aulo, i non ſeparare mai quello che 1ddio ha cõgiunto: 
talche non vogliamo ſenca i med qi da lui ordinati ſeluarci, ne arri. 


ware um giorno nell alta ſeruſaleme, ſenxa tenere la via diritta, che 


in quella caduce. Hor dũque, poſcta che la volita di Dio + che gli eletti 
non 2 mai, ana che ſiano tutti cidutt i alla Soria celeſte, alla 


f qua 


FAngelo del | 


non tomere, ei 
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quale eglino ſono ſtati da lui, ſecondo il ſuo beneplacito, da ogni eter- 
nita prede ſlinati: came eletti:non 22 id ſifara,ſegueae 3 
mei da lui ordinati, che ſono che nel ſuo temp chiamati ef 
fcacemẽte 4 Chriſlo, al cui ſaranno dal Padre chiama dona. 
ti. Là onde da quello indubitatamente ſaranno ſaluati tutti quanti: 
concioſia ch egli non meno coſtantemente vorra,che ageuolmemte po- 
tra farlo. Ma certo cio fara egli per via dell Euangelio, per il quale 
gli fara andare di fede imfede e di gratia in gratia : autnga che lo 
Pirito per quello opera ne gli eletti, in ſi ſatta maniera, che gli fa ca- 
minare per la diritra ſtrada, ſino all ultimo ſoſpiro. Li onde quan- 
tunque niuno eletto poſſa perire, nondimeno non biſogna eſſer negli- 
genti, anzi con timore e tremore attẽdere e dar opera diligẽte, al ne- 
gotio della ſalute eterna: Seguendo l eſortatione di Paulo, quale coſe 
eſorto i Filippeſi caldamente. 12. Per tanto, diletti miei, ſi come fag 
{ſempre hauete obbedito, non ſolamente come in mia pteſenta, 
ma molto pin hora in mia aſſenza, conducete à fine, con timore c 
tremote, la voſtta ſalute. 13. Percioche Iddio è quel che opera 
in voi il volete, e Vopcrare ſecondo il ſuo beneplacito. Qui Pau- 
lo mitra che Iddio ci fornira di tutto quello che ci condurra alla ſa. 
late, ilche fara eli come Iautore di quella, ma ira tanto es Vuole 
Che noi con ſludio vi attendiamo anchora. | 
Ma per piu am pia confermatione di questo, oſſernerai, amico 
lettore, queſta nobiliſima ſentenæ a di Paulo, quale da lui fu propoite 
per aſicurare i fedeli, doppo l' haner detto che Himeneoe Fileto ha- 
ueuano laſciata la verita : perche temette thei fedeli nd ſtimaſſero, 
che gl eletti poteſſera perire : poſcia che i ſopa detti haueuano ab- 
bandonata la verita conoſciuta, le parole di Paulo ſono tali. 
19. Nondimeno il fondamento di Dio ſtà ſaldo, hauendo ; ring 
queſto ſugello: il {ignore ha conoſciuti quei che ſono ſuoi. Tal. 
che noi fermamente creder dobbiamo che tutti gli eletti, quali ſono 
dati a Chriio,accio gli guardi, come Paſlore ai quelli, ſaranno con- 
eruati , onde non ſe ne perdera niuno : perche la volonta del Padee 
©, che ſiano dal Saluatore, à chi ſono ſtati danati, conſernati tutti. 
Da ; Dun que 
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Danque lo faranns , perche il Saluatore per ilcuj Miniſterio audio 
di fay 
in 


gli vwole ſaluare , nos ſolo ha la faculta , m altreſi la volonth f 
rutto quello, che all ufficio ſno s appartiene Dunque gli conſeruer 
modo che non ne perdera alcuno, eſſendo cio doi ſua proprio ufficio, e 
cſſendogli ageuale e molto 4 cuore. 

Ata vediams hora in che maniera gbeletti ſano à detto fine da- 
tia Chrijts, onde per la medeſima viaſi weg ga che a taliè donata 
la fede, per ia predicatione dell Euangelia, e per conſeguenie ſi ven- 

a moftrare ch ella non © dons naturale, che proceda da libero 
arbitris e da humana voloutà, che da ſe xiſponda e dia conſenti- 
mento alla voratione eſterna, ſi come i hen ſenza vero fonda- 
mento di ragion Diuina, I hanno credutoerredono anchora, non 
actante che ſia ſtato moſtrato tante volte falſo. 

Ma queſts e certiſumo che tutti quell; che ſono flati da Dio, 
con queſta conditione eletti, che non poſſano perire, onde neceſſaria- 
mente ſiano per eſſer condotti alla ſalute eterna , ſono a tal ine do- 
natia Chriſto, per mezz9 della vocatione efficace dello ſpirito ſan. 
to, e perche ella e ſecondo il fer mo propeſito, e il decreto dells eter- 
'na elettione, vtene eſſere, ſenza pentimento, cioè irreuorabile. E 
queſta vocatione dell Euangelio, (il che ſi fa per il publico Miniſte- 
rio chiama e inuita tutti a riceuere la ſalute, ch ei preſenta. Md 
dentro per la virtu potente e eſſicace dello ſpirito ſanto , che ſi ſerue 
di detta predicatione , come d vn comodo iſtromento, gl eletti 
ſoli ſono chiamatt , inſeqmatr e perſuaſi in ſi fatta maniera , che- 
gliuo credono veramente , per viua fede , quale in loro, per tal 
via e ſtata formataM@ alche non ſolo per quella vengono à credere ef- 
er vere le coſe che ſono loro annuntiate m'altreſi ch elleno appar- 
tengono loro © la onde ſi vede che la fede applica à i detti eletti cre- 
denti, le coſe promeſſe e annuntiate ne i detti modi. La onde il ve- 
ro credente, cunſentendo e appreuando tutte le coſe che da Chri- 
fto, (che chiama dentro in vn modo, e fuori in vn altro ) gli ſono 
fedelmente teſtiſicate, viene a ſugellare che ladio & verace, on- 
de gli fa grand honore .. Chee gli eletti in qucſſo modo ſians cia. 
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mati, e che per tal via, vengaus ad eſſer donati a 
Chriſto Saluatore ,- e manifeſto nella ſanta ſcrittura, e nominata- 
mente apertamente (i canferma, per quel tanto celebre luogo di Gio- 
aanni, nel quale Chriſto, fra J altre coſe , che ſeenalate ei dif- 
ſe prima offrirſũ 4 Dio in ſacrificio di ſuaue odore, aſfermò queſto, 
che i ſuoi Diſcepoli, che gli erano ſlati dal ſuo Padre, ch ei pregaua, 
donati, hanenan conoſciuto chegli era vſcito da lui, e creduto ancho- 
ra ch egli era ſtata da Ini mandato. Ma a che fare certo, a ſaluargli. 
Aueſto altreſi con ragione nom ſi puo negare, eſſendo veriſ- 
0 , cioe che, chi non conoſce Chriſto, non potra andare a 
lui, fin che lo _ — eelie : 6 al contrario ogni buon Chri. 
ſtiano confeſſera che chiunque lo conoſce di vera conoſcenx a, 14 
a lui, eſſendo a quello tirato dal Padre. Certo i fedeli cono- 
ſeono Chriſto eſſer tale, cheglino d andare a lui hanno gran vo- 
glia : perche lo conoſcono per via della predicatione dello Enan- 
gelio , per la quale quello che gli chiama fa loro conoſcere ch egli eil 
Saluatore, perche non ſolo lo moſtra efternamente , m altreſi of 
ſentire tale dentro per l eſſicacia della interiore predicaione , che 
quello dello ſpirito ſamo. Che coſi ſia ſi prona dalle parole di 


Chriſto ſteſſo, e nominatamente da queſte, 2 5. Io ſono il pa- die.. 


ne della vita: chi viene à me, non haucra fame. Ma chi c 
à lui? Chriſta dice iui, chi colu, che crede in lui. E chi crede 
in lui ? chi lo cunoſce. E chi lo conoſce ? Quello veramente cli fla. 
to, per la parola, che gli è ſtata predicata inſeenato. Talthe & 
Chriſto vanno i credenti. Dunque i credenti ſono dal Padre do. 
nati a Chriſto e per quel meæ xo ſieſſo, per il quale eglino ſons fatti 
credenti, ch , il zja detto. La fede dunquet quella che fa andare à 
Chriſto, onde il Padre che la dona per quella tire, auenga ch egli 
opera in quella efficacemente per lo ſpirito ſanto , onde fa che per 


quella, Chriſto habita ne i credenti. CAdunque il Padre at. ticityrs 


tirando e ſacendo andare li cletti a Chriſte, gli dona per tal 
via e gli comette nel ſuo gouerno, per lo ſpirito che dentro 
inſegna tutto quello ch'ei 4 fuori, per publica predicatione , 

f ; propone 
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propent loo, li onde gi inſegna eee I 
cro Enangelio, che tutto quello che Chriita,core Salvatore, ha fat. 
to, Ila fatto per gl eletti e veri credents. Hor dunque conoſcere c ef. 
ſer perſnaſo, non d altro che credere. Dunqueſegue che la fede , per 
la quale, altri crede , è donata per il Miniſterio della parola di Dio, 
e ch ella til legame che ci cogingne con Chi ilo, e in Chriito can Dio 
Padre. 

Che la fede (ia donata, come fi dconcluſo , per la predications 
dello Euangelio 2 Paulo eſpreſſamente ſi afferma , da vn 
ſuo breue, ma molto ſuſtantioſo diſcorſo, coſt canclude. 17. Dun - 
que la fede ꝭ da |'ydiro, cI'vduo per la parola da Dio. 

11 medeſimo anchora ſi conferma da molti altri lnoghi, e nomi. 
natamente da quello che ſi legge ne gli el, quando (i propone 
la commiſſione che Chriſto dono ai ſuoi Apoſtoli,dandare a predica- 
re a tutte le nationi dell vninuerſo mondo | Euangelio, con la — 
ſa eſpreſſa, che chi crederebbe per la loro predicatione, ſarebbe ſal- 
wo : come altreſi da quello, che da Luca ne gl atti de gl Apoſtoli per 
iſpreſſo, non vna volta, ſi dice. Ma nominatamente in vn luogo Lu- 
ca ſcriue che per vna predica che Pietro fece, nel giorno della Pente- 
coſte tre milia perſone volentieri riceuettero la ſua parola, e per con- 
ſeguente Chriſto che per quella era moſtrato eſſere i unico Saldato- 
re del Mondo: onde per tal via fur no aggiunti alla Chieſa. Siche 
ſi vede apertamente che coſtoro credettero, hauendo riceuuta la fede 
per la predicatione dell Euangelis Si trous parimente ſpeſſo, nei det- 
to libro, narrata, che per la predicatione di Paulo, molti credettero, e 
che quell: furno ſolamente, gli eletti e predeſtinati a vita eterna. Tal. 
che ſi trouerà vero, che la fede viene dalla elettione e no la elettione 
dalla fede e dal libero arbitrio, come nom meno empiamente, che ig- 
norantemente lo vogliono i Romani. Che gli eletti ſoli, vdendo la 
predicatiane Euangelica credano, e per tal via vengano à Chriſto 
Saluatore, ageuolmente ſi proua, e print da quello che ſi legge eſſer 

ſtato detto da Chriſto a Giudei, quando parlo loro in tal maniera. 
. 
Tis yaitc 


———— 
— beadd oaks 


terna. Danquegleletti odono 
altrone Gonanni dice che da Dio ſons quelli, che le coneſcons , e che 
_ quell; ch ei mamda. Che coſt ſia, da 
| . 6. Noi ſiamo da Dio, chi conoſce Iddio, aſcolta noi: 
— 2daDio;non ci aſcolta.E e molto er 


2 — Dio, ch e, percioche lo ſpirito ſan- 
———?: acemẽte in effi per 


far loro riconoſcere eſſer veritaà di Pio, quella che ſi loro. Ec. 
co dunque perche quelli che yy Dio aſcoltano la ſua parola e la 
* 1 E non biſogna dubitare che la fede no ſia vn Do- 
no, che per la medeſima via ſia donato a gli eletti, perche la ſcrittu. 
74 lo reſtifica apertamente in pi in piu luog hi, e in diuerſe maniere. Che 
— _ attoa gi eletti,onde ef6i 75 oli, credano vdendo predicare, da 
narra — neel atti, è fatto piu che manifeſts. 

= IGentili vdendo queſto, fi rallegtarono, e 
no la parola del ſignore: e credettero tutti quanti quelli, chetano 
ordinati alla vita eterna. Z hora chiaramẽte ved! da queſte parole, 


che — 2 vdirno la predicatione , non credetters, mi ſoli 
quelli 


0 allavita cterna ordinati. La onde appare manifeſts 
mente, che il eber, oor pays cue leprde. 
Angi che al contrario 

ramẽ̃te —— eſſer falſo ———— Romani. 
E parimtte falſo quello cheelino,oltre — ch d, che, chi 
crede, crede per virta 
ra efficace dello ſpirito ſanto, che dentro che S ode con 
gli orecchi del Corpo , e che fa volere a colni, — —— 


libero arbitris, di vm altro paſſo del medeſimo libro, a 


— uſci fuori della Citta e 


4 e andoſene 


— ny la ſols pe- 


vuole bene. Che fi creda per uind, obe vien d alto, ens per forza 41 


t. Dio. 44. 


Att. 1349. 


conferma Imi cſpreſſamente (i iegge, c 3 — 
cedonza, nei giarno del Sabato 


tee dell·Artioolo decimo quarto Comune. 


8 ſolena fare or atis- 
ue; 4 ſedere alle donne', raps adun e, 
_— detta Lidia venditrice di porpora, della Citta 
ch ella vdiua, il Signore yſe il cuare, per a alle coſe, 
che da Fas des. Te Ee da Pas. 
lo bene inſegnata, credette, 0 con la ſua famiglia , come cre. . 
dente, battezzata. Ma dimmi di gratia, chi la fece credere? Cer. 
ta non il libero arbitrio, anz+ il ignore, che per lo ſpirito ſanto, a. 


perſe il ſus cuore. —— dunq ue vero che Ds — — 
1 2 er waſione,e per vi 
bero arbitrio, poſcia che ale 2. — attribuiſre 
al Signore, che apre loro il core ſerratoe illumina la mente ace. 
cata : perche ſons eletti. Talche cid donerebbe ſrui Ghriftiani eſſer 
fuori d ogni dubbio, e conteſa, che la fede, per la quale ſi crede, e i 
ottiene giuititia a vita beata, ſia vn donodi Dio, ma non già natu. 
rale, anzi ſopra naturale, eſſendo ella veramente opera dello ſpirito 
ſanto, mediante la predicatione fedele dei ſacro Emangelio. E vera 
ett. mente rn q o ſenſo Paulo la chiama dong di Dio, onde per cunto 
co-..4.7. df quello ne loringratio più volte: il che fi vede chiaramente nelle 
Lowe, Jive lettere, anemga che in quelletri Valtre coſe f conteneono anc ho- 
ra i ringratiamenti della fede danata 4 quei, 4 quali telsſcrinena , 
e inſieme la dichiaratione del modo, ſecundo il quale ella & tata ds 
Dio donataa gli eletti? Il che fi fa per is illuminatione della cie- 
ca mente, e per la perfua della peracrſa volonta, la onde Iddio 
facendo wane —— „dentro per la virti 
dello ſpirito ſanto, fa intendere e volere, e per conſeguente crei ere. lo 
concludo dunque che in queſto capo i Romani contradicono manife- 
famente allo ſpirito di verita,che ha chiaramente di cio altrimente 


per gl Apt 
th 


ſon Dowo, che aa Dio ſi aon. 


cede 


cede à gli eletti i ehe fon ordinati,a ricener le ſalate. Onde i Pro- 2 cla. 
forts bats — Jeſſeſ dail oppinione dil Romani ritt, 
bauen dola trouata apertamente ri te alla dottrina de gl” 

floli di Chriſto:e percio egling ne ſono ingi condanna- 
Wor piu ragionenole che ne ſiano da tutti laudati, eſſends que. 
fla loro attione molto vertuoſa,e per conſeguente deꝑua d eſſere d al. 
i imitata con gran ſludio. 
ic fopra i decimo quarto Atticolo della ſede 

— wink rn 


| e viua e non morta, operando per 
charità. .* 


JJ 4vendoio, 4 Lilinzaefeminato il ſecondo capo del differente, 

cht in queſts articolo ſi trouce(ſere in verita fra i Romanies 

Proteſlanti, hora io vengad conſiderare il terzo nel quale ſi confeſſa 

da gl uni e da gl altri, che la ſede giuſtificante nõe morta, ma viua, 

ande ella opera per charità, ſeeddo che Paulo ſteſſols confermag che 5, . 

Feſperienza cel maſtra agni di ne i veri credenti. Dunque la fede 

che puriſica i cuori de gli eletti, che per quella credono, produce, come 0 

iſtrumento dello ſpirito di ſantificatine di Chriſto, vna vera charits 

72. 12 — verſo i domeſtici della fede,che ſono 

i ſanti. Che maniſeſtamemte ſi cqferma per vn paſſo eſpreſſo 

auenga che in quello coſi parla Paulo. — 1. rio. 1. 5 

mento è la charità, che procede, da puto cuore, e da buona conſciẽ. 

2a, e da fede nõ finta. Da queſte parole di Paulo fi vede maniſiſtamc 

te, ch impoſibile che quelli ch hanno la fede vera,poſſano amare i 

iniquita, e nan lala alla ſantita di vita Chriſtiana, e non amare 

e giouare il proſſimo. E in vn altro luogo, il medeſimo c 

ſeriue. 3. R icordandoci ——ů AL 3" G44 vet. U.. 

ira fede, e per la fatica della charità, e perla patienaa della ſperau-· 

an, nel noſtro Signor esd. Dumque d vero che la fedeopera: perc he 

aan ſi troua opera di quella che nd lanora mai. E altrone la ſede ? 
Ee 2 anc ho 


Colo. 4 


Cal.6.40, 


test. . 


Totti. 
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la verſs tddinge hs 
della fede, 
i Rags — 71 


— 25 ae 25 
e opera dello ſpiriia oarbitris,s fi 5 hn 
__—_ coſt altreſi ſono le opere eee. 


precede dalla fede. Certo dude viene la cagione, d indi viene altreſs 


Fee ide elladono di Dio, è neceſſario che la cha- 
rita anchora,ſia dono di Dioge che vg ww eatr 4- 
rio queſli —— che la fede ela charita te da dio, 


e in parie dalt humane farze e dal arbitrio — accio oo fans meri- 
torie. Mail dire che vegano dalle humane force, che fiano merito- 
ne, ripag na alla parola eſpreſſa del ſignore , auzga ch clia apertamente 
attri buiſce il — allo ſpirito di ps ci fa nuoue Ry Soy Au 
il cuore di pietra in cuor di carne molle, nella quale ei ſtapa la 
Diwina.T alche chi ha la fede e rigenerata, e percio ch ella na apuoe 
otioſa in lui operera piamente verſo Dio, e cacharita verſo il — 
no. Dunque quelli che ſi vantano d hauen ſede, fe nd ceſſano di mal. 
Fare, e nd comminciano a bene operare, non ſono feacli:perche i fedeli 
giucliſicati, ſono liberati dal primo marito, e ſono congrunti con il 
ſecondo, ch quello ch d riſaſcitato, accio produchino frutti à Dis. E 
fe pure hanno — Aon ella ſara biitoriale, e tale, quale 'hanno 
1 Dianoli ſes. T alche non ſara ginitificante dauanti a Dio. 1lche 
ſi vede eſſer maniſeitamente inſegnato da ſan Giacomoe da ſan Cio- 
uanni anchora concioſia chg I uno coſi ſcriue. 

18. Onde ſe alcim dirà, Tu hai la fede, e io ho le opere, mo- 
ſtrami la tua ede per le tue opere, e io ti moſttarò pet le mie o· 
re la mia fede- 

19. Tu credi che ſia ono Iddio Ben fai: i Demonii anchora 
il credoao, e ne ttemano. 

20. Mayuoitu apere, dhuomo vavo, che ed anke 

pere motta. a 


Cid 
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, _- poi i con lo eſempio ff Abr aan , — 
ricanoſciuto hauer fede viua, per hguer egli voluto , ſeguendo1 

ani fattogli, — 2 Iſacco ſuo dilettiffimo fig liuols. 
Ma veniamo all altro Apoſtolo, accioche anchoper ia ſua verdatiers 
Teſtimonianza,ſi confermi il medeſims. | | | 

3. Eda 0 ſappiamo che noi Thabbiamo conoſciuto , lc 1. Oio. 2.3. 
noi oſſeruiamo i ſuoi comandamenti. | 

4. Chi dice io hò canoſciuto e non oſſerua i ſuoi comanda- 


— do, e la verità non è in lui. E finalmente a queſto 


opoſito Giowanni. 29. Se voi ſaperech'eglie giu- 
ſto ſappi ate che chi fa la giuſtitia è nato di lui. 
Tu ai in queſto luogo, amico lettore, che Gionanni per co- 


noſcere 1ddio, intende credere. Perche —_— della conoſcenæ a 
che viene dla vera fede, che opera, come ſte detto, per charita verſo 
ladioe verſo il :epercio d indi neceſſaria mente ſi conclude, 
che il vero credente e veramente nato di Dio. E in effctto altroue 
eſpreſſamente cio vien, con altre parole, abertamente confermato. 
Concioſia che di quelli che credono è detto chericeuons Chriſto,e con 
quello la dignita d eſſer fatti ſigliuoli. Le Parole ſono queſte. 
12. Ma quanti l hanno riceuuta hà dato loro (queſts) dignt- cio. 
a, d eſſer fatti figliuoli di Dio, à quelli, (cio?) che credono nel no. 
me ſuo. 13. I quali non ſono nati da ſangue, ne da volonta di 
carne, ne da volontà d huomo, ma ſon nati da Dio. 
poſcia che i credenti ſon nati da Dio, ——— fanno la gim- 
ftitia, qual amamo e ſecondo quella Vinends,bramans come figliuoli, 
che dal peccato ſono liberati, ſeruire 4 Dio ſus Padre. Ma perciothe 
il tutto viene da mera gratia, come ſi vede da queſto paſſo ch hora ho 
citato, i Proteſtantt ragioneuolmemte, eſſendo fondati ſopra la certa 
e eſpreſſa parola di Dio, contradicono ai Romani, quali vag liano 
che in parte venga dal libero arbitris e dalle naturali force, quali 
in noi veramente eſſer non ponno prima, che, di pura gratia da mor. 
ti, obe ſiamao, veni amo eſſer veramente fatti viuenti: li onde egiꝭ 
certißimo che # Romani ſons in cis in grauiſumo errore e perche cre- 
et Ee dons 


none dell que. 


: Jo m'ingeonero di maſty algui- 
Iver — nelle parola di D/ — 


noſtro ſignor leſu Chriſto. 
TR: | 
T alche hora ſi vede che le veramente buone opere, 
mente ſono 4 chile fa gioucnoli, anci molto neceſſarie: 


nou ſols 
ofa che 


hiunque le fa, da vera fede moſſo, vien per tal via confermato men- 
— — ſaa eterna —.— of pub far ſalde nelle dure * | 


tentationi che 4 diſperatione inuitans, e poi morends riceue- 
14eloria, honore, pace, e immortalita, e WU contrariochi non le ha- 
vera fatte, ſara da continui venti (coſſg,e —— ſentira lura e 


il 3 nel giorno dell ira ſua. Per- 

in veriii, chi non ſara trouato hauer haunts , viuendo, piets 
verſoDio,e charita verſo i ſamti, egli, come jnfedele, giutamente ad don 2. 6. 
acerba morte ſara : onde non vedra mai la factia gio- 
conda del Padre celeſte : perche ella non ſari veduta che da quelli 
perato opere di ſantiti e giuHitia. Cid view confermato dal 4. 
poitols a gl Hebrei,quale cofi eſorta i fedeli, | 

14+ itate la pace con tutti, e la ſantità, ſenzala quale ni · 
Dt i pts nn WH . Heb, 16 


ui perche is veggo che t is r 
bono, (baut do vdito quello ch is bs ſin hora detto della 


— 


* 5 
2324Eſiminedell Arcicolo dedimo quarto Comune 


of dt > ef ago menrtr rb bn, 


1 
che c e i pinfa | 
| { apt Vans 7 ; 
. 14n0 che I huomo dointts 

4 de morta : li onde affermano ch 
rengon conto veruno delle buone opere, e percid danno licentia gran- 
de 3 i ſuoi, a vinere carnalmente. Dunque conſiderands io che pochi 
consſcono la verità del fatto, hb ſtimais doner giouare, ſe hora io paſ- 
ſeropin oltre per raguaghare principalmt᷑te i miei Cari inaliami det. 
la cãdida verita di queſta conteſa,e per far altreſi romoſcere i nutto il 
Mondo, quanto ſia falſo quello,che ſi c fino in a ol al. 
ti pergami fi afferma 8 non —— mai Chieſa riforma- 
ta, vc altreſi libro nlcuno ,ch'evling, der e 7 
nati, . 4 d ogni hone ta — epercio mer 47705 

injone, che da continue bagie vien eſſer dacalunniators pre- 
canti nudrita, con adio mortale gli perſegnitano. Ma geglino al 
vero gli cunoſceſſero, certo gli amarebbono di cuore, ſe pure 
anchora qualche non & che di reHo di virti Chriſtiana,e d antich; 
nobiliti, la onde non ſiano gia aſſatto dittenati d ogni virth nimici. 
il che non voglia Dio. ee 


1 8 
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gente e fedele amminiiiratione ; 
gu, che ſino hora, hanno ttunti 

ri 


” ©, 4 
Vinere 4 
«Fe : 4e 


L onde meglio della ——— ſe non ſaranno affatto mal- 
nar, faranno d hora ananti gindicio contrario della Religione de i 

anti, abe fin hora nom hanno fatto : e percio non gli perſegui- 
terammo pin ſi fieramente ch hano fatto, che noi ſappi amo, eſſer ſtati 


ſpronati tuttauia dai ſuoi Teologi, quali di continno hanno cal um- 
wiats i Proteflanti. Olire eglino, com il preteito di quello che la ſcrit- 
tura dice delle buone opere, che moitrans la fede viua, hano inſegna- 
to einſe tutta via male, dicendo che il fedele © ginitificato par- 
te per fede,e parte per opere, e per conſeguente, ch egli è, parte per 
gratia, e parte per meriti, ſaluato. Coſa certo fatto ripugnante 
alla dottrina di Paulo, ſi come, nel ſuo luogo, ſpero pronarlo in mo- 
do tale, che non ne dubiteranno * quelli che amanoil vers. 
Adunque conſidtranab iod'vn canto, con gran diſpiacere d a 
nimo, il giuditio di quelli che non canoſcono qual ſia la fede dei Pro. 
teſtanti,e dall altro, la ſtrana dotirina dei T cologi Romani,intorno 
a queſte coſe, che in queito capo ſi 0, ſono ſtato sforzato, a 
proporre al mids la pura verita di quello, ch. 2 or Diaino mie 
flato paleſato. Ma accioche meglios'intends da ilettoriin che prin- 
— confifta il diſparere, che ꝰ ſopra lebuone opere rd i Pro- 
"on Ff. teſtant. 


, nm 


bende dell Articolo decimo quarto 8 
ee e eee ani ie confeſſano eſſere efſetti 


2 2 
tutti che — 0 ſantità vedra — po ah ue 
petra alcuno,ſenzs buone opere, dune ve age er l ſia elet- 
to e à vita beata e glorioſa : 2 * e quell; 
2 ono eletti ſno etiandio chiamati, e quelliche chiamati ſon 
firati, e quelli.che ſono gniſtificati per vera fede, ſond vera. 
_ antificati : onde eglino ſono morti al peccato , per viuere d 
giuſtitia. (Ma ſopra — infegna Paulo a i Romani, e 
nominatamente in tutto il ſe 5 del ſe. 
guente ſind al ſettimo verſo.) E inverita, queſti ſeli finalmente * 
ranno, ſeguendo la predeſtinatione Diuina, glorificati, | 
wendo io moſtrato qual fialt commpe — vl de i . c 
de i Romani ſopra j fed vina, e intorno 4 la neceſſitꝭ delle buone 0. 


pere: hora eneceſſario ch io i heneſcio di tutti quelli, ohe ſans bra- 
moſt di eſſere al vero raguagliati della Religione de i Proteſtanti e 


de i Komant metta auanti, per ordine, i diſpareri, che fra 7 — 
in verità, ſopri le coſe contenute in que flo quarts capo de 


quarto articolo comune. 
Primo 
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wits 


Primo iffreme ſopra il apodelleyeraneme buon 
ene nc\[anicolodecimaer | 


0 G _ 4 1 
= - = a I 0 . 


1 io ſenxa gaſcane latte b ſeriti ee ede 0 
H * teftanti, ho trouata ch 2 ſapra L articolo delle buone ope 

re. in pin maniere ſono i Ty [of rei air ID 
tante, e Primamente is v * intormo ale 
veramente e 1 El _ gioneuoli, anz4 ne- 
ceſſarie fatto. Perche i Proteſtants gran e can animo 
conſtante aſfermano aducendone ancho molte ragioni e proue, che 
veramente buone opere ſino quelle ſoler che ſi trouane nella parola di 
Dio i eſor eſpreſſamente,6 vero er neceſſaria conſeguentza, comandate: 
e che ſi fanno per virtu dello ſpirito di Chriſto, che opera efficacem?- 
te per la fede viua e, equella, che fa, che Chriito vi- 
we in nui, e noi in lui. E queſta ferma perſuaſione de i detti Prote- 


flanti; ſecond quello ch'io ne trouo, & appogiata ſopra la certa e in 


2 2 25 74 lche ſi ſcorge nominatamente 4s quello che 
delle opere h ſriſſe Iſaia e replicd poi Chriſta, che 2 la iſteſſa 


verita e, . troua ſcritto neil Enangelio,con queſte paro- 
4e. 7. A ee Proferato Iſaia dicendo. 8. Que n „ 
ſto mi s appreſſa con la ſua bocca: e honorami conic la- Mart. 1g. 7. 
bra: Ma il cuor loro è ben longi da me. g. Ma in vano mi ho- 
norano, inſegnando dottrine, che ſono comãdamenti d huomiui. 

Da queſti due luoghi fi vede chiar amente cheldgio non ha appro- 
uato mai altro, che quello ch'egli ha ordinato ecomandato.. Perche 


alina non ſi N ee e ah 


e e 


mãdato. Dung; e FAp ebrei, 

ee 4 — fe eccelle {ap re *r 
fatty metione d altre opere, che di quelle ch'erano, comandate, 
NI. da Dio, 


Heb, 11. ©, 


. Gion 3. 4. Lan, va. 


* e 


* 
. 


Aika dars lo declibquicta Ces 

da Dio. Eſamina bene I undecimo capitolo della ſus molto dotta 
4,c trouarai ch men tioue che a opere comandate 

— che ſi fa TT che + riputato eſſer fatto of 


contra la legge di Dia,poſcia che ſeconds cato non e al 
tro 8 25 
mente concludere 


— Lond ju 0%. 4? 
, ſono quelle che ſono fatte [render del. 


2 nello — 
. Hanger Ramada 


Ui red is kn flees ran 


emplicemente , che Iddionon 7 2 * 
Chriftiana altre, che queile che ſt fannoin — co- 
ſe che da lui ſono comandate. Dunque quelle che comandano i 
Papi, d altri, non ſono da Dio appronate Onde ſegue che quelle e 


2 


non queſte 75 le — —_ — da i Prote ſtanti 
confeſſano eſſere neceſſarie,non che ſemplicemente giouenoli, ds 
Ao da i Chriſtiani vert, ſe vorranno 1 la faccia A lddio. 


Adunque + affatto neceſſario che chiunque vnole eſſer certo, 
che le opere ch ei fa, ſiuno veramente grate a Dio, ch eli ſia altreſi 
certo, ch elleno ſono da lui comandate, onde elleno ponno eſſere fatte 
in fede e vera obbedienæa. Talche non ſono riputate peccato, come 
ſono le coſe che fi fanno , ſeconds i trouati humani. E chi cid 
non oſſeruerd diligentemente, ſi mettera in manifeito peritolo di 
affaticarſi in coſe , che ſommamente alſpiaceranno i Dio e ande 
poi ſccondo quelle giudicando, condannera colni che le haners _ 
non oftante lapreteſa buona intentione: poſcia hella non 
88 quell; de of — 
gannatori . L onde 5 Lane frond eſſa , non ſono furte 


Ga fade, EI ſempre la eſpreſ- 
ſa di Dio A dl pecrati 
— 7 — di morte cterns. Talche i 


eee „e rants 


merite. 


. : 
A 


= 
. x 
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nr ARS di continu da — 22 
—— me, eee. one 
. — Laer, yn 
viene efſer fatto per commandaments d huomini,, e now di Dis. 
Dunque t vero che le opere fatte dai Cattolici Romani, con buona 
intentione e per obbedrre a Romani I non ponno veramen. 


— eſſendo impoſibile che caſa futta ſeuca fede fie mai 
grataa Dio 
6 piacere 4 ſenza. , che 

eee — A — 2 
— — come dunque ſara mai e, che gũ 


ch egli non hi comandato, ma Phaomini ? 
x Ah, rrp po — ch ei dicena 7 z ef ifs racliti 1 


. queite 5 e dalle 225 mani ? 16 

Due coſe dunque ſono neceſſarie à fare opere, che ſiano vera- 
mente baone. La prima è, ch elle ſiano comamdate da Dio. La ſecon- 
de che ſiano fatte per fede ,o con fede: perche chi fa opere comandate 
da gi huomini, non fa opere, quanto 4 Dio: Come ne ancho 
chi fa ſenza fede quello ſieſſo che Idaio ha comandato, fa bene dana 


tua lui. Agoitino feſſoinſegna che queſta regola t generale e ſuffic- 
ente 4 far conoſcere le veramente buone opere , cio? la wolonta di 


Dio conoſcinta dai . - Pererdche ia volontaà di Dio, che v- 
mica, econſiderata per 2 ti, e non e per 0gni conto mani- 
feitata ene Dio, comerego- 
la diquells chei 0 RR , mentre vinons, à fare, s'intende 


la voloma manifeftata , che 1 ſcolaitici hanno chiamata volonta 
2 ch e quella che Iddis ha paleſata nella dottrina de i Profeti 


nr cis La for 83 
_ e aandelas 
e della ladio Lande thiv- 


nole al vero conoſcere quells che gli connien Gor, tanto per conto 
dells 


vero quello che inſcgna i A poiteloaght Hebrei Heb 2.3- 


ee pole Il che manifeftamente: ſe . N25 
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ontefice * ſeruo di Dio, veal a cer. 
Wd rates E 
4 Chriſtiani, talche 


lino non ſomo oblig ati ad obbedirgli. 
Eggli eſeruttore di Dio, 1 non pub hauere faculta di fare 
nuone leg gi, onde ſtconds 120 anchara i  formino la ſua 
fede e i furs coſiumi, mieglidull officio (uo ſara vbbligato di pro. 


curare c 


Ae ſtudio, che quellia quali egli 2 cammeſſo dal ſuo Sig- 
nore , obbeaiſcano alle gia 72 e publicate leggi, quali can ogni fe. 
delta Py carr” 8 tutti. Dung fee — <6 
vſurpa quella autorita, ah è di colui del cui egli ſi ſeruo, | 
nifeſta infedele e diſſeale e percio niuno e tenuto d obb „an 
ri chigl obbedira peccarù grauemente. Percioche vn tale werra à 
laſciareil Padrone, per ſeg wire il ſeruitore, ch è crime di ieſa Mae- 
4. 

Chi non ſa che il fare nuaue leggi , e il dare precetti alle conſei- 
ene di coſe che in niun modo, — aa — e — 
were laqualita 4 eſſer veramente buone , | dandofi 4 
dal Si 222 4 11 — 


agen 


gione tutto quello be 
14 ebe. g 25 


Intro 307911, Libro Terro- tha 


u ninifiro mutare in qual eee. 
Signore t poſto, con la cõditione, che 
po che il Romano Pontefice che vieta quello c el ſign 


te: onde 4 
ha e comanda quello 1 2 vietato, ſi 7 — 


tichFifte. Perches oppone a Chriſto any pum nr 
eſſer creduto vicario. 
prima 22 in ch io ri 51 
mente a quello, che Give, dalchuni Romani, che e qu 
_ „ con leg 
475 — pas 
— — — 
14d fare benee dic ere q Dio. Veramente quelli ch hanno 


þ — 2 „i trouaramn PR forte ingannatt : 
anengachela buona intentione., (che è come il zelo, ay ſcien- 


Aal quale i Giudei ofſendo (þ os erucifiſſers C Chris ) non ha 
2 — 2 Cis ſi, al is confeſſers libe- 
ebay vdgr ay) mala intentione pwo fare che quello, che ſecon- 
ae quells ſi fa, benche di natura ſua fuſe coſe buona, eſſends ds 
Dio com , nondimeno verra eſſer per conto di colui che 


la fa con maluagia intentione , 4 anenga che niente pus 
—— 8 , e che 


— 


tenda 4 — 
fare 22 ey Dis appronate , come * 2772 
do ſecondo quella da i fedeli fatte , fiano per ogni conto buone. 


Perche oltre your in ſe elle ſon buone,. eſſendo fatte con animo 
dinoto e con volontà difpoſta a piacere 4 Dio, vengono altreſi 
ad eſſer buone , in tanto ch'elleno ſono dai fedeli fatte. Egli ꝭ 
ben vero 223 fa quells che à Dio diſpiace, ò perche non i 
ha day ae — e 
che ſia ella approua- 
4 — 1 er ſerus di ee 

rs fa il medeſimo, can animo di fare ii r 


per farla — non doniamo nies le 0 five 
ſecondo 7 mens farle con tal fond amento , che 
lintentiane, ſia ch ell ſi detta buona, « Yeh malua — pd fare che 
quello,che di ſua natura, e per or dine di Dio," & bono ſia in ſe mal. 
n4ggi0,e quello ch e maluaggio ſia buono, m ſi, che ie — — 
ſiano piu 0 mico per cõto di chi le fa, con queſta, co quella i 
e le buone ben fatte da chi hi veramente buona i 2 all hora 
non ſolo in ſe ſono buone , maltreſs tro dic 
2 e coſtoro r 
neceſſariamente che —— del. 

ſua ignorante giouanec xa per laChieſa 
Chriſlians, ſaria ſtata vn opera eccellente, chegli la peyſe- 
gnito, cõ buona intentiene e cõ vn gran telowerſo — pero elo 
ene Ma noi vediamo che quando Paulo fu iluminato, con- 

0 tal opera, come maluagia, e iniqua. liche fi vede m 

mie da quello, ch egli ne ha per iſpreſſo teſtificato. Perche in on la. 
go coſt ſcriue. 13. Che prima ero vn biaſtematore, e vn 
c pieno di violema: mam è ſtata vſata miſericordia, perche f hò 
fatto ignorantemente per incredulità. Eccb came da buona intentio- 
ne ignorante viene da incredulita, e non fa che il . — ſta ben 
fatto, ma ſolo che non fra peccato contra loſpirito ſants, irremiſibi. 
le. E ahrine Paulo e poſe es chegli hanena farts 
contra Dio, e la ſua . con- 
damnaefi ee ne defer pier menins Le ſue payole ſo- 
u tall. 8 ancho à me, come ad vno a. 
— P —— minimo de grApoſtoli, ilquale 
non lon degno d eſſer chiamato A . — 
guitato la Chieſa di Dio. — Paulo fieſſo 


— P43 24 oppinianc de i Romanize conferma youu eb ie 
Tale 
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Talche non omi marauiglio della pax æ is di quell che ſi ſo- 
no immaginato che I intentione muti la natura delle coſe. Certo co- 
foro _— anchora piu paz2i che non ſurno anticamente certi Filo- 
. fofidinome, che affermanans che ogni coſa fuſſe tale, eh altri ſe ls 
immaginaua. Ma certo la 33 immaginatiua in coteſti era cor- 
rotia e peruertita , come I altreſi in queſfi che aſſai pit pericols- 
ſamente a'immaginanoil falſo vers : concioſia che quelli erramano 
in coſe naturali,e queſti in coſe che alla pieta e Religione, . 
gono, onde l errore di coftoro 2 aqui più dannoſs , e perciò deue eſſer 
con . da noi Chriſtiani. 
,  »Adunque hora riſolutamente io concluderd , che veramente 
Juume opere ſon quelle ſole che ſi fanno con certi cognitione ch elle ſo- 
uo ſeconmdo lawvolonta di Dio : talche ſons fatte in feds e queſſa mia 
concluſione ꝰ manifiſtamemte prouata, ne luoghi chiio hd citati, come 
altreſi in molti altri, ch is h laſciati per non eſſere proliſſo. 
Lneſta ragione 4 me baſts, che tutto quello che fanno, dicono e pen. 
fano ell ewe Her in ogni modo cogionto con obbedienza, e lob- 
bedienza preſuppone ſempre l ordine e il commandamento di colut 
che ha ſopra di noi ſommo Imperio. 
Hier $ Dio. Dunque tutto quello che dubiamo fare , de. 
we efſer da Dio commandato nella ſua parola. Talche i Proteſtanti 
kay een 297Y che niuna opera t veramente buona, ec - 
cetto quella ch't comandata da Dio, e fatta dall huomo con fede. Li 
onde quelle che ſono comandate da i Pontefici Romani, e che ſi fan- 
vo con non ſo qual preteſa buona intentione , non ſono veramente, 
buone, non potendo elleno eſſere opere di retta obbedienza - 4 
che lobbedienza rettat quella, che fa fare con fede le coſe.che Id fie 
ba giuſtamente commandate. Talche quelli ſali che oper ano can con- 
fein a quello, che ſanns eſſere veramente grato al ſignore, ſeruono 


ginſtitia'; quale > ſempre miſurata per via de i Precetti d 1ddio, 
7 1 7 q ell dey RON ene 
Uli bora, x agionevolmente poſſiams raccigliere, che tatti 
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namente, ſi cu farmano, 

ono 25 I ſcrit. 
e 

virtu de i meriti di quelle di Chriſto, ſarà loro , in 
— giarno, donat a. E al —— quell; ſaranno condan. 
nati ſeconds i fatti ſuoi, che ſi ſaranno, quanto alla conſcienza vil. 
mente aſſoggettiti a gl buomini , che hanna ſent a legitima autoriti 
0, con intento di ſeruire Iddio ſeconds i precetti humani, 

e non ſecond la ſua vnica volonta. Ma Iddio ha dichiarato ch'egli 
non accetta tal ſernitio volontario, che tanto ſi preggia nella Roma. 
na Chieſa.ln vans dunque ſe ne aſpetta da Romani guiderdone. 

Noi vediamo hora in che conſiſta il primo differente de i Pro- 

teſtanti e de i Romani, ſopra I articolo delle veramente buone opere, 
e per la medeſima via, ſi fatto paleſe chi di loro ha torto, d ragione: 
che ſono veramente quelli, che vogliano contra ogni ragione, che 
quelle ſian opere buone e effetti di ſede, che iow atte,ſecondo le leg- 
gi contenute nella re non ſcritta, non eſſendo ella veramente pa. 
rola di Dio, ma d huomini onde non e poflibile che tai coſe ſiano ef. 
fetti di fede, poſcia che la fede ſi conforma ſempre in tutto quel ch el. 
la opera, alla parola ſcritta di Dio, Ma di cid ſia per hora detto aſſai. 
V eniamo al ſecondo diſparere , ſopra Farticols e il capo delle buone 


opere che 4 Dio ſono veramente aggradeuoli. 


(i914 n Libro ten ot rr 
Del ſecondo diſparete ch hanno i contendenti, ſo · 
- pra le buone opere. ; 


L ſeconds diſþarere ch hanno i Proteſtanti , e i Romani, intorno 
alle buone — quanto al autore di quelle. Nel precedete capo, 
nel quale ſit moſtrato quali ſians le veramente buone opere ſi & al- 
quanto, mi non aſſai diſtintamente moſtrato chi ne ſia Fautore ,e 
percio io mi delibero di moſtarlo,in queſts ſecondo,con parole eſpreſ- 
ſe, onde apparirà meglio qual ſia il differente, che fra ſopra detti, e 


circa 7200 fatto, grande. 
IJ £Cattolici Romani inſe gnano che gl autori delle buone opere 
ſono gl huomini fedeli, cõcioſia chi eglino le fanna per la forza del li- 
bers arbitrio , ma pero aiutato dallo ſpirito di ſantificatione e di gra- 
tis Diuina. Onde vcgono 4 proporre due autori e artefici delle buane 
opere : I uno lo ſpirito di Dio, e l altro il libero arbitris dell huomo. E 
la potiſima ragione che gli muoue 4 inſegnare che | huomo fa le buo- 
ne opere per il ſuo libero arbitrio, preuem uto e aiutato per gratis Di- 
uina,? percio che giudicans che ſe diceſſers che lo ſpirito di Chriſto d 
quell lob che le prepara,accio caminiamo in quelle, ch elle non ſari- 
— vurtu, ne meriti dell homo : auenga ch elleno non ſareb bono 
atte per elettione e propria volonta,e per conſequente elle non ſaria- 
r ——— ao ſegond la don: 
na de Ariſtotele Prencipode peripatetici, q | 7 
hnomo ha naturalmente il libero arbitrio, e | vnole,pub 
fare che le ſue attioni ſiano fatte, ſecondo la virtù, e per tal via caſes 
guire vd «ye il ſummo buono.T alche ſe non vine virtuaſamente, 
ma 2 viene à renderſi degno di cadannatione: percioche 
— fartoper — Sei — altrimente, onde coſi 
inſegnati ſtimano che ſe le opere virt pn th rito 
ſanto ſolo, che I huomo non ſarebbe y — ee fot 
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i voledo pus fare bene e male. Sicko famale Foes 
—_— a vilmente vincere dall anerſario Satana, non vſan- 
por pie bi — 

li aint ato di e accompagnante, viene a ere 
5 el arbitrio, che di natura, per cagion del | 
peccato, è debbole molto, ande I huomo ſeconds la Romana 7 
wſendone bene f4 buone opere. benche con qualche contraſſo, ma fi- 


Conſent an n può peruenire 


— 
che F artefice delle buone 


grenade — — Sar — 
— antiſicatiame : talmente ch eglino 
2 [huoms — — fa — ch 
ei ricena la gratis, e dapoi — [ha ricciuuta, vſando anchora meglio 
del ſuo libero arbitrio guarito merita di condigno, cioꝭ merita prima 
comuemenolmẽte, e poi degnamemte, e finalmente 5 Ali attendera con 
r i OS Ret ao oa weriterd 
cho di ſa | 


—— 
—— opere ch ei fa per libera 
. vita beata. 
fore che Chrifa men you 


anzi d quell ſoli veramẽ̃tenche per opere, che eglino faranno, 
per ge ng ſene renderanns degni (not ur 24a 1 
che ogn'no ſe ne renda degno : onde coſtoro per tal via vengono 4 
eſſer cagione d vn altro diſſerente, del quale io, nel ſue lug xa. 

cendo 4 Dio, fard mentione eſpreſſa. * CT | 
I Protefanti al contrario o conſtantemente, che Thus. 
mo naturale non hi il libero arbitrio nel bene, ma ſolo nel male ope - 
rare : onde non può da ſe fare alcun bene, ne ancho ſi pud dire che lo 
faccia aiutato, nel modo, nel ſine e nella conditione che inſegnans i 
detti Romani. T alche concludon#the colut che fa nel I huomo e nel 
. fine che ſard detto nel ſus lnogo , il bene, ls ſpirito Santo, che 2 il 

vers artefice q ogni virtuoſa attione. * 

oy _ —_ non habbiail libero arbitris nel bene 
are, [ar. piacendo ſie more, moſtrato, | ordline, chi ar a 4 
— eſpreſi della parola verace di Di. Chi leg geri conat- 
tentione la ſcrittura ſacrs , tronerà ch'ella thiaramente ditt che 
F hnomo peccando pirſe quella nobil won oe per! 
p ol. 


hauenua d virtuoſamente vinere nel co 


al ged. 


butt, o 
dunque ? Certod Dio che opera, fer la virth fficace del 
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no Sarto ſpirito. ue facendo Iddio ogni bene nel e 
2 oh egli ne ſia riconoſciuto, e predicato 
efſer lautere, e non | huomo che n iſtrumento fatto du non volente, 
wolente e da non ſufficiente, ſuſficiente,e cio per * erp 

Eel't ben vero che neil huomo,che pe percato a Adamo fu ſpo. 
gliato della naturale ſua perfettione , ſono reitati 0 il peccate 
comeſſo, alcuni piccioli freggi della vera imagine di Did, ſeconds 
la quale Adamo * ſtato creato, —— yu_ i — qual 

e buomo prima che peccaſſe : e detti freggi di perfettione a 
2 2 lbers — quale — al My 
veramentelibers : nondimeno egli tal volta ne moitra alcune ſcin- 

tille,e principalmente quanto alla faculta di conoſcere e diſcernere il 
bene dal male, e nella volonta anchora: ma in generale e in confuſo, 
ſe ne vede qualche coſa, onde ſi può alquanto comprendere leccellen- 
z4 della immagine di Dio, ſecondo la quale Adamo era ſtato creato. 
E queſto reſtante di prima integrita e perfettione di ſapienza e giu- 
ſtitia, tiene luogo ne gi huomini corrotti di legge ſcritta ne cuo- 
ri loro. E que fta, quella, legge che ha ſempre codannatie reſi in. 
eſcuſabil; tutti gl huomini, ſi came io inſegna Paulo nel primo de i 
Romani, e . e. altroue. E queita + la legge delle genti, contra la 
ou chi pecca ſi rende degno di giuſta condannatione Ma chi non 

14 altro lume che queſto naturale, ne altra forza che la naturale ne 
ancho può fare quel poco ch ei conoſce, non che quello che Iddio in. 
ſeena nella ſua parola, che ſomo ſecreti naſcoiti da molti ſecoli 41 Po- 
poli. Adunque queſts reſto di cognitione, e di libero arbitris ſe coſi 
lo vorrai chiamare, non pus cõdurre gi huomini naturali a fare ve- 
ramẽ̃te ere; ma ſolo ad hanerne qualche cognitione generale 
e confuſa, quale ſolamente t ſuſficiente 4 condannare gt huomini che 
nan ſanmo pur quel puoco che conoſcono di bene, tanta d in ww im. 

Ape 


Rom. 1. ver. 12. A al bene are. E cio manifeftamente 2 prouato 


13. 14 13. 


oper 
Paulo, quands dice che tutti ch hanno pectato ſene a 
Peri ſono qgueiti ? Dwell che non ha- 
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0 appreſſo;Faceuano per natura le coſe dellalegge, ciod cono- 
Wet or e — leggi — coſe che la 
ca comanda, e rigettando e vietande quelle coſe che Dio 
Iſcritto vieta: onde coſtoro veniuanoa eſſere ſenza la legge ſcritia 
da Moisè, leg ge, per tal cognitione.a ſe meaeſimi,hanendo eglino nel. 
la mente ſcritta opera della legge di Dio, di che rendeuans loro te- 
ffimoniamra le canſcrence, e i penſieri gli accuſauano, o ſcuſauano, di 
continuo. Ma Dimmi à che fine cis ſi concede a gl huomini naturali 
dall Apoſtolo Pauls ? accio moſtri cheglino ſono degni di mate, ha- 
uendo peccato, hemche in altra maniera, che peccano quelli ch hanno 
riceuuta la legge per iſcritto : e nd per inſegnare qui il contrario di 
quello, ch egli altroue propone. Ilche, è che gl huomuni natural; non 
ponnoda ſe, e per faculta naturale intendere, com- ſi camuiene, ne vo- 
lere rettamt᷑te, mens anc hora fare bene le coſe che ſono a Dio ſempre 
gate. Perche ſe coſi fuſſe,che [ huomo haueſſe tal faculta, almeno, al- 


niuno 


to 
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1 uanto ſtudioſi 
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mate molto virtuoſe, e princi 
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„ belb ef le  colori 40 2 ſi preſen. 
” aten che nes nunoli traſpurẽti, per viade i 
raggi del ſole oppoſto che gli trapaſſano. Chi ndſa che detti colori,be- 
che che babbian appare7a di colori reali,ch'eglino nodimens non hano 
laverita reale, quale hauere ſ- . ques colori, che noi vediamo 
Ilche fu da G 


in molti cor fold; — reti Filoſoſi conoſciuti e 
inſe gnats, — che eglino chiamarano i colori 3 celeſte 
wupdowus , cioè apparenze e ripreſentationi non eſſentiali,qual; oppo- 
neuanoſempre a quelle coſe, che eglino chiamanano5wcdous cio 
ſaſifienze . Voleſſe Dio che Poſer ftati ſi gindicioſi nel far 
giuditio delle L virti quali eran certo afcat" manco hipoitati- 
che che i coleri dell arco Celeſie, e molto pm vane che quelle 
immagini che noi veggiamo nei politi ſpecchi . Talabe not 
poſiams , ſe vorremo Filoſo and: parlare delle virti morals 
di quei che nom hanno fede e . vera di Dio per Chri- 
flo, Aire int oalrefla, che — mb che non hanno in verità 
dauanti i Dio, che non riſguarda quells che fal huomo, i c, 
ſaſitenza di vera virtù. Quella ſentenza di Paulo che altroue 
ho citata fs ſempre vera, che tutto quello che non viene 404 fedee 
peccato,La onde —— ſeguirà che tutte quelle opere per 
belle e vtili ch elle ſiamo ſtimate, che vengons da quel picciol reflo 
di libero arbitrio, che pid qui d al peccato — libero 3 far 
apparente giuſtitia, ſaranno danantiaDio reputate peccati mortals, 
non hauendo elleno quella real ver:ta di virtù Dinina, che ſolamẽte 
ſs troua ne i rigenerati per lo ſpi to d; Chrifto Redentore. Dunque 
la retta ragione vuole che ſt confeſii che il vere amtore delle vera- 
mente buone opere ſia colui che e della rigeneratione autore , 

ch elleno da quella come fi 1 ne i rigenerati : Tutta 
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fermano,t confeſſano quells che noi di cio affermateo. Pri. 


maven altra c emer eaſe ano T 
—_ _ afferma dell huo mo naturale, che © in ſumma, 


r ar bene alcuno,anzs ne ancho di penſarlo, 
— ae al male. E poi conſideranoctiandio 
— inſeg ua della vena e del foute delle buane ope 
re, che non il libero arbitrio dell hnomo naturale,che It ſolamen- 
te del male, conſentons ſubito 4 quello, che brevemente ſe ad poco + 
fads — E 9 ſe 


— es pe oli, came e AY 


chiaramente vedra coſi al. 
treſi liberamemte 4 che l hnomo,da ſua propria natura ſpin- 
tee gonermato, non — che veramente piace e & 


ar 
grato 4 Dio: —— vella prima apertura 
del libro ſacro, cel noms 2 det 


4 
impicts 
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che gli ſcrue dunque, quel po. 
co di lume naturale, per ui del quals ei. — male 
ingenerale, e quella legge della quale, ſ & di ſanra fauellato, chi d ſcrit 
ta nella mite e nel cuore dell hmomo i lo hi gia detto, eſſemdo da Pan. 
lo coſt inſagnato, che gli ſerue a renderla d'aganti a Dio ineſcuſabile: 
- ondenon poſſa dire ch'egli ſia d tortocondannato, gli ſerue etiandio 
« diitinguerlo dalle beſtie brutte, e far che tuiti gl huomini poſſano 
wincre inſieme, con qualche honeiia ciauſit morale, ani p 
piũ oltre dir, che il lume, nutarale ſpeſſo, an xi ii più delle valte, in 
muoolti, per coto delle attioni morali,e della Religione ſa quello effetto, 
1c » age. che alteſi di baleni nella oſcura notte ſþeſſs 72 
27 per vn momẽio aviandanti la ſtr ono tallhora 
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ſero bromo narurole: onde rell amdo dalle 

eee viata too la fi 
eli ; nere mile emule ork he 


| ee — — ſchin- 


ence carnali come ar- 
ei — Hor per ſaria breue, e 
che la ſcrittura dice dell hea natura. 
o che oh > inutile al bene ed mal fare molto diſpoto. 
Si che tutte le faculta dell mim e tutte le membra del cor po ſus, 


mo — 4 — mig E certo 
9 mofira che detto huamo è nelle 


eee g. llardo, e nel bene fiaces 4 impotente.Egi: 
di natural cognitione 3 
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he redeve fp dewe dell an 
ofia che prima in queite 


opere 
quello 9 
ga eglt i Fhuomo 


cel fare ilbene, viene da Dis ſolo 
— 


ratati quello che prima 
diſſe voi non potete a 27 


7 e actor 2 eee 
ol —— pateua piamente e ſauiamente penſare, 
2 — — — . — cen gran 
patiẽ i patire, in C quale come acro fonte 
— — quello che lo rendeua 4 qualche 7 
ſbopoe vigoreſo.. Olire accia niuns pud —— areche 
lautore uero dogni buon opera non ſia quello che ſolo fache fiamo 
Jay weechite e marcie, nuaue creature. San Paulo afferma in un 


ing che qual che , > Chriſto, nan eee, thera axditi 
ela nente che naturalmente habbiame. Ma vediamo ee 


3 
12. Per chef 


Svechichwms 
le reg X 


| d quel &eſſo che fai crediti none creature,onde 
poſts. C 765 


ſrano peccats, 
— — cſegnts, * 
aner 


confermerd quello 
— ato per 
mini Greci e Gindei erano e ſono di deeni ; 
onde tutti hanno biſo della gratia del Saluatore, coſi conclude, 
9. Ch noi più eccellenti? Per niun modo 


e noi i f 
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; ne pure in ſin ad vn ſolo. 
je 
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Libro Terro 


libro Moisè ſcriue che Iddio * 


ſpanentoſo giudicio, confiderando la natu- 
dtd theres aan lus coſi par 


21. Il penſiero, (6 Tapperito) del cuor — Genet, 8. 
dalla ſua fanciullezza. La onde di ſua natura, non puv ne penſare, 
ne volert, ne far altro , che male : conciofia chegliꝰ confettato dal: 
.. ſi come da Dauide ? fo, q 
— 3 — —— 
— — ume ha ſa lm. 37. 7. 
peccato. Qnatinque D | nommatamen. 
— —— 
— ga che Dauide non fu generato altrimen 
te c gl aliri, ela ſua madre non lo potd concepire in maggior cor- 
ruttione che lo lo — pom ne altreſi il 
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che non t in huomo quell che ci Pars 4 

viui colori, ma da c — — 

— re DEG A T7 A que- 

fto ff riferiſce quello che ſi legge nella letters di nel quin- 

22 Perche ini F Apoſtols manifeſtamemte conferma queſti 
due capi, che hora habbiamo concluſs : anenga cliegli riferiſce ai- 


la carne le opere, mainagie e allo ſpirito tutte ie Hor gli 
proven, vu ſono di P aulo ordinariamente — 


= — irn. — 


Div) 10 portati. Dango Jes te far de dir f, 
24. 


4 


7 pie: 


3 Fe MA 255 


——: rin chm gs chop 
— luogo, inſegna prims — 
dallo ſprite di Dio e percid diem eſſe 
| ſprites Dis tives ore. anch lu, 
cedons daila carne, ſotts la quale ſi comprende il A | 
— — — 2 
re buone drann ſempre tutte 
— Gr dt Peebles | 
— 5 accomparate 4 quella 
2 — 55 

con ii ſuo — co occidons c 14. Ein cfferto que- 
frapere dh eee di Mee ds c * 
tali che occidono tutti quelli che le fanno, nan cath, 
the ſono dananti al coſpetto di Dio, efiendo vero q e tutto 
quello che way > — vere fede,2 peccato mortale Lcbilafi. 

MA accioche amente i immagini, che benche i 
attribuiſca a Dio i icace, nondimens non dauerſi affatto 
eſcludere il natural li o, came queilo che incomincia,pero 
T lo ſoccorre e accom 
piſce quello che gli manca, rendendolo nell operare rettamente, 

do. Ma continuando i | 


* 


lo, i quell hora, che Paulo ſcrixena 
TM BN — EE} IEA — 


la volontà e le fercæc. Siche 1ddio e quello che fail tutto. Ilebe ſi 
ard piu manifeito per ow altro luago contenato nella medeſima let- 
tera, oue Paulo, dappò iI huuer eſortato i Filippeſi d attendere, con ti- 
more, e tremore, al negotio della propria ſalute 


tamente prouano quello che ſitgiac „ „ ü 
13. Percioche Iddio è quello che opera in voi il volere, eil 


n 
yg gun ——ů— ppe 


certa ſalute. „ 
cia in voi il volere,e che d le forze —— 
ts e cid non fa egli hanendo riſguarde 
— —ü—ũ— T, ena 
con certa ſperanza attendere con timore , ye (per conto 
voitro e delli auerſari che alla ſalute voitra — impe- 
9 — , con 
— — , hanendo cgli volonta e la 
domarneia. Ecco dunq ue, —— — 
— Dis niceniamo e il volert, e Foperarabene. Dunque Iddio 
endl huomot Iantore e l artefice delle buone opere. Quanto a I huo- 
mo non e altro che irumento — ? fatto atto, e como- 
dota colurche ſe ne ſerne, à eee bnone - accio per quel- 
22 4 altrui, glorifichi Dio , che è quello che è ſolo 


ogni virtue —— vera cagione 


= mede fi raccegliomo ———— as ger 
tatiomi che ſi trouano nella parola di Dio e ſimilmente dalle 


. 


ſono re ſang, WY; c vera, e | | 

dato d Dio, d per ſe, 6 per altri qua — . — 

no confeſſato prima non hanerlo di notura, e poi, perche Iddio à chi 

Fhanno damandato lo don per la virts dals ſpirite di regeners- 

tione, à veri credenti, che in verita linuocano 

1 Davide che fu Profeta e che conobbe li veriti di quef ale. 

9 — . — gy +, aal. f.. 
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4s altreſi ö ee gf och; 
3 c rinonar lo ſpirito de gi Efeſi. E ſcrinendo a Coloſſeſi 
_ * pet queſto noi dal di che habbiamo vdito, eee 
pregar per voi, e domandare à Dio che voi ſiate ri 
eee volontà, in ogni re 
lo che fruttificando ĩ —— 
tutto in ogn 
— —.— Dio. Ecco chiaramte da Paulo 
o che gl huomini non hanno da ſe ne cognitione ne prudenza ſpi 
taale, us alireſi virigdi caminare degnamente ſecondo Dio, ne vi. 


ore di fruttificare in ogni opera buona : onde chi ha queſte faculta 
— , Dio, al quale Th Paul li domandoeſpreſſamente per 


gli Efeſs e per i Coloſeſi. Talche queſſe preg luere di Paulo, prouano 
cuidentemente le due ae che 1 precedenti propoſitioni 


ſomo ſlate fatte. 


V eramente ogni volta che gl huomini furno da i Profeti e ds | 


gl Apoſtoli eſortati ad eſſere ſanti , per la medeſima via fu mo- 
2 lore che non lo erano di natura, e quando Pauls e ** . 


2 
— 
e. e ſtudio pr 


. 


altre, un dachi? L Apoſtols ö 
hauen creato in loro echirs flato rinouato ſeconds Pinay 


. god ' of 8 * 

| | | * ru 
'zato,ſpinti dallo ſpirito di Chriſto, che da iamato Me 

Nee 


1 


icor dia” c 23 
la faculta di ben operare, nd viene dalla 
natur, anzi da Dio che ci mmia e ci rigenera in Chriſio Redentore. 
MV prima oe altro aſcoltiamo attentamente Geremia, che 
della riformatione che ſi douena fare nella venuta del Meſiia, cofi 
ſtriue e Profetiæa nel nome d Iddio. 7. E darò loto vn cuote, af. o 
fineche conoſchino ch ĩo ſono il ſignore, e ſaranno mio Popo- | 
lo;eiofard il loro Iddio. Perche ritorneranno à me con tutto il 
euore ſuo. Dunque el huomininataralmente non hanno cuore à 


poter congſcere Dis, per ſuo ſignore a ſalute. E altroue il Medeſimo 


Profeta cofi parla. 

$1."Ecc: i giorni, hà detto il ſignore, et io fares vn <owm3vir 
nuouo patto con la eaſa d Iſracle e con la caſa di luda. 32. Non 
ſecondo il patto ch io feei cõ ĩ loro Padri, nel giorno chio pteſi le 
mani loro, per cauargli della Terta d Egitto, perche eſsi hanno 
anullato il mio patto, e io hòõ ſignoreggiato loro, hà detto il 
ſignore. 3 3. Ma queſto è Il patto ci io hr con la caſa d Iſtae- 
le, doppò quei giorni, hà detto il ſignore, io metterò la mia leg- 
ge nel mezzo di loro, e la fcriuerd nel cuore loro '1 

Dungque da Dio viene e il comoſcerr"e il fire il bene, che la 

legge comanda , e non da noi ch egli & que ſeri 
ne i cuori la ſua volonta,, anzi che dd con il cuore la via, accid in 
eee r 
3. Eds loro vn cuore e vna via, affine che mi temino 1 
Na Anti 
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Chard loco neurotic: 20. 
3 nga puns 
— —— in Dio. 
confermato e molto 


2 ſi leege quel che 1 
7 eee — | 
dati: 10 vi nettar Ty er arbor vay one opener” oY | 
doli. 26. Tee 1 — ay nr | 
vn nuouo ſpirito: e lcuard il cuor di pictra dalla carne'voltra, evi | 
darò vn cuore di carne. 27+ E mettetò il mio ſpirito nel mezzo- 
e e ee | 
te i miei giudici, e gli facciate. 4 
Chi ſari hor mai tanto cieco che non vegga, ſe adio d oerace, | 
— — ehe ſia 
penſare ii bene diſpoſta Come dunque lo potra eee | 
5 — 
M2 chi e calai Fbuome adattate 


* 


* - . e enciefis che 


ultra — 


ello fi 2, 3 ts ST ( $3 3 
e, bon ponne qſſernare i Divinipretetti,, ane i ne an 
uma * che lddib quello,che dei ſuoi 
a alla fede, rambia il natural 
2 in cuore malle, come ry 66 
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tutti i giorni. E poco ſotto aggingne. 40. E metterò il mio timo- 
re nel cuot loro, affine che non li ritirino da me. 

In queſts (gogo come tu vedi, dal Profeta eſpreſſamente i ſcri. 
we che 22 ometteua chegli, ne glultimi tempi, ſotto il nuous 
patio darebbe à i ſuoi confederati vn cuore intendente, eil timore e 
la via di caminare ſecondo quello. Chi dubitara hora, che Iddio non 
ſia quello che opera dentro di noi, 7 arui ogni buon lauro ? MA v. 
diamo anc hora, ſopra cio, Exechiele, quale coſt ſcriue. 

19. E io darò loro vn cuore ſincero e metterò vn nuouo 
ſpirito nelle loro viſcere : e leuarò il cuor di pietra della carne loro, 
c dard loto vn cuore di carne. 20. Affine che caminino nelle mic 
ordinationi, e oſſeruino i miei giudicii, e gli taccino: e eſsi mi ſia- 

no in popolo, e io ſii loro in Dio. 
Queſto wien confermato e molto eſpreſſamente in vn altro luo- 
go del medeſimo libro, nel quale ſi leg ge quel che ſegue. 

25. E io ſpargetò ſopta di voi acqua monda, e ſarete mõ. 
dati: Io vi nettarò da tutte le voſtte bruttezze, e da tutti i voſtri i- 
doli. 26. E vi darò vn cuor nuouo, e metterò nel mezzodi voi 
vn nuoup ſpitito: e leuarò il cuor di pietra dalla carne voſtra, e vi 
darò vn cuore di carne. 27+ E mettero il mio ſpirito nel mezzo 
d voi, e fatò che voi camiaiate ne miei comandamenti,c guardia- 
te i miei giudicii, e gli facciate. 

Chi ſara hor mai tanto cieco che non veeea, ſe Iddio è verace, 
che I huomo di ſua natura etale , che non ha faculta alcuna , che ſia 
2 pure penſare il bene diſpoſta? Come dunque lo petra egli mai fare, 
ſe non auniene che d'altronde gli ne ſiano donate le for ⁊e ? 

Ma chi e colui che rende I hnomo adattato a penſare , a di- 
re, e 4 fare il bene? Iddio ſolo che muta il cuore, che rinuona lo ſpi. 
rito, e che fa caminare i fedeli ne i ſuoi giuſti comandamenti, per la 
virtu della ſpirito ſuo ſanto che mette nel me ⁊o de ſedeli, cioè den. 
tro la mente e il cuore per illuminargli i condurgli,per i diritti (en: 
teri e per le vie da lui fatte. Dunque poſcia che I huomo naturalmẽ- 
ie hail cuore di pietra dura, e lo ſpirito vecchio e #arnale non potra 


aſe 
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da ſe mai fare altroche brutti peccati. Ma'leotrariofi toſto che 1ddio 
haneri cambiato il peruerſo cuore, e illumrinatala mente cieca, 
perc he all hora hauera 14dio per guida,e lo ſpirito Santo per mn g 
tor continuo ſenza dubbio egli neceſſariamente camingrs allegra- 
mente per le vie dritte del ſignore. Concioſia che queſts Fapertamen- 
fe pd to nelle precedenti Profettie : anenza che in quelle tre ＋ 
diſtintamente ſon propoſte dunanti a gl occhi de fedeli. Luna e 
la via pr la quale ci connien caminare , + quella, che per mex æo de 
comandamenti,ſtatuti ,e gindity del ſignoree moſtrata: onde ſi v e- 
rifica quello fi è gia prouatb che e che le veramente buone opere ſono 
welle, che ſono da Dio —— comandate. L altra tche gi 
famed naturali, per hawere eglino il cuor di duro [aſſo ,« loſpirito 
cieco e peruerſo, non ponno oſſeruare i Diuini precetti, anzi ne an- 
cho ponne e rae e che Iddio è quello, che dei ſuoi 
confederati, che ſono gli eletti chiamati alla fede, cambia il natural 
cuore, che duro come il diamante , in cuore malle, come carne, an. 
zi egliè quello che nel cuore cambiato, nel mododetto,ſtampa la ſua 
lexge, e fa che ſecondo quella ſi operi, con ſpirito retto, da quelli a chi. 
tal gratiae cõceſſa. La onde e chiaro che i Proteſtanti ſono beni ſimo 
fondati in ragion Diuina, quando in ſegnano che 1ddioe quello che 
in Chriſto, che ela materia del patto, per lo ſpirito ſanto, fane i fede. 
li tutte le coſe,ſecondo la ſua ammirabile efficacia : talmente ch egli 
e colui che incomincia e continua ſino ach'egli habbia reſi i fedeli 
perfetti, come eſſer ponno in queſto mondo, in buone opere. Che » 
ſia manifeſtamente vien prouato per quella ſegnalata prezhiera che 
fece ! Apoſtolo per quelli Hebrei a quali egli ſerineua lu ſua dottiſſi. 
ma lettera. La ſus Preghiera ꝭ tale. 


20. Lo Dio della pace, che hà ridotto da morte, il gran Pa- H . 


ſtote delle pzccore, il noſtro ſigniot Iesù, per il f angue agel Teſta- 
mento eterno, vi faccta perferri in ogni buom opera, à fare la ſua 
volontà: facendo in voi quello che ſia accetto dauanti i se, pet Ie- 
ſu Chriſto, a cui ſia gloria in ſempiterno Amen. . 4 
In queſta breue, ma molto ſuſtantioſa Preghiera delf Apo Holo. 
L 1 
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#i due capi delle ere, (i confermano apertiſimamente. Ii 
je. oh e che rhe =" 2 — quelle che ſi fanno, ſecon. 
do la volontà d Dio. Secondo quella veramente ſi fanno, quelle 
chegli ha\comandate e che da i ftdeli veri fi fanno con fede ve. 
ramente obediemte. 11 ſerundo e che dette opere che da Dio ſon co. 
mandate ſi fanno talmente da i fedeli , che propriamente parlando, 
Die è quello che le fa in effi e per i: concioſia chj eglid quello che di 
loro la faceulti* di volere, e di poter fare le Toſe che gli io! gra. 
tee gli ſono veramente grate le gia dette e non altre. Che 14. 
dio le faccia neifedelie per i fedeli come autore , e non eſſi fedeli, 
che ſono iſtrumenti da lui adattati, è confermato dall Apoitolo Taco. 
. eels, raccomandando 4 i Chriſtiani la ſantità della vita, 

| 


crine. 


a 


17. Non v'ingãnate, fratelli miei cariſsimi,ognibtionadona- 
tione, e ogni perfetto dono è di ſopra, ſceudẽdo dal Padre de lumi. 
E chi potra maj negare che il poter operare bene, ſecondo la vo. 
lonta di Dio, non or. buona donatione? Adunque tal virtu vie. 
ne d alto ſcenflendo dal Padre de i lumi. Nonvien dunque da baſſo 
davirtu humana, e naturale, eſſendo naturalmente tutti ſerni,an- 
4 miſeri ſchiaui di peccato, che fa ſempre fare opere maluageie.Cer- 
to,ſecodo ia ſentenc a di Chriſto, chi fa pecratoꝰ ſeruo di quel peccato 
ch hora e aſſomigliato a vn tiranno, hora a vn peruerſo marito, che 
genera male opere. Come al contrario la virtu di Chrifge che rige- 
mera e riforma e ſumile a vn Re, che come Padree ſtudioſs paſtore,co- 
manda, anz4 efficacemente operundo, fi quello ch ei comanda.T al- 
che le buone opere come da vn Padre ſono generate dalla detta vir- 
tu di Chriſto, che fa mutatione ( quanto alle 5 ) della mente, 
della fantafia, del giudicio, e della volantà, onde ei fa chequelli che 
non poteuano purepenſare,ponno volere,anzi fare veramente quel- 
lo the egrato a Dio, benche imperfettamenre. Che — ſeruo 
di peccato,onde non poſſa fare altro per cõſeguente, che che gli 
e dalla corruttione comãdato, vien altreſi confermato da Pietro he 
ſo,la cui dutorita doneria pure valer molto appd i Romani: poi che i 
| , 1 Papi 
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Papi fi dicons eſſgre di quello ſucceſſori . Dungque la ragion vorreb- 
be ch'eglino credeſſero almeno quello chi ci dice a queſto propoſito. 

19. Promettendo loro libertà, eſſendo efsi ſemi di corrut · i 1. 
tione: coucihſia che da cui Vhuomo è hperato, à colui è ſottopo- 
ſto in ſeruitù. 
Pietro in queſto luogo chiama corruttione quello che du Paulo 
2 detto ordinariameſſe carne, onde procedono tutte le maluaggit v- 

pere : come al controrio dallo ſpirito che c oppone alla cane, ven guns e. 
le veramente buone opere, che ſono dall Apoſtolo dette eſſerne i frut- + 
ti, Ma perche detto ſpirito & da Dio creato , eſſemdo quella opera, che 
Iddio 7 in noi di riſarmatione, ſegue d indi neceſſuriamente che 
detti frutti ſono doni di Dio, e non opera di libero arbitrio, ¶Merca 
humana. | | 

Conſiderate le coſe che ſi chiar amente ſono ne i citati lnoght e in 
altri ſimili trattate, chi ſara mai tanto cieco, chi hora non vcgga, 0 
tanto oſtinato che non confeſũ che l oppinione de i Cattolici Roman! 
e ſalſa, in ciò che tiene che l huomo naturale habbia il libero ar bi- 
trio, per il quale, pure che ſia alquanto dalla gratia Diuina, aiutato 
ei faccia bene. Onde I huomo venga eſſere in parte autore delle buo. 
ne opere. E al cũõtrario, vera quella chin hanno i Proteſtanti eſſendo 
ben fondata, e eſſendo altreſi del tutto coforme a quello che x. 5 
na la ſanta ſcrittura, che non inganna mai. Hor detti Proteſlanti ub 

ſolo vengono hager ragione, per conto di queſto articolo, quale & de! 
vero autore delle buone gpere , nel quale eglino affermans con i Pro- 
feti e con gl Apoſtoli, che Tddro e deſſoge non I huomo: m'altre(ſ; Fhi- 
no per riſpetto del precedente ch'era delle veramicte buone opere, che 
credono conforme alla ragion Dinina , che ſono quelle ſole , che da 
Dio, ſano ordiante nella = Parola ſcritta, e che vengonso eſſere dai 
veri „ _it fatte con ab bediene a di vera fede,cafiderats che tutto 
gugilo che non ſi fa in fede, non ſi fa al fine, ſeconda il quali no com. 
mandate le buone opere eperò non pumns eſſere otere buone e da Dio 
commanaate , ma ſono peccali infedelmente fabi. * 
L112 Dae 
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Dale coſe gia dette,chiaramente ſi vede, che gſopra detti ſono 
molto diſcordanti in queſti due capi * allo articolo delle 
buone opere ;concioſia che appare ch eglino lo ſyno primamente cir. 
ca leveramente buone opert. E eu per conto dell autore e 
dera cagione deſſe. Mi percioche i Proteſtanti ſe ne ſtanno fermi in 
wellg be nt ſlato laſciato: dai Pr ofeti e da gl Apoſtali per iſcritta, 
no la ragione, e i Romani il torto, volendo nu toſto ſeguire le hu. 
mane dottrine , che affermano prima eſſer ancho buono quello che il 
Papa comanda, e poi farſi per forza natura, quello che nd ſi puo pu- 
re penſare,ſe altri non ſara rigenerato per lo ſpirito del noſtro ſigno- 
re. Ma hanendo io à baſtanza cio prouato, reſia hora, ch io con quel. 
la diligenza e fedelta con la quale ho trattato i due detti capi, venga 
Os; 4 trattare quel che reſta, ſopra queſto articolo, e nominata- 
mente quello che f appartiene al teræo capo, che contiene t uſo vero 
e legitimo delle dette buone opere: accio per queſto mer æo 10 faccia 
anche piu manifeſto chi de i detti contendenti , ſenta bene di que- 
ſhe coſe ſi importanti, e chi della giſtificationee dell uſo legitimo dal. 
le opere veramente buone, parli ſecendo le ſcrittare ſacre. 
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Del Terzo diſparere intorno alVarticolo delletuone opere, 
quale conſiſte ne V'yſo vero e legitim ch elleno, per 
ordine di Dio, hanno in yerira. | 


O trouo che i Proteſtanti e i Cuttolici Romani ſono altreſi duc 
do in quelle due coſe, in torno a queſto articolo delle huono opere. 
Concioſia ch'eglino primamente dicono che quelle opere che ſono ve 
ramente buone , ſono Aſfatto neceſſarie à tutti quelli che vorranno 
eſſer participanti di vita eterna-conſiderato che la ſcrittura chiara- 
mente inſegna che il giudicio fi fara nell'oltimo giorno,ſecondo lo- 
ere di ciaſcuno, e che niuno, ſenza ſantita vedra mai Iddin,fi come 
; ſtato nel. ſuo luogo eſpreſſamente prouato. E ſecondamente con- 
feſſano tutti che dette buone opere, eſſendo da Dio ordinate a certo 
fine, hanno il ſuo vſo legitimo : la onde quelli che non le riferiran- 
no al proprio fine, non ne vſaranno legitimamente e per conſeg uen- 
te non ne ricenerano vtilita veruna,ma ſi ben danno grande. E per- 
cio è neceſſario che i Chriſtiani a cio penſino molto bene , 4: il 
pericolo vi & grande e mortale. 
Noi ſpeſo vediamo auuenire a quelli, che non vſano bene del 
fuoco he ne ſons abbruſtiati : quanti S occidono ogni di con la 
propria ſpada, per non ſaperla rettamente mancggiare, e con gl arche 
bugi per non ſaperne tirare. Talche è chiaro che è neceſſaris affet - 
to, che noi conoſciamo al vero , qual ſia loſs legitimo e retto dalle 
buone opere. Ma conſiderãdo io diligememente in rhe modo i Prote- 
Hanti intendono che le buone opere ſiano neceſſariarie e habbiano 
vero vſo, e in qual maniera il medeſimo ſia inteſs e inſegnato da i 
Cattolici Romani, tron che in cio eglino ſono in verita molto daffe- 
renti, e da quefto loro differente naſce la contrariet#di parere, che. 
6 hanno intorno al principal articolo della fede Chriſtiana, che? 
W 3 SON, che molto fondamentale , onde chi 
crede male, non reve a tempeſtoſi venti, e percid precipi- 
toſamente andera 2 22 * T 
Ll 3. Ms 
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Adi cominciamo hora ad eſaminare diligentemente i diſþa. 
reri che i Poteſtanti ei Ramani hanno ſopra i vſo legitimo delle bu. 
one opere, e per conſeguente intor no alla neceſita di quelle : accio co. 
voſciamo chi c — meglio fodati nelle Dinine leggi. 
weito agenolmente ſi conoſcera , parte dalla natura e virtu delle 
e ere, e parte dal fine, ſecandoil quale da i Chriſtiani, per 
ordine di Dio, ſi debbono fare. Ma prima ogn altra — 
quello, che ne credono $3. ome Romani, perche chiaramente 
moitrano cheſs credono che l opere buone, hunno vſo certo e neceſ- 
ſario, ma molto differente da quello, che per legitimo propongono : 
Prteſtanti, ſ come, volendo Iddio faro a tutti toſio paleſe. 


Da gli ſcritti de i Romani, Io raccoglio cheſs credono che le 
buone opere: (oltre a gl vſi,che dai Proteitanti ſeno a quelle attri- 
buiti , che ſono altreſi riconoſciuti legitimi da efi Romani) ne 
habbino vn altro molto principale e piu importante di tutti gl altri, 

J voglions che conſiſta nel meritare la vita eterna, hauendo elle 
e 20 Virtu di giuſtifcure, per ſua dignita,infieme con la fede : auenga 


Sean. ch'eglino eredono che 1 Chriſtini con quelle ſatigfanno, almeno in 
qualche parte, a Dio. Egli e vero cheſt aggiungono anc hora queſta 
correttione che dicono, che dette opere ponno ſqtusfare e meritare ger 
la virta della ſatisfattione dic hriſto, quai d accompita la legge per 
264 e patite le condeene pene 4 i noſtri peccati aſſagnate. Onde voglio- 
no che Chriſto habbia fatte e patite le coſe neceſſarie a ſatufare alla 

* ciuſtitia Diuina per tutti quelli, che per buone opere ſe ne renderan- 
no degni. Adunque i oppingone at colloro ein riſtretto queſta,che 

le huone opere hanno natura, virts e vſo legitimo di meritare, ſe 
guendo diuerſe ragioni, cih elleno vengons lauere per la verita 
che in quulle ſi vede. Perche tutte l opere buone non hanno vn me- 
acſimo valore, ne alireſi per ogni cunto ande, benche tutte ſiano 

mer jtenoli: nondima Io ſono per conto di varie e differenti ra. 
Lopere baone ſono ſecũdo i Romani di tre ſorte, per riſpetto del tepo, 
nel quale elle ſono fatte. Le prime ſono quelle, che gl huomini fanno, 


prima 
. 
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trima the credano, tio prima che Nano chiamati alla fede,o nell'i- 
ſleſſo momento che la ſalute t loro per la predicatione dell Enangelio 
erta. Le ſecũde ſono quelle ſi fanno doppo la gaifliſicatione per fede 
formata, e queſte ſono di due ſorte.Lewne ſons fn d oblige: Faltre 
volontariamtte per via "=" ſtudio à ſeruire Iddio, e di giouare 
altrui. Hor benche tutte le dette opere habbiano 2 di comune, 
che meritano: nondimeno hanno poi di proprio che ciaſcuna merita 
nel ſuo modo, e per 3 ragione. Le prime che ſono quelle che ſi 
anno prima che altgi ſia chiamato, o nel momunto della vocatione 
di chi le fa, merifano ex c 7 come altrone ? ftato detto e ho- 
ra ſi replica a propoſito. 2 e hanno vines £4 di meritare 
ex candigno, e nominatamente di meritar@Waccreſcimento dell: 
gratia, la my oe delli pena de peccati, eli vita eierna per Chri- 
ſto Jesu onde ſeguendo Poppinione e fede Romana, quelli che le fan- 
no ſ rendono per via di quelle degni di riceuere il Paradiſo, che da 
Chriſto par tali, con la detta condition, ſtato acquiſtato.Oltre a cio 
i Romani Teologi inſegnano che i Chriſtiani ponno mediante gran 


fludio, e eſtrema diligenza farnein ſi gran copia, che finalmente 
meriterarino, ancho per gl altri : anzi paſſano piu oltre : anenga 
ch'eelino appertamente inſeenano che quelli che ſaranno nello ſtu- 
dio della buone opere molto affettionati, non ſolo faranno le opere 
comandate : m'altreſi con gran zelo e' bona intentione , ne fa- 
ranno delle non comandate. Onde py per ragione 


ai ſupererogatione. T alche coſtoro, ſecondo la na fede,per ta. 
6 . — piu che pes > ne eterna. 2 _ 
E percio poi hanendone di ſonerchio , ne potranno far partea 
quelli che non hanno a baftanza di quelle, in virtu delle quali, ſi 
merita ex condigno. Ma percioche molti fanno di tali in gran nu. 
mero , elleno, per ordine Romano, ſi mettono per il Publico, nel 
Teſoro della Romans Chieſa,il quale è nelle mani e nella guar- 
dia del Av ehe poi in tempo lo diſpenſa con Pontifical prudemxa, 
a chi ne ba biſogno, che ſono tutti quelli che non meritano 464 
ex rondigno. Ma di cid ſi dira piu ampiamente ſopra l articalo 
delle 
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delle indulgen te we Ponti call, the liono per bolle, ai in 
tempo , diftribuire x me? 4 745 n nello eſamine 
to Romano articolo: e per cio qui non ne diro altro. 
Ecco moſtrato con connenientebreuita'qual ſia la fede eV oppi. 
nione de i Romani,intorno i I vſo e alla wixtu,che eglino credono the 
tuttele buonwopere de fedeli hanno (cio tanto quelle che eglino han. 
no fatte prima la vocatione, che quelle, ch'eglino hanno fatte da poi, 
ſia di debito, ſta 55 eli e corteſia) che ꝭ, che le prime meritino di 
congruo, le ſecondeyatte per obbligatione di comandamento 7 
di condigno:le terze che ſi ſanno per corteſia, e æelo grande da quel. 
liche ſi ſono „ habito e diſpoſitione conſtante a fare quel- 
le che meritano di cisdigno, che ſono le comandate nella parola 
ſcritta, meritano di Ape: Perche hanno fatto quello a 
che non erano ponto obbligati : perche non era loro comadato.llche 
ſecundo la regola di Paulo non potendo eſſer fatto in fede, viene eſſer 
peccato. T alche peccando ſi meritarebbe di ſupererogatione. Ma 


4. 


cio ſarebbe pur troppo irragionenole. 
Reita che hora noi moſtriamo qual ſia ſopra queito negotio la 
feae ela dottrina deg 8 inſieme le ragioni principali ſopra 
quali oglino ſi fondano:ilche fatto, ageuolmente potremo far gindi- 
rio chi d eſũ creda per il ſuo verſo. Che ſaranno veramente quell; 
che {i canformano affatto a quello che nella parola di Dio ſcritta, ſe 
ne troua affermato.Ma proponiams hora non meno fedelmente che 
aritintamente 6 ag; de i Proteitanti, quanto all vſo legitimo 
delle veramente buone opere, accio veniamo al giuditio. 

I Proteitanti conſtantemente credono,e fedelmente inſegna- 
no, che i vſo legitimo e vero delle opere buone, non puo eſſere di me- 
ritare per quali voglia ragione che ſia : tonſiderato che non ſono 
fatie per propria tvirtu : ma per lapotenza di colui, che ci hà creati 
in Chriſto, che le prepara, accioche noi ricreati ad altri ſini, che di 
meritare,ileh't nominatamente accib caminiamo per quelle, come 
pe l camino da Dio ſpianato onde per tal via lo glorifichiamo, giouã- 
do altrui Talmente che i Proteſtanti conſiderands i fini, per i qua- 

| li lo 
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h lo ſpirito Santo inſegna che le opere buone fi denono da i credenti 
fare, affermano che I'vſo che di quelle da i Romani e propoits eulle- 
gitimo e maluaggio. E al contrario che quelli chi effi propongono ſo- 
no veramente legitimi : perche ſono ſeconds i fint,che laſcrittura 
inſegna eſſer di Dio propoiti a quelli,a quali egli comanda di bene 
e rettamente operare. Mi moſtriamo hora brevemente a quai ſini i 
Chriitiani denono fare le opere che ſono ds Diocomandate : acciò ſi 
vegga quai ſiano veramente i legitimi vſi di quelle, ſecande 4 ordine 


e il conſi2lio celeſte. 


Eſſendo i Proteſtanti nella parola ſcritta bene inſegnati : dico- 
noi e per paſit di quella prouano che le buone opere ſeruono a quell; per 
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i quali dallo ſpirito Santo, che in eſt eſficacemente opera, i fanno, 


a molle coſe : Prima ad aſicurargli chi eglino ſono eletti e Predeſſi 
nati a vita eterna: concioſia che quell; che Iddio ha eletti , gli ſantt- 


fica per lo ſpirito di rigeneratione, accio non caminino piu ſecondo li 


vecchiez.2.4 della lettera,ma ſeconds lo ſpirito. Nel ſuo luogo (ie mo. 


frato che niuns opera pub eſſer buona ſe non? fatta in fede:onde ſe. 


gne che ninno puo fare buone opere, che quelli che hanno la fede, gli 
eletti ſoli hanno la fede,ſecondo il dire di Paulo, auenga ch egi 
in vn luogo dice (hella nom è di tutti, e neil altro chella d de glielet- 


ti: donde ſegue che gli eletti ſoli, che ſono gia alla fede chiamati, pon. 
no fare opere che ſians veramente buone.La onde appare chielleno 
hanno queito vſo legitimo, che è di moitrare chi ſiano gli eletti, e 


di confermargli nella ſua vocatione e eletione eterna. 


Aueſſo dien 


confermato da Pietro, quale ſeguendo queflo v ſo legitimo delle bno- 
ne opere, caldamente eſorto i Chritiani allo ſtudio delle buone 0. 
pere, e fondatamente inſeens che per tal mex xo eſti fi rendereb. 
bono certi e ben riſoluti delt ſua propria vocatione e Predeftina- 
toned vita eterna e glorioſa, Dunque il primo vſo legitimo delle 
veramente buone opere conſite in farci conoſcere che noi fiamo e. 
letti d1 ogni eternita , ſecondo il beneplatite di Dio dal quale poi 
famo chiamati, per gratia nel tempo opportuno, e giuſtificati per 
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2 inſegnati dic 
quella prouano che le buone fires Lecdipes 


; 10, che in efi eee, 4, 5 fanno, 
"coſe *Prima ad afficurarg 2 'eglino ſono eletti e Predeſts- 
natia vita — concioſia che quelli che Iddio ha oe, Eli ow 
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none 4 vita eterna c glorioſa. D tegitimo delle 
veramente buone open conſiſte in fare = 
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283 ch ellen 


ſaluinÞy meritino: 2 ch elle ſono apparec da Dis, 
Acid, i creati in caminino in quelle come in vna vis wolle 


MI Lt ue Parole ſono tali. 


erche noi ſiamo ſua factura, creati in Chriſto leſu 1 
bone er quali Iddio ha preparate, affin che noi camimamo 


in 

Tu vedi hora come I Apoſtols eſpreſſamente eh." wy che te 
bone opere ſono da Dio e non da l hnomo preparate, acciò ſiano à ca. 
lei che le fa ſtrada. E percid tutti quel che vurraumo arriadre vn 


giorno ſani e ſalui al Ciels,ſard lors neceſſaris, che incaminati che 


ar anno nella detta via, la ſeguitino,ſenza fmarrirla mai affatts 
1 Certo ia — pe tutti quelli che ſono — 2 


| ali ſol caminans ſeconds lo ſpirito, cia nella via elle 
Chrittiane virts , che d la flrada reale della pietà e giuſtitia Chri- 
Hians. E perche le dette opere ſono la via nella quale ſano inuiai. 
quell, * ſonoin Chrifto che ſono gli chiamati ſeconds leterno pro 
poſits di Dio,ellens Vigons etiandio 4 ſeruire al primo fine moitra- 
to, ch e di renderci certi _ noitra e e della vita beata 
che caminans ſeconds lo 
Leute m che 5 
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ſecondo la carne bruta 


Nuria, per iui 
La ende i veri 
delle buone opere: 0 tamente, acci 
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e, ( moſtrãdo p tal 
via ch ella e da ce cbe altreſ di cafermare in eſſa quell; che l han 
riceuuta, ma che vi ſono alquanto debboli e infieme 4 prouocarli 
125 dare 4 Dis la glioria che gl appartiene di fi ſatta gratia, ch egi ſ 
edegnato fare 41 ſugi, che, d eſſer riformati in tal maniera, che da 
carne ch erano ſono fatti ſpirito. E queſto a ia ſo delle buone o- 
pere, che ſotto il teræo fi lantiene, in pin luci della ſcrittura San- 
tat chiaramente i e confermato. Me 
41 lettori c 
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mãdoui dalle buone opere,ylorifichino Dio, nel giorno della viſi- 
tatione. —— —ꝝ— 
eſſer ſuo 2 che inſegnando che ſi deue y 
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* —— — di Chri aeftre, 
2 Perche da molti de i ſuoi fries 
glie, ma nominatamente da queſto — Dinina- 
mente ſcrine. 12. Imperoche I di queſta obla- 


tione, non ſolamente ſuppliſce alle coſe che mancano à i ſanti:ma 
— — ne ſono rendute gratie à 


Dio. 13 —— * ——— 
no Idle, de obedienra del voſtro confentimemto nello Euange- 


lio et S/W WIT — 
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1. pace np 
Falro, fi come anchor voi fate. E in . >a 
L' Apoitolo lo 


2," Noi —— tutti voi, tp 
mentioned voi elle ko orationi. 4 


nuamente di voi perl 3 e la, 
voſtra charica, e per dellaſperanz2, pc 
ſtro ſignore Ieſu Chri anti al noſtro Iddio Padre. 


fin che 1ddio fra ——— queen, m—_— 


ſimo cdi — Pietaà ec 

E queſti ſono in ſomma i ſini e gl uſi —— — buone 
opere, ſeguendo la fede e dottrina de i Frateſtanti, quali gli hanno 
imparati nella parola di Dis ſcritta,e percio non ponno eſſer illegiti- 
m1, poſcia che ——— TEE che d ogni uertnoſa at- 
tiane, vera cagioney come ſi à gia moſtrato ſopra il Jacond ds are- 
re, chet fra Romanie i Proteſtanti, intorno all articolo delle 

Siche detti Proteſlantinon ponno errare in cio. 1 Romans 
fo fin gy 4 detti fimi anchora ſi deueno fare da ſedeli le 


— ona nes e. 
2 2 che iProteitants 
renee 3 che i detti - 


ni non denon farſi da Chriſtiani. 
nano ch elleno hanno oltre i eee, 


e unprtantißi 


M m ; 


quello ; . 6 ld 5 
Certo ei nom allag ans in ſomma che hab bia 
qualch lata che queſta , — ip — 
ſcrittura co o, ebe es che Iddio promette tante e tante volte 
chhegli ſara rimuneratore delle buene opere, ande 1 fattori ai 3 
oltre le beneditioni, che ricenerammo in to mondo, finalmente 
otterranno la vita eterna : auenga che 0 ara in quel gran 
nn Te, — 5 l 
uaggie, e che in della ſcrittura ſi fa mentione eſpreſſa della 
mercede , che e 1 meriti delle bnone 
peccato che ꝭ la morte, Pha alls attioni 
— er pectaco. I Proteſtant; libe. 
ramente confeſſano eſſer veriſimo, che Iddio ha — ſſo ch'eeli 
ſara rimuneratore , come alt deerts che nella ſcrittura Santa ſi 
fa pin volte mentione di mercede , e di premio , quale ſenza dubbio 
ha qualche relatione alle opere ben fatte : m non gia in tutta 
tutto tale , quale [ha propriamente e ſemplicememte ls morte, che 
per ragion di merito è detta eſſer i ſiipendy del peccato. Adunque 
tutta la diſputa confi, os queſto, 2 dei fedeli + do. 
uuta la vita eterna, ſs auglia altra coſa per ragion dime. 
rito,e per diritto d 50 4. guadagne, o vero Sells & down: 
ragione di heredità, e di donatione, che ſeconds 
ls promeſſadi Dis, i dauuta à i meriti di Chriſto, che fone d i cre? 
dents tulti imputati onde in virts de quell, eglins ponno do. 
midane Dp a with terns, come ricompenſa de doi ge. 
veramente e 
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dai Proveſtanti fi concede quello, che du i Rowani 5 afferms : 
Proteſtanti ſh c 2 


came altreſi 

rito , quands ſi tratia delle buone opere, quali now {ono tali, che 
| relatione tale alla vita , quale I'h 22 
morte : ma cio fi vedra, nel ſao luogo, pit chiaramente. 

Che la vita eterna non ſia dounta a quell; che fanns buone ope- 
re, come ls morte à quell che fanno le maluaggie , ciot per ſimil ra- 
gione agenoliſimamente e con e chiarer æa prouano i | Proteſtan- 


ti, e non ſolamente —— — wal 
—— Auando Pau- 
Ro —— de, Smt 


che gli flipendy del peccato ela morte , cioꝭ che quello che il percato, 
come Re da à i ſuai ſoldati e ſerui, ? morte. M4 non parla in ſimil ma- 
niera della vita. Perche non dice che la giuſtitia delle buone opere 
dia vitacterna, ochei delle buone opere ſiano la vita,ants 
dice ch'ella e yayioue, ciot dono grathit amente donato da Dio. Non 
wercede di merito. 

Hor certo ſe la vita fuſſe ſtipemdio meritato, egli haueria parlato e 
della vita e della morte nel — mma s — 
era diner ſa, ana i contraria, per qualche riſbetto, gli molto ſaniamẽ- 
te muio la parola di vittouag lie h di ſtipendio, in quell di dono gra. 
tuito, accib per tal Viamoſiraſſe che la vita eterna e donata 41 ri- 
generati, che operans bene, per via di mera e pura gratia , chet 
— lero. Olire, che, 's ella fuſſe donata , — premio dauu- 


to, per ragione di merito : ſaria 


ella ſi acqu be, fuſſero fatte per propria virts. e * 
come e — —— noi habbiamo 

che Lawtore vero delle buone opere2 Di, e non lhuomo —.— 
none ragioneuole — Hs —— 


2 
* 


ee 


indd per condotto ſporco, reer. ondeili. 
2 = aufe 
Hor quanto 4 afferma gun, attoſe- | 
— 2 vero + concioſia che Iadio non dara is | 
vita eterma 4 quell; in chi regna il peccato, ebe camimans ſecon- 
do la carne,anzi a quell; ſali che ſernomo @ Dio, 9 — 
do lo ſpirito, e perciò d detto eſpreſſamente che quandoChri 
vltimo po” ſard al ſus trono aſſentato, mettendoi CES. 
rary nella man ſiniſtra, vi buoni alla deftra , dara ſentenzain que- 
fla maniers , ch ei mandara quelli che haueranno mal viſſuto neil 
Inferno con i Diauoli, e introdurra quelli che hanerano fattele pe. 
re, ch'eran ſlate commadate nel Paradiſo preparato loro dawanti lt 
conſtitutione del mondo. Fin qui non + aificulta,ne conteſa veruns 
fra i Proteſtanti ei Romani. Maella etutta nella ragione che ſari 


da Chriſto Giudice allegata, fara F'oltimo gindicio,la 
Matt.25.35o Onſite ne jr — Euangelio — 
auenga che non t detto che Chriſto ſomplicemente dira à i buoni ch 
entrino nel Regno Paterno, ma aggiungert. Perche is ho hauuto fe 
me e ſete,e voi m hanetsdato a mangiare e bere, e quel che ſegue. 1 
Romani ſubits — quelloe quello che > 9% — 


[ola bn oi Celeſte Regno : perche 
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boſe 4 . . 


TE 


eee 
ramenie ſe nom fi 
ni , non direbbe i 5 

110 K N 8 75 2 
occhgz.24 6 que mare che. per gl ufficy, che E- 
3 mentionati, ne dom ati, ſi 


acquiſtato A ch era ſtato loro | Padre 
wants 14 dell V niuerſo ? Dan — iſto a 
22 hk 4 Pella . asf Cele 


TE 
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ie, e percid now devons efſer . percioebe quello ch 


io ne dird ci e . - 
2 7 


bs _ £4 del paſſo 
ia prima 3 
I ſono quelli "quali di certo ſara donats dwg 
3 La ſecondayperche, dper io cagione ſar ela taliè 
ral donata. 

Ala prima queſtione, d domanda, critturs riſpond: 
che ſr ge che haneranne caminato ſe 4 . 
Zern iuſtitia: anenga che 
da Dio la vita erernu, come premio delle loro fati. 

45 2 mera eratia,e non di merito. 
econda riſponde la medeſima ſcrittura in pin luog hi, 
che — wrt — , ſeconds la quale i derti ſono flati e. 
leti, prima ch haueſſero fatto bene, d male, Ha cagione efficien. 
—_ quale detta vita eterna ſara loro donate. Proche quello 
dal P 
tende di — g buomini ee cheglino ſono tutti d eletti, 5 
riprouati j erernita, te ſenza riſpetto dope 
ra alcuna, 2 # hauendo Pa For rr — 7215 . 
ne buone, ne nab, cen wow fp buona 


volanrd ad Dio E la medeſima ſcrittura pro 
per la materia e forma, la morte e 1 1 


ty dello Santo, che da lu fede, „e applica , 
= e ratifica ne che alla yr 
Sappartienc. —— we, con animo humile e 


2 imparare 4 uru, ci onoſcers di cer. 
T3 cagione ee feeds he fn art donata 4 

ir mo an. ite, e non ſe 
condo la carne, d il — 5 2 4 


ht moſſ 1th dpre 


„gende, 0h, eel ch 
Nn2 uy ba 


Mal.1.2. 


rofets e da Paulo e flato detto di Tacob e Eſau, fin- ron 3.5. 


18145. 
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Cielo 4 le — ſalare, (i come appreſſoi 
«he 7 ͤ˖ —ͤ— comſiſte nell opera dello eirace ſpirito Santo, e che 
[irumento vnico d la fede che e dono di Dio, come aitreſi Feper 
conſeguente la ſalute ſteſſa. Talche non ſi trouerà mai che lags. 
crone dell "ſalute ſia poſta fuori-di Dio : anzi ſi legge che pin 
volte le opere ſono per iſpreſſo eſcluſe e percio non pub eſſere ve. 
ro ch elleno ſiano in alcuna manera cagione della ſalute, che in- 
dubitatamente ſara a quelli donata, che le fannoin fede : concioſia 
che quelli che le fanno 2 per tal via . eletti ePredeſti- 
nati à riceuere detta vita : m non gid per di merito, che 
non hanno: ani ſolamente per la v as gratuita donatione, 
e per ragione hereditaria. Onde Snell che fa che fiamo 
appartiene I heredita del Padre, fa altreſi che da eſs 6 


vols, a qual; s 
riceua Pheredita, cid non fanno le opere che ſono fatte da quei che le 
fanno doppò leſſere eglino fatti figlinoli d adottione : ma cid fale- 
terna elettione della quale ſiamo ſtati eletti in Chriſto figlinolo del 
Padre, acciò fuſſimo fatti Santi onde Jantamente vinendo, fucciamo 


buone opere. Che coſi ſia appunto vedrai appieno da queſte parole di 


Paulo. 
4. Si come ci in eleti in eſſo inami alla fondatione del 
Mondo, accigche noi fùſsimo Santi e i —j 9 . 


yr Sn, 5. — — — nears 


fi — perry — — 
della 1 f aſ- 


ſegnare le buone opere , io ti domanierd di cid la gquale + 
non emed cut. me .f, i Predeiti. 
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| pati adeſſer figliuoli , ſono _—_— dichiarati 


per adot- 
tione,che ſi fa quando ricenono lo to Cline e la vera fede, 
per la —— ano Hredeſlinati ( tanta dig 
nita. E accio ne mj certo, io ti 2 


wangelio ſeconds Giouanni 1 legge quel 


che ſegue 
be Ma quanti I hanno riceuuta, hà dato loro di 
o, che con dignità è cungionto, d fatti fi- 
— hi Dio, 2 quelli che credono nel nome ſuo. 13. I quali 
non , ſor nati da ſangue, ne da dee 
d e ma ſono nati da Dio. 
In queſſo luogo chiaramente e moſtrato per qual via Wy Pre- 
deſtinati adeſſer fig liuoli, lo ſono fatti, che tper lafede, fer la qua. 
lericeuomo la luce, che e 25 vnico ee di Dio: ma accioche 
non {i ſtimaſſe che la fede fuſſe nora, o ch'ella per wirt di propria 
. e — d animo libero, ſi Griceueſſe Civil ef face gr 
fa ſpiritual generatione, o adottione, lo ſpirits Santo,ſoggiugne che 
non ſi fa neal ſangue, ne da volonta di carne, o d huomo : come 
ei diceſſe per niemte, che ſia procedente dalla natural facultadel- 
[ huoms corrotto : anti p v oltre e alice che viene da Dio ſolo. 
derche, benche non aggiunga la parola di ſolo , nondimens ella vi 

2 — che ſi eſclude quello che ſi poteua preſu- 

mere da gi huomini. eſſendo per Perto gratuita la- 
dottione, è neceſſario che ſi concluda oſs wo wr mr ol 
Fheredir eratultamente in vir. ds colui-ger we 


del quale, ſono fatri ſigliuoli. 


Hor dunque in cio ſono d accordoi Proteſtanti ei dane che Rom b. 17. 


la vita eterna d ae per con 


eenente dounta d i ſiglinoli, che 


- lo ſpirito di colui abe gli ha Pre- I. 


e hereui ſuoi e coheredi di Chrifto in chi 

Laden :T alche fondatamente 
la porno aſpettare, e con ragione domamdare, tome coſa dounts : 

Ns z- onde 

n 


ik p cio Gio. t. Tr. 


» 
1 
- 4 d i, Gt #7 N | ö * oy 
; : . * 
. * % 


— EET 


"gant ages Beg oe 


N 


286 Eſamine dell Articclo decimo quarto Comune. 
onde 1ddio 2 abbligato à darla, d i detti ſigliuoli che caminano| 
la via diritta delle veramente buone Mitra tanto 


altro riſpetto ſono veramentein gran diſparere. Ilchet quando 
9 yon. Ang. — 2. 
8 414li pro- 


we 
je e ragione hereditaria,e di 


1 Proteflanti nur rw 

gratuita — faſecondo rob che ſono gratui- 
—_— 7 
alcune, e percio huomo che ò fatto dene 
contẽtare Pte ile e — vtilità che — heres 1a, che 
di certo vn giorno ricruera in Cielo: done volentieri a Dis 
I honore_ tonneneuole, che t que flo, che fi creda eſt confeſii chi ha 
eletti,chiamati giuitificati,ſantificati,e finalmente glorificana tutti 
3 ſaci fig liuoli,ſecondoil ſuo o e ca lericchezze della 
. fede. che & altreſi donoſuo mo opere che da 
quelli ſi ſiano fatte mai. Seguendo quefta wv crede, crede in 
modo, che non fa combatrere la ye. contra ſe ſteſſa, per mani- 
feſle contraditioni-: concioſia chei crede che il etuditio T1 fard ſe. 
condo le opere di ciaſcunoꝶe che la vita eterna edounta e ſi daradi 
certo 4 quell; ſoli, che — ny ada delle buone opere 
non della carne: manon 5 e ſel habbino meritata. Perche cio 
ſaria contrario aipaſi — appreſio da me citati,ma ſt dara 
loro ſol per che — eletti, — Ct. gratia, à chi ð ſlata gratui- 

tamente — — dellefedelbpBomelſ 


di Dio, abe ſono ſtate fatte, ſecondo il decreto conttante 1 
Predeftinatione a beatitudine immortale. 


Al contrario i Romani credono che la vita eterna "uu 
4 qaell; che fanno bone opere: come meritata per tal via, onde 


— , Mi 
5 in e er- ſalute d dono di vba 


che 


» ths 
4 Y 


„ nn —_ 


tag 4 Libro Tens. 


* r ”" 


ſolamente per che ; 
2 da ee ha ſatusfatto a D per dar- 
la realmente 4 ſole che ſono fig png figlinoli ſono b quelk 
che ſons eletti, — ſempls —.— Se — coſe 
ſaranno ben conſiderate da i lettori, is non dubito ches eglino ſa- 
ranuo giuditioſſ, che non vegghino ageualifimamente che in veri- 
tar de i Romani & falſa, eſendo tale, che fa ripugnare 4 ſe 
fieſaia parola di Dio,ſopra la quale nendimeno eglins dicono fen. 
darſi : al contrario non conoſchino che la fede de i Proteſtanti t 
vera e Chriitians . Perche ella crede, per il ſus verſo, quello 
che ſopra cio è nella ſcrittura inſegnato, che 2 woming tamente, che 
tutti quells che ſono mms — glorificatt,otrenen- 
do vita beata : ma non gia per opere di ſantificatione , ms per 
dono di gi jone ,cioe mediante la remiſſione de i peccats 
nel ſangue e nell obbedienza ch I 0 della condan- 
nante legge) di — Ma Yccio meglio fi 
4 eſſer vero quello, che fin here fe detto, ſopra queits. 
Hora d o publico, _—_— CO ———— 
— che i Proteſtanti 
ſug fede , intorno alla 


At. tt. 


Rom.3 14, 
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- [i ottenga la giuſtificatione, ch à quella, ſccondo la quale fu giuſuſica. 


che Iddio non vuole ch habbin 


rettamente conclu. 


percto 
— — — 11 medeſimo ſi con. 


—_— 
e, 
—— i fig linoli ſuoi : perche non vie chi una, ſola dia per la quale 


to e ſalaato Abraamo. Hor queila fu per la fede, abe riceue 25 
ſol Saluatore e Redentore. Dunque tutti 1figlinol; d Abraamo, che 


ſono,i credenti ſaranno giuitificati per fede,ſenz.4 >= non 
eſto principio per riſelutagche Chri, 


habbino donde gloriarſi. 
ue 
1 egli in ona perſona, vero Pio e ve. 


I Proteſtanti hanno altreſi 
ſto e 2 Saluatore, eßẽ 
ro huomo - onde —— hoy niuno altro può eſſer ſuſſiciente,ne 
anc ho in vna minima parte, e ch egli lo d realmẽte e di fatto, in tut. 
to, e per tutto, e percio affermanoeſſer neceſſariamente vero ch'egli 
ſolo habbia acquiitata la vita eternaa i credeti,e falſo che i credeti 
per opere che facciamo ſe la debbano an ci che ne poſſant 


acquiitarne Und picci 


ma k. 
Che Chriſto + re 


5 lo aper autorits d 
Pietro, quale parlo di lui, in queſta maniera,ſi — — 
11. 


ela Pietra che è ſtata rifutata da voi cdificato- 
poſta nella teſta dell Angulo. 72, E none ſalu- 
percioche ne altro nome è ſotto il Cielo dato tra 


EE | 
Dio, e pero ſono wante ingannenoli... 
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due propoſitions eſſer giuſtiſſcats per f fer giuſilficate 

re. Perche i una + ſecondo la g Tara cans, 

Gratia e mes o tale,che Paulo eſpreſſamen. 
fe coi 4 ſalui per gratia,non ls ſamo per 


merits, e ho dowianva efſere per mont, wow poſtams efſerls per 
— —— che gratia non ᷑ gratia, ſe non t affatto gratia: 
. non e 
emplice merito eſcluda la gratia di Dio. Hor la ſcrittu- 
ä Po WW Ai 5 u' Diuina, non lo 
| | famodunque per merito nofiro, o per merits d altro, che di Chri- 
lo, che &.# Redentore da Dio maundato. Che la gratia «- 
cladla il merito, 641 merito la gratia, chiaramente da Paulo vien 
confermato : anenga chegli parlands delle reliquie de i Giudei, che 
ſon ſecando eletonegratits,oſ ne ſerine. oP 
N altrimente la gra 
tianon e pid gratia. g egli è per opere, gia non è piu per gra- 
ta, altrimente opera non è pit 
3 fanno ii ap di quello che inſeena 
a noi ſiamo arta e per 
0 fti che non n 
che e la ſalute. 2 efellews meritafſer 


ſreſſazper la quale volſe m 
accioche la — 

ſta di mera gratia : ande 1ddio ne ricens le debits gloria, came 
autore di 0 altreſs molto gi 
Proteilanti ler die che tiene Paul, quands paria di quefto nego- 


no, : gale. Llettione e 
quale: D FE 


te la vocatione 


pov: faint roar Tale . cheque 
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cio far poteſſero per 
Mute! tale chiellens ſap — 3G 
cato prima chici ſia ginſtificato:la ande nan to per 
——— Bo per v. 2 | 
ano eirragioneuole,perche le opge nat. 
D ungae ſono peccati, talche ſarelibe dire che 9 — 
. chiars : cuncio· 
ſea che niuus Veramente ha fede, prima ch es ſia chiamata : perche 
la fede fi riceue per vocatione. . Adunque le opere che. prima ſi 
fanno ſono fatteſenza fede, e percio non porno giuſtificare. Perche 
dunque i Romani affermano che i fedeli ſrano gruitificati parte per 
qere, e parte per fede, come altreſ che ſiano ſalui per opere e 
per fede ? Certo queſia loro dottrina & tale, ch ella comtiene mani. 
fella contradittiane: la ande 


* Per. 
iravagione,che 
ores 

via, ral. 


"PM per comprendere in po 
| reaps 


roche, elle don fote fare dalle ſue proprie 


_ li virti Dinina di colni che i ha ſpoglicto ei vecchio 
7 — ente el nuono onde I hu farto dt fo, att a 
bene opere La ſecunda & que fta, ehe ogni volta ch altri do 


nanda ricompenſa delle ſur opere e fatiche, per ragione di merito;e 
vereſſario ch'ellens ſiano tali che habbiano ata conucni- 
end en e con il premio, e ei chiedt. Ma che conne- 
nienxa pub eſſer fr le pere dell homo, ehe ſono tali, che ſe elle 
eſaminate alla giaſtitia ti Dio, ſarebbono meritumente derte 
eſſer fi omg nun 67 ts Vea quello che i Profets 
Ifaia dice delle giuftitie delf homo, quando cyſi ſerine. 
. Ma ecco tu ſei corructiato, perche noi habbiamo pecc to: 1 
noi ſſamo ftati ſernpre in eſsi, e nondimeno, ſumo ſaluati· G E 
tutti noi crauamo come immunditia, e tutte le noſtre giuſtitie, 
come il veſtimento, pen wo: E quel c Are 
fta,confefione den tutti / Chriſtiani, e certo la farunnò tutti 
i veri, perche ſi condſcono peccatori,e ſanno che i Diſcepoli diChri: n. «. 
ſlo furno da lui inſegnuti adomandare ogni di gratia e remiſione 
de fuck percati à Dio, Hehe ſi vrut ds — — 
facriano i — pate: che — * ton rugione 
fun mercrde, eccetto che per cunto della 


_2 


dell Articolo decimo quarto Comune 
P77. ol; 7 mc 
ol ef fo SL bring on . i 


. 9 J ſe is 4 2 
HE © AO G14 JEARCORTIRERTE quel c 1 
uando hauerete fatte tutte le coſe, che vi 


conferms quella terra ragione de 
ro ſerui di Dioge per conſegs 


Luc. 1740 9 


10. 


* 


' 
o 


TT. _© »C © = w_— », > 3 AAS <a 


x. Cor.5.20 


it Piet. . 0. con PICIZO, rificate dunque Iddio nel voſtro corpo, e "AL 
. nM 
La ond voglia bene che faccians i Chriſtiani 
4ipeccetti ere canaſcere che lo ſauno d obbligo, ed. 
do di colut a chi ſeruana obbegendo. E pero non ponno re, 
via di proprio merito, il premio , ma ſoloinvirts des meriti 
ai Chriito Redentore. Concladiamo dunque da queite tre ragiont, 
quali ſan. queſte. Primamente 
proprie farze e per virth di 


cents | 
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certs ſaranno trouate eſ 
Certo 2 contra alle ginſte g 
dere per m Vche vale, onde) 1 
prexco haut comptFito coſa di gran valore : la compera , come 


—— fatta, dal eg 4 dichiarata di minn va- 
—_— da ta 4 de i Romani, e la ve- 
alina de i Papi che 4 ſi vilprezzogl'on ano e gl altri ven- 
Aduno il Paradiſe ? Per dgni ragione humana e Diuina tai cuntratti 
ſons illegitimi, e tali ſaranno dauanti a Dis dichiarati, perche fa 
| ranmnocontſſetto moſtrati di niun valore. Talche chi lo vende nõ lo 
donaree chi i haners comperato =. lo poſſedera — perche 
nb F ha acquiſtato ty! rm ragione non ſi merita ex 
. Finalmente d ſtato detto nxt he nos fiamo obbligati 
come 2 comprati con gran pex xo. i Dio, ande, ſiamo tenuti dl fa- 
re tutto quello ch egli ci comamda, e fatto che i haueremo, douiamo 
dire ſicnore noi ſiamo ſerui inutili, non che penſare che ſiamo degni 
ti ſi ampia mercede, che ſtimano i Romani, che E la vita eterna. 
Laſciamo dunque hor mai tut to queſto falſo e inganneuole pen - 
ſfero di meritare, e teniamo a certa e ben ſicura che Chriſto, 
con le ſue perferte e accompite opere,ha meritato in modo tale,chegls 
ha oi Paradiſo per quelli, che credono veramente in 
— per — — noi, 8 per — ſentimento del no- 
ſero ſtato, domãdiamo Dio f ti, en- 
— ys di cio che noi ad rotors welle — lee i 
acque, celeſte che da quella profonda e abbodante vena py ol 
ono in noi, actio da quelle annaffiati , apportiamo in ogni ſtagione 
buoni frutti,che fianogratia"Dio , ma noi gli apportiamo i 4 
che noi habbiamo corrutto ſino all acq; 
amente che noi no preſumiams 


ti e corrotti: Ilehe manifeſt 
di noi 'u di quello che (i cũniene. Certo noi non aremo preſan. 
2 — cuore creueremo e di bocca cofeſſere- 
ep ny Paulo di ſee 1 
»e db mai, per via di ragione di merito Rn: 2 


00 3 


volt 


F. 714. 


. libereradalcorpo di 


no: e — Acute . 

Lveſla concluſſone chefece Pauls mel modo pro. 
fatto dal peccato per la legge, pri. 

wr fatro fedele erigenerato. de appare che ii — ri. 

generato non può far altro che male opere, cio e ae 

quello che Paulo conftſo hauer ves in 455 f A eſſer b. 


ano, e nominatamente quello che ſentiua quando ſeriſſe eas Romani 
ls 2 lettera one coſi parli in tempo preſente. 
dirinadle, ma 


wil 


e 
14. Perche noi ſappiamo bene che la legge 
— ſono carnale venduto ſotto il peccato. (Cios — natura. 
wello che ſentiua all hora.) 15. Io certo nõ 
10 10 . ——-— che 
io hoͤ in odio. T6. Hor sio fò quello ch ĩo non voglio, vengo 
a conſentire alla legge chella ſia buona. 15. Gia dunque non 
ſono pin io che fo quello, mae peccato che habita in me. 1 8. 
Perche io ſò che in me, cioè nella mia carne, non habita bene al- 
cuno: imperoche il volere ᷑ in me, ma non trouo come render 
perfetto il bene. 19. Perche io non foil bene ch io voglio, ani 
fo il malech io non voglio- 20. Hor s 10 ſò quello ch io non 
voglio, non ſono più io che lo £6 , mal peccato che habita 
in me. 27. lo trouo dunque eſlere in me, quan- 
do io voglio fare il bene, cidè che il male è in me. 22. Per. 
ne Dio mi dũetta ben quanto al lomo i intetiote. 
2- Ma io vedo vn altra legge nelle miemembra , che combatte 
conrala leggedellamiamense;erendemi prigionealla 8 
peccato, che è nelle mie membta. 23. O me miſero huomo 


queſta marre? 25. — 
leſu Chriſto noſtro ſignore: Io ſteſſo dunque — 
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U 

la mente alla legge di Dio: thc Erho alla legge 
1 r 
N, 14ſt 2 ohm, J 28 

up 2 erg m_— 2 { 


. 
regnaſſe in lui: nondimeno non metreus a jp 
Medi rk impeduto 1 
| 2 . mai opera che 1 pexfetts - 4 che in 
nature contrarie e ri the. eee d. Fa 04. 
bilr . natural — 2 2 detto carne e Lapera di Chriſts 
| 22 quale vengono le wert ain. e chiamata ſpiri. 


Aan 


10. 


Adunque Paulo hauendo — in ſe 27 non eſendo tut 
0 ſpinito, non poteua far ſempre gong «eel inquanto era ſpiri- 

to * „e faceua quello à che i 22 23 , chenondi- 
h non approuaua. Talche non faceua mai opere di carne, 
— — anno ek che ſono ſatto la Tirannia del fiero peccato, ne 
altreſi opera di pieta e ginſtitia, ſenza diſturbo e grande imperfet- 
tone, come le fece Adamo prima ch ei peccaſſe. Hor danque Pan- 
lo cib conſiderando fuin modo nell animo tacco per cagione della ſus 
conditione, ch'erg tale ch ei non poteua perfettamente operare,pro- 
g ſeſfirando, grido altamente , in queſto modo. 
— huomo , chitniliberied dal corpodi que- rom. 7.14 
Gees E finalmente con l che quel tanto ch era in 
ſe di lume e di ragione veniua atia fattagh , per Chriſto, 
da Dio, ne loringratio per il detto Chriſto,per il quale egli havens 
riceuuto nente di pater 8 ben ſeruire alla legge di Dis. E 
per tal ringratiamento egli confe erms che le buone engono da 
Dio, ma per non efſere ellen perfette, non ſono > ily di mercede, 
eccetto che digratutta. Hora dunque manifetamente ſi vede che 
Pauls in quella ſud confeſione conferms la fedggche di cio banms ve- 
2 Tenmgaal. e et per iſpreſſo 1 che ne 

anni Romani. | 


: 5 . Dunuge 


V 
% 


Tit, 3. 4-6. 


perche dice, — 


8 tutto dal eſpreſſa- 


labenignita 
ede. t apparſo, egli ci hà ſaluati. 5. Non gia 
giuſtitia che noi habbiam fatte, ma ſecondo la ſua 
— per il lauamento di ngenerationee rinouatione del - 
DN 6. Il quale egli ha ſparſo abbondantemente 
ſopra di noi, per Ieſu Chriſto noſtro ſaluatore. 7. Accioche noi 
giuſtificati per la ſua gratia, ſiamo heredi ered + la ſperama del- 
la vita eterna. 8. Qyeſta è patola certa. Io voglio che tu affer- 
mi queſte coſe, accioche quelli che hanno creduto a Dio, procu- 
rino di conſeruatſi nelle buone opere. Queſte coſe ſono buone, e 
vtili a fray 5 56 
0 ciente & far c ere almonds chi de i 
detti — WAR Forts — ,0 — Larticols della Cin. 
ftificatione, þ/ ['oſo delle buone opere. Nel quinto ver e 
dice quello che credons appunto i e ,che * I 
lo che ſalaa e con ſpinto d amore gratuito, c 25 
2 =, . Nel por gr nr — — ge 


2 275 
— e 


his 
quello che I fatto per la ſalute humans. M4. 4250 
— 4 —.— — ae ? 


11 


laid meme rellen. | 
A Glamoraclioge nm 4 


— 


25 to == r | 
—— belle. erat , 

hertditaria,e ni per merit. E 
ma png ſua dottrina contiene 


certa di Dio, onde poi egli eſorta i ſuo B 
dette coſe, accioche quelli aß hann 152 2 


conſeruarſy nelle buone opere; quali, benche . 


„* 
5 ' 


come 24 0a baflanza. 
— — „ente 
le carte, ricewons — ouenoli. Al comr. ontr rio quell 
che 4 queite ſi oppongono da Pauli, — 1 
. elle op th 5 fa mentione * 
ono verſo, che ſon veſlioni, le 
— £7 co even hh ů — 


ni E per conſeguente tutte I altre coſe che ſj cauano dalla dotiri- 
na, che contiene le traditioni humane. Hor da quelle e preſo quello 
the i —— —— isfanns4 Dio, che mt. 

ane g certo contrafie à quel 
— Fea nel paſſe citato, de parala certa. Dia 
Priteflanti bene di non volere in niun modo concedere che 
= in alcuna marine gfe eſaluins colui, per thi le fa 
0 ma ſi bene che moſtring the vn talk e del numero di quel. 


Seeg chevy eahy ache i ſrusti non fan. 
Fath 885275 e 
tro alcuno, eglit già buano omaiua 
2 ——— 5 paleſe qual ſia ! {a 27 7 
84 dell albero. Coſi 17 opere. — elleno 
ſons altreſi per ine dette frutti dello ſpi que pri 
ma che — mile a . ——.— | 


wo ne e 77 


re ne ſaluare? nondimeno ellen ſono ſai pe i com, 


— 


Mt. 77. 


Roa n.17. 


1. Lr 2.189. 


2, Piet. t. 8.3. 1 0. 
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ftrera, 


0 e 1 88 
fone — — 


Nas 1 9 fa buoni fro; e il mite albero, fa 
l Hef 177. Non può il buon albero fare mali frutti: ne il 
triſto buon. 79. Ogni albero che non fa buon frutto ſi 
taglis, e © % e 1 Cok — gh — dai 1 frut- 
tiloro. Ecco Wique come Chriſto cenache e non fanno 
F alberd nt buono, ne triſto, ni dimen} rife Ma lo fd 
eſſer buono,lo eſſere inſetato in Chriſto, dal quale egli ricene oy wo 
buono,che WW fa produrre buoni frutti : perche di natura noi ſiamo 
tutti o amo portare oline, ſino a tanto che ſia- 
mo in wg er Faber di vita. Adunque le buone opere 
non fanno * giuſto, ma lo dichiarano eſſer tale. Ma perche 
von 1:4; natura ſua, ſegne cheglid fatto tale per lo ſpirito di Chri- 
to, che d lo ſpirito di rigeneratione , quale è domato a quelli ſoli, di 
le e donata la fede,chepurifica i i cuori Ilche non ſi dice mai nel. 
F buone opere, dunque elle non ſono meriteuoli, per. 
ficarebbono . Che ſono elleno dunque frutti e ſeen del cuor 
by e della conſcienza buona, e della fede ſmncera,e tell vera pro- 
ame pa ai and perche t detto dalcune donne ch elle e faceuano pro pro- 
red rents 2 detto che per quelle fuſſeri 

fatte pie e eſt A 2 buone opere ſono molto [eds avon. eſer- 
4 verrepy C chi non attenderù con gran 
diligenz4 , ſeguendo le 3 ne ſono fatte à fedeli, ſt 
priuo de gl occhi della mente, ſegnendo quello ne frive 2 
tro. Ma chi non hà queſte coſe è cieco, e non vede da lungi, eſſen- 
os dimefincato de moms vecchi peccati. Ne 
ee li non ha ne pietu, ne aterno : auenga 


equeſte coſe non laſtiano eſſere gen e ntutnoſi, nella ä 
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chriſlo, che faun 


— ſegue che le buone — 
Taiga di moſtrare la pietà e la vera 
tare, ne di giuſtuficare chi le 7 gid eſfedo egi ports per Chriſto. 
M4i Romani fanno ſcudo di quello che Apo, DR. 8 
nella ſua lettera, delle buone opere. lebe ? chi — 
mente afſerma 77 elleno giuſtiſic giuſtiſicano „ 1 altreſi 


4 Abraams; A tho data d aa 
, — econ onto anchora di 3 — rh 
— quello ch eglino inſognano, cio che il principal vſo 
7 — 2d. — liehe non ponno fareſe non meri- 
tano. Dunque elleno Po — Ichte falſo. Hora, ac. 
cieght i leriori conoſcaus quanto ben ſerua queſts paſſo di Jacoms a 
er mare one de 5 Romani, io hd. ſtimato eſſer neceſſario 
metter auanti la riſpoſts che fannot Prot 25 à detta ra ginne. 
 Primamentt i Proteſtunti dicono che Iacomo ha wy vy in al. 
tro.ſonſo che now 2 Lad onde biche dica che Abraa- 
moe Raab ſiano ſtati per opere giuſtificati : nondimero nom lo hd in- 
teſo come 5 che e di eſſer ſtati giuſtificati per tal dia, 
dauanti al Trano Td v2 eli ha inteſo che is ſiano ſtats da. 
wanti 4 ol luomini, e per 5 e e 
mo, nõ 7 altro che eſſer arr . eee 
dele e giuſto per fede viua, 3 c 25 
proua di quello = affer mano, agducons il fine cl/eb be Iacomo 


a coſiparlare,che fu di conwincere quell che ſi vantauano & haner Li 
feat, e tutta volta nd ne moſtranand alcun ſrutto. Dunne il ave 
moſtrare per qual via 8 4 Dio rw Ad 


tẽto non fu di 


P Þ 2 


laco.2 17.18, 


lac. 14. 
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ee lens fee er 


| Nee 
(efteſla, 18. Gude qaalch un dirà, Fu hai la frde, cio hò le ope. 
re, . per le 


e io timoſtrerò per le 
mie opere la mia fede. 19. Tu e n ee 


Demonii anchota il ctodono e tremano. 20. Ma voi Tu ſapere, 
d huomo vano, che la fede ſenza le opere © motta ? 21. II 
noſtro Padre Abraamo non fu eli giuſtificato per le opere, quan. 
do egli offerſe il ſuo proprio IGeoopralalare 

Nen ved: tu hora, che Iacomo combatte qui contra gl huomi. 
ni vani, che non hauenano la vera fede : anci la de 4 Diaweh 
E percto o ei dict loro, moſtratemi che vai havete vera fede,che, non 
c morta, ma Vina e aper ante. Per che la vera fedeꝰ tale che ogra 
bene. Ilche proua per is eſempio della fede d Abraamo , qual di 
ce hawere operato con le opere, e eſſerne ſlato ancho pero 
in mode tale, che la fu 14g hnowin, 44 qual; fu 
dichiarato eſſerlo dawati a Dio per la — Bags afferma Paulo 
4 Romani. Adunque ſecido lacoms a ecng 1. 
to dauanti a Dio per le ſue opere, ma per Ia ſola fede. Che coſt l Apo. 
ftols Thabbia inteſo t manifeſts e chiars da ee 
E coſi fu adempiuta la ſcrittutà che dice, A- 


che ſegonoqus. - 23 8 
à Dioe fugli imputato à giuſtitia, e tu chiamato a- 
D 


. per il aredere e non per I operare. E 

Ps ey 3 

h Iacamo conclude nel ſi dene intendere,ſeguen- 

dv il ſus fine,che 2 quello che 0 , altrimente la ſua conclu- 

— —— h cicita della ſcrit. 
- Dungque quando egli ha concluſo nella maniera che ſegue. 

24. Voivedeedunquechel' 3 — per ope- 


— — © 
Non 
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Now ha voluto dir altro, eccetto (che I huamo 2 dichiarato gi- 

Fo note vera fede, e che nan lo wells 147% 
; n Allbora egli 

diſputaua. ande ſi uede chegli non hapreſa lap ola 


fuficare nel modo che Lhd preſa Paulo, ms per dichiarare ed 
ftrar giuflo, d per giuſtiſcar dauantia gl huomini : 


eſterne. T alche quando egli la fede, non eſclude 
ite e, anzs la non giniitficate,chet la vans e la manta, 


antaſlico, e fs direbbe che 


ne Romana, N 
Iacomo ha ſcritto que ſto, moſſo dallo ſpirits di Chriſto, e per- 
cid egli non 8 cio 1 quello, e 
ſeenato Paulo, ne Paulo il cantrario di quello chen' h inſegmato Ia. 
como. M ſe il dire di lacumo fi prendera come ſi fs da i Romani, 
ſequira neceſſariamente ch'egli hauera ſentito e inſegnato il contra. 
rio dellarticolo della giuſtificatione , à quello ne ha tanto appe- 
mente inſegnato Paulo, quale conparole eſpyeſſe u eſclude le oper 
inſieme ue rende la ragione perche: che affine che niuns. 

chegloriarſi, appartenends la gloria della giuſtiſcutiane del Chri- 
ſtiano d Dio ſolo. Dunqueil dire di Iacoues 5 intende nel modo, che 
lo intendono i Proteſtanti, che e come 100 ho in breue fedelmente ri- 

o. | 

5 Adunque concludendo Iacomo che i huomo t giuiificato per 
opere, e non ſolamenteper ſede. E Paulo alcontraris che I huoamo + 
T 
tradittorie, manifetamente ſi contradicono. Mi in verità non fi 
Pp 3. con- 


Io | no qua | 
. | 22 


BE 


222. c. 


tata eſclude le opere „non 
I haomo giu#to Luan 12 al Trono di Dio rat uk _— 


onde egli non ſi paga che di coſa accompita. | 

E al contrario [acomo,perche diſputaua contr vellizche abu 
ſauang della dottrina ch'egh e tutti gl altri Cpelaleredeaan, 
chera che I huomoꝰ ginitificatoper ſede e per gr wry, inina —— 
remiſione ds pectati, y eſſere gin#tificato, inteſe ** dichiarato per 
opere 155 iniificato : croe per frutti di rigeneratione, eſſenſi fal. 
to conoſcere a gl huomini,fedele e ginſto:auenga che le buone opere 
moſtrano the la fede per la quale loſpirito le fa, e viua : talche la 
fede viua giuſtifica nel modo Me Pano inſegna,dauantia Dio chet 
per imputatione gratuita di giuſtitia, e per general perdano de i 
peccati. E ella i giuſtiſica anc bara 14 el bagmins per pere, 
che per quells fannos ſedeli, ſecando che lo inſegua Iacoms. E acci 
{4 anchora meglio riſoluto, v cdi quello ne inſegna Ag oſtino nel li 
* delle 7 r queſtront, nella queſtione ſe ſſaptaſci Ta vedrai 
ch'eglt non inſegno come fanno i Romani, ma come i Proteſtanti 
E in ver ita nai vediamo che detto © Agoitino altroue ha inſegnaio, 
che le buone opere non precedeno calui che deue eſſer giuitificats. 
Hor ſe elle 67 % negeſſariamente precederebbono. Dun- 
que e vero quello cl eglt Aggiunge, ilche + ch'ellens ſe Lows il gi- 
witificats : perche fono frutti dello ſpirito, che & creato nel ginitifi 
cato. Dunque lacomonon ha v aire alrro,eccetto Sela fn 
de, che non ſi moitra per opere viua, & morta,onde non 222 
in alcun modo : talche chi penſa, vinendo male, eſſere giuſtifca. 


to, 
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Aeta a 1. Nara fi . bene the le buone 
eee ml Bo ma fi bene tutti 


v9 ſono dai Proteitanti prope — neteſſarie 
4 i fedeli, m non gia 2 0 *. — arie le cagion ion della ſalute, 
ma come lo ſono gli effett e eee, la quale niuno ve. 
did mai la faccia di Dio, e per onſeguente hora 
che, in qnefia conteſa, i . 
acordnd con i Profe — econ 25 
fo Santo. Aa a. 0 
2 à vn altro. io 


anno il torto -Yoſcia che -_ 
PApoFoli,che Aer parlato 5 
capo ſia derte ST 2 


N IS. 


DIDISEE 25 So LL DDS . 


Del quinto e vltimo Capo dell articolo decimo q quarto 90 
che e, che la fede non dagen ul 


credente, 


Egue hora il quinto capo contenuto nell articolo,the 4 TINY 
. voi eſaminianio,che * il decimo quarto. In Lp nta capo, 
7 f confeſs che la fede vera, per la ae, f crede in Dio Kosch t 
Diuine e conflanti ay; non 75 5 mai quelli,che 45 

no veramente, non eſſen do pothile che 14 c opra 2 
gia affatto, efendo eel roots che ha pron Wh Lacs. 1 1 / 
e fi ſperano) ſia mai trouato bagiardo e mancator uli fee, 1 
cro 77 ario Hatto, ch'egh faccia quello, q eeli ba ge, ai 
fare: on 782 the in lui credono non ſiano mat are, Che Id. 


dare indubitamente Faccompimento à tutte le ſut pro- 


arte e giurate , ſiprous appertamente per autorita eſpr 
nf rc a eli Hebrei,q nale coſt ſcriue al oh 178. II 5 ki 


ft pub comprendere- ties. 10. 14 


ramento fatto in aeg fine d o gui loro ire Heb. 6. 16. 


17. Nel che volendo Iddio pitt ampiamente dimoſtrare à gli 
heredi 


$04 EfGmine ddr Aceolo decrioquarto Commune. 


, 


Vimmutabil fermerra del ſuo in 

18. pet due coſe mu; 

ny ) noi haueſ. 

— — 
ot fertnarneme 19% 

—_ ſperanza propoſtaci . — 

rein dere 20. Ladoue è enttato 


nr 4. pre Poa: — Mich 


— 


e erreilente Apoitolo i race che la ”y 


de e ſperanz.4 ponno mai confunder lo, poſcta che 

— — we . con ton blico,a fa. 
E he rs _ — il che Ys ſemma ls 
—— ererna. eſis indubitamente Fotterranno-e per conſe 


ex ne rene pu — confuſi. E percib i Proteſt anti — 

er mare che il vero credente dene con certer xa 
9 wo promeſſa ſalute: poſcia ch eli non puo eſſere confuſo,no 
potendo egli da Men fundata fede e ſperanæ a eſſer ingannato mai. 
Talche i veri credenti, eſſendo appogiati ſopru il conſiglio immuta. 
bile Idalio, e ſopra le promeſſe, che ſono da Dio fatte,anz4 con gin- 
ramento c 


onfer mate, non ponno perire, qual ſi-vogtia coſa che 
— tallhoru venire loro non. — eſſendo cio vero 155 2 


* p 

ke 2 — 3 Mop inſcqma che 
Iddio non pb mentire,e per conſeguente eh'egli aocompiraindubi- 
Tatamente tuttele ſue Diuine promeſſe 7 * chi 225 quelle 


credo non ſara vafaſo. Le parole dt Pauls ſono molto e che ſono 
tali. 1: Paulo ſeruo di 550 Apoſtolo di Ieſũ Chtiſto, ſecondo 
la ſede de gli eletti di Dio, e cognitione della verità, che ꝭ ſecondo 
la pietà. 2. Nella ſperanzadella vita eteraa, la quale Iddia, che 


ma 
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mai non mente haueua dauanti æ i 
Tu veai hora che Paulo chiaramente — 
— > A 


che avi iP 


fermamentein Dio, ſe 


no dr Dio, come 


quale dall Apoſtolo 4 — 


— a 
| — — ha fede , 
Hebrei è detta vnicaa inmil yuhrors ? 


ella ha virt# e fa- 
eulth di far ſaſiſtere le coſe che ſiſperans,e che nan ſows in tanto ſ 
Perano, — — . non ſono anchors 
vennte,e nõ detle paßut —— Paulo a 


Romani. la edono,che fa 
—— = — 


eee. 
dub bio, io — prima reer. 


queſto de e particolare articolo 
a been — comſegui di certo ia 2 bk. - 
a Chriito, che ela Pietra poſta — . 


v0 4 
lo:la onde non — "uſt, ma ſj attento 4 eee che 
coſt Dininamente parla .. noi. 

33 Ecco io pongo in Sion vn ſaſſo, da vrtarui dentro, e vna Ne en. 
Pietrada inciampatui: e chiunque credera in eſſa, non ne rimartà 


con vergogma. E nel ſeguente 8 quel che ſeguc. 
7. 10. 
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10 Percioche col cuore ſi crede à giuſtitià: e con la bocca (i 
conteſſa à ſalute. 11. Imperoche la ſcrittura dice, chiunque cre. 
de in lui, non teſtarà con vergogna. eta ſerittura te altreſi 
a e — — 

Adunque niuns che veramente crede puo dubitare della ſus 
ſalate:efſends ella certa: poſcia che d 2 ds Dio che non men- 
te nella Pretra che Chriſto. Chi è hora ſi cieco che non vegga chei 
Romani hanno gran torto quando dicono che h arrogamr a lo afi- 
curarſi della ſua - 0 — — —— 

4 meriti e ſopra naturali m appog gian 
7 Chritleched — —— e che agenolmente 
ſoſtiene in modo tale che niuno può perire di quell che ſopra eſſo ſono 
veramẽ̃te fondatiper fede, e dipendẽdo aſfatto ds Dio, che promette 
e che non può mentire, ne ingannare Dunq; laragion vnole ch egli- 
no efcendo coſi ben fandati, ſiano affatts certi d ottenere la ſalute ds 
Dio promeſſa e daChriſts acquiſtata. Ma e coſa ſtupẽda quella che di. 
cono i Romani, che ſia preſontiane ſperare fermamente la ſalute ds 
Chriſto acquiſtata. Md non coſi ſe altri fi fondera ſapra i propri meri- 


ti. liche appare dalle Parole del Matſtro delle ſemtenJe,quale ſcrius, 
quel che ſegue. La ſperanza che ſpera ſemæa meriti nom e ſperanza, 
ma arrogan ca, o preſontione. Ma baltici queile eſſer detto ſopra il 
quinto capo dell articolo decimo quarto, nei quale i Romam e i Pro. 
teſlanti ſono in diſb arere. Ma perche i Romani inſegn ano il contra- 
140 di quello, che i Proteſtanti prauano eſſere inſegnato da gl Apoſis. 
lr, ſecue che queſti hanno ragione, e quegli torto, e pero ſi da loro da 


quell che non ſono paßtonam Giudici. 
| \Eſami* 


* 
* 54 
180 1 
9 9 o , 4 


ne rener 

5 10 N 18 nnen [346 TY 92 

Efaminedel Dec 101 re benen 

queſti articoli. Prima chel huomo intiero è ſaluato da Chri- 

ſteoꝛſecondamente, cheſi farà vn giudicio eterno: Final - 
mente che vi è vn Paradiſo per i credentin e vn In- 

Ae erno per i 1 ereprobt. * N 


NN | Net tba  LASALAR. i. wo 
FN Onciofia ch is mi [ano ſtudiato a breuita, ſotto que to articolo 
C ROI — altrimente il numero d ei ſarebbe ſta- 
ts troppo grande. — — 0 4% — r4e 
1 — ennhefofo die o, quanto al mio 
intento del quale is nos habbia fatto mentione. ä 
Adunque in queſto preſente articols ch hora mi conniene e- 
ſaminare, ſi comprende | mma wo queito che Ehritto Redentore 
haſaluato e I anima e il corpo di tutti quell a i quali Iddio ha volu- 
Into far muſericordia. Ilche ſi vede da queſis che Chritto nom hd pre- 
ſa ona ſola parte della natura humana, ma ambedue, cioe il corpo e 
[anima. Ma percioche nella morte il corpo de ſaluati ſe ne aui in ter- 
ra per non ſentir pin ne bene ne male, con la vita, ogni 
ſentimento, & neceſſarto,s eglins ſono da Chriſto ſaluati, che riſu- 
ſcitino, per ottener vita beata e eterns : e. perciom ſc 0 


75 e ſiconfeſa l ar icalo della reſarrettione, quale & fate, » 


effetto di quella di Chrilia Saluatore.. Talabe allbora che i corpi 
e fedeli ſaranno riſuſcitati apparira ch'eglins ſans ftati da Chri. 
ſto ſaluati, auenga che ſaranno di nunous congiunti , ciaſeuns con 
ha ſua propria anima, onde fatti gloriofi e per ogni conto immor- 
tali, ſaranno ſaluati in Cielo, per goderſi con quelle, la felicita eter- 
14. Li onde | buomo intiero, ſequendo la promeſſa, che gli era ſtats 
fatta, ſar realmente ſaluato da Chriito,vero huomoe vers Dio, e 
[onico Redentore del mondo. Ma intornoa queſta articolo, vrai 
quello che ne ſcrine molto pr Paulo ai Corinti. E ſe ancho 
varrai, quello chio ne ho detto in vn trattato eſpreſſs, ch'hy poſto 
24 2. in 
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Hoſophicamente e T eologicamente Phd | 

T alche — — che la w ee 

diſcordia, | ſopral 

E . gilmanin) mandabbiens 1 


— we — — 
2 ne mort! e. 


. intieramente, c 


—— 1ddio — che 210 — 
de i morti, fatto che haueri paleſi tutte le roſe occulte de gl has. 
mini. uamente di eterns gindicio : _—_ 
conclude va terxo articols,che ſi ca — — 

el articolo dell ultimo e etern⸗ ſifara in quel ſolen- 
ne giorno deila venuta di Chriſto Gi i viui e de i mori, ai 
tutti ſeconds che richiederd tis Divina, e ch altri haverl 


credato, 4 fatto bene, d malt. Li ſerittura dice che quelli,chs 
ſono ſtati elettiy chiamati”, e ſantificati ſaranno aſſoluti e libe- 
rati de ogni c per eſſere ati e introdutti nel 


nannies dal Padye , dananti à ——— 
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1 . mend me 
— 4 — Oe EI I — "x 
tamente la ſus naturale corruttione, ſar anno 
nell Inferno, per — — 
— —  liberatione alcuna. 

Ce il Giudice, eil fine fr ee l dere oft 
— — volonta 4 Filoſo- 

abe lowdinane. 37. — — 2 


fami, 
quale, dcue giudicare il mondo con gir — nnd 
— |; facendone fede à 5 riſuſcitato 


T &' © 6” 


— — Hpelioliesi in ee 45 
Ai canſeſſans tutti queſt; articoli he havk ordine in 
— in queito —— properre. — che I huo- 
no intiero i ſtato da Chriſto vero hnomo e vero Dio ſaluato, ma pe- 
ro t intende che quell; ſoli realmente ſono ſaluati, che eredons : on- 
de chi non crede reſt nella condannatione. Hor quei che non credo- 
no ſono i reprobi. Il ſecondo che tutti riſuſciteranno , ma per diverſe 
cagioni, e a contrario fine, e ca conditione molto dinerſa : auenge che 
—— riſuſciteranno in virtu dello reſurrettione di Chriſto, ea 
vita e ſempitorna e ol increduli enza Diuina, in vies- 
re della ſentenzs contra 905 — —2 2 
teræo , che ꝭ ſtato ordinato vm giorno e vm Giudiee a fare il giudi- 
cio doppo la reſurrettione,ſecodo l opere di ciaſchedumo. E ii quarto e 
Lultimo, che vie un Paradiſo peri — e vn Inferno per gl in- 
credoli e reprobi. — in ſomma quello che nel preſente articolo ſi 
contiene. + 
Hanendo io apes aſſai diſfintamente tutti i particolari ar- 
tcolt,ch'o bo in queſto compreſi, — io, — 
ne gi altrifie — che coſa,ſopra i derti artico. 
li. ſono d accords, vin — es 
Certo is trono ch eglino ſono in generale d accordo in tutti. E prima 
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ments di riceuer wo wand ella FEE pos 7 k Jaw 
della predicatione dello Enangelio, per la quale 
hgbbiamo nell eſamine del — ay pe 


wats —_ P 
T almente che i Proteſtants merge 
e [accompimto della 2 viene — * Dio Glee 0205 vnico Sal. 
watore. E che la perditione viene dai — ſenza 772 ai 
Chriſto,onde coli non puo cõ ragione, accuſar altro che ſe ſteſſo, e ſolo. 
2 oY 1 — —— che Chriſto ha — alua- 
toi credenti, che fra tanto non credon che la fede ſia mera done di 
Dio : perche Fattribuiſcono in parte al libero arbitrio , come ne 
altreſi credono che Chriito ſalui I huomo ſenza 'huomo e ſenza 
[ opere di quello, quali vogliono che meritino a ſalute, ſi come nos 
[habbiamo gia moitrato nella eſamine del precedente articolo, nel 
capo dell uſo delle buone opere : ſi che non accade hora dirne altro. 
Su alt articalo della Reſarrettione tanto dei fadeli, che de gi 
infedels , eglino ſono aſſa ben d aceorar , e non ſola per riſpetto del. 
la contrariaæ congitione, m'altreſi per conto delle cagioni,per le qua- 
li i credenti e gl increduli riſuſciteranno. 
Conuengono altreſi in queſto che 1ddio ha ordinato vn gior- 
wo per fare gindicio giuſto de viui e de morti per Chriſta, ch e. 
gli ha ordinato Giudice : concioſia che tanto i Romani che i Pro. 
teftanti cenfeſſano che detts Giudicio ſi deue fare , ſeconds le ope- 
re di 2 Ma in diuerſo 2 cio conſeſſano : e percio in queſto 


non ſono in verita daccordo 4 che i Romani inteudons 


che ſ; habbia à fare il giadlicie Ga le opere , come cagione di 
ſalule rnd > cio? — Co 
eh 
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elem ie di dannatione. Queſtot vers, ma _ ? falſo, 
1 — — baſtanta,per le coſe che habbiamo mo. 
ate altroxe dell opere buone e dell vſo e virtu loro. * 

1 Proteflanti al contrario volendo moſfrare che le buone opere 
non ſono di ſalute cagione, come ew cr | wh ono di condanns 
tione, affermand,clnforme 4 la ſerittura, che le buone opere ſono ey. 
ferti ai Santificatione , e 


ſegni vers della ererna elettione : La onde 
quand? detto che il giudicis fi fara ſeconds le opere, cid Sintende 
in queſts maniera, the la ſalute non ſi dark 2 quelli che haueranno 
fatte di continuo,ſenza pentirſi mai, opere maluaggie e inique anzs 
2 quells ſoli, che hauerãno fatte baane attioni a non gia per cagion- 
di merito di quelle, anzi ſe ſorhe quelli che le hauerannso fatte 
ſons elettie giuſtificati per la ſede, che ha purificati i cori loro: tal. 
mente che le buont opere moſtrano chi ſono quelli , che ſarannd aſſo- 
lati e liberati dalla mortal codannatione,e non ſono in niente cagio- 
ne di ſalute, 'ma cid altroue ſi & prouato. Quanto a lo eſſerui vn Pa- 
radiſo per gli eletti e credenti, e vn Inferno per i reprobi e maluag- 
gi ſens d accord. Ma poi ſong in ciò diſferenti thei Proteſtanti, ſe- 
guendo quello che chiaramente n demo nella ſcrittura Santa, non 
credono che ſano altri lnoghi da Dio apparecchiati, che queſti due 
nominati. L'ono per il ripoſo de glieletti, e Paltro per il cruciato 
de dennati.” Mai Romani altre 4 queſti due, ne credons due altri, . 
1 cananso certo daltronde, che dalla parole di Dio : ma di quel. Sios 
i noi parlaremo altroue, cioè nel quarts libro. Hor detti Roma- — | 
ni credono che ne due altri luoghi detti Limbo e Pargatoris va- 

dano quelli ſteſi, che la ſcrittura afferma che vanns ſubito doppd 
la morte, d nel Paradiſo d neil Inferno. Nel Paradiſo vanno ſubito 
e dirittamente quelli che credono in Chriſta. Cid ſi conferma dalle 
parole che Chriſto difſe à quel ladrache credette in croce , che furns 

tali, hogei ſarai meco in Paradiſe. Edalle eſempio di Stefano , e Lee. a3. an 
dalle parole di Paula mi cid ſi moſtreri pin thiaramente nel. Fla. 
lo eſamine dell articolo del Purgatorio. Finalmente i Proteſtanti 
ei Romani ſono ancho in diſparere,' intorno 4 vn mondo di 
fanole, 
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che da dicono del Paradiſo, e dell 
ſnowed Pw he 

Horate, on ogni lers Chri 


0 
datiers dotrrima de i Proſeri e ur gl Apoſtoli, che d la dera dotirina, 
che inſegna tutto quello che ſi drue cyedere e fart da Chriſuni. Ma 
Gd a. Paſtumo hora allo eſamine del ſeguente articolo. 


Eſamine dell'Articolo decimo ſeſto comune, che d del- 
Ladorationed Iddio. © 


N. queſto articolo fi confeſſa che i veri Chriſtiani adorano in ve- 
rita Tddio , come Padre: ilche fanno non meno neceſſariamente, 
che volontiert : 977 uf che, Ladoratione ? neceſſario effetto della 
ede. T alche come i Chriſtiani credono per ſede, e di cuore: cuſi al- 
treſi adorano Iddio , come Padre, di cuore in verita , ein modo (þi- 
rituale. Ma ſi come ſi confeſſa di bocca e eſlernamente quello che þ 
crede di cuore, coſi parimente [i adora Iddio in tal maniera nel cuo- 
re, che ſi teſtifica ancha di fuore per proprij ſegni, e con connenens- 
h eſercaty. Ta ande quelli che non adorano Iddio dentro in ſpirito e 
verita e eflernamente con ſincerita confarme d quello che dell vno e 
dell altro nella parola ſacra n"t moſtrato cõ autorita,e eſempi di ve- 
ri adoratori , non ſono veramente fedeli e Chriſtiani. Ma vediamo 
hora ſe i Romani e i Proteſtiti f accordans affatto in queſto articolo. 
Lell che leggeranno con giudicio, e ſenza paſſione iſcritti aeg 
vni e de gl aliri, troueranno quello chi is 1 hd ſcarto, che ©, ch egli. 
no in queſloſ acrordano aſſai bene, che Iddio ſolo deue eſſer adorato 
di quella forte d adoratione, che conwiene al Creatore.Chnniene ve. 
ramenii 
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mmente al Creatore quellu che & corriſpondente alla, natura 
che > vera, ſempliciſſima e ſpiritualt. Taiche e wo ris 
vuole adorare Iddis conveneuolmente ," cl egli Iadori come Chri- 
ſto ha inſegnato ch'ei deue eſſer adorats, cive in ſpirito e veritd. Ma 
adi le proprie parole di Chriſto , aceio tunto meglio ij della verits 
WEI) £3 ee arma Wee er des 
Ag. Ma vicnc l hora, e adeſſo è che i 
no il Padre in ſpirito e verità i Petcioche da queſti tali il Padre do- 
manda che l adorino. 24. Iddio è ſpirito, e biſogna che quei che 
Yadorano, Fadorino in ſpirito e vernaà. Talahe e chiaro, ſeguen- 
do il dire di Chriito ſleſſo . che Fadoratione della quale Tddio dewe 
eſſe ro flo, ola auenęs ch ulla conuiene all ſrt 
nathra; eche gliꝭ grata, ſecondo il dire di Chriito fedel'Maeſtro di 
verith ſanta . onde meritamonte ij cout lade e d gl eini e de gl al. 
tri, che ladoratione ſimulata, quale t quella de gi hipotriti, mo piace 
mai a Dio, come me ancho quella che è ſecondo le cerimonie legali. 
Acciò ag giun pre che l adoratiune della quale ſi adora 
Iddio , ſecondo le cerimonie, che da of huomini ſu —2 ente 
ſono ſtate ordinate nella Romam Chieſa, non gli piace, an⁊i ſom ma- 
mente gli diſpiace, non eſſendo ſecondo la volonta ſua. Ma arcio con 
tradicono i Romani, che ſecondo quella vogliono eſteriormente ado, 
rarlo : onde coſtoro che parenano eſſer d actordo vengono, per conto 
di queſto,ad eſſere in graue diſparere. Md i Proteſtãti ſono molto ben 
fondati,quando affermano,che no ſolo dalla eſpreſſa parola di Dio, ſi 
deue predere I interna e reale adoratione del ſalo e vero Iddio,m'al. 
treſi Feſterna : viſto che quando Iadio donò la ſua legge à Giudei, 
ordinò anchora ſino alle mantere eſterne : talche non è punto ragio- 
neuole, che i Chriſtiani hoggi ſeguino altra forma e maniera eſter. 
na, ache quelia 6b limo tronans i nelis parole ſerrtta, eſſere ſtata v- 
Sar wnK gr Apoſtulize di tut la 3 £ altri- 
mente ſe vnaolta fi canceurrd che c fra libero di fart, i mods no. 
ſtro, ordini nuoui, e di preſcriuere maniere ceremonial , ſeconds le 
quali da noi, e d altri ſi honori e adori Iadio, non terremo mai in 
R r £19 


= 


adoratori adoferan- G10.4 23» 
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cid mode alcune che ſia Ilche chiaramente 
Perk te , nn — 

conceſſa , nommatament 41% 1 . 
che N dIdaio, , 7s nells Romans 


7. he in 0 hoegi mai pid cer , che 
Fa gu eos Lee gi — — 


— eſe ne # primi ſecolid oro e d auen ga 


che quella hebbe allbara cerimonie e ne riteneus 
2 nella quale continuo. Ma queſts moſtra ſola- 


tomire chimere vane, Acid 


ra qualche coſa di 
_ articols decimo Ottauo. bee qe ae fc 
———.— 


entre — — Lada — "= . 


— e —— Clementiſimo, per Chriſto Redentore e ancho ſi dira 
qualche coſa 2 erimonie ch vſar doniams , per Te- 


2 verita del cuore, che ſola per ſe piace à Dio, quando lo ado. 


Tea eee 
ie cerimonie. 1425 


os 
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Adee delfarticols deim Giro Comuntrched: 
dell'adoratione che fi deue alle ire 
perſone della ſacra Trinità. 


6 % | 
Ne- eſſendo alcun diſparere, per gratia Dinina,ftai Proteſtants 
et Cattolici, — Triita Santa, an- 
ri accordo grande : non puo ageuolmente venire fra laro diſparere 
intorno all honore che Chriſtiani render deuono & ciaſcuna per- 
ſona Teſſa. Che fra effi non ſia diſparere ſopra Varticols della 
Santa T rinita, fi nel ſus luogo. Chi non ſa che tutti con- 
no, anzi credono anchora che nell vnica eſſenæ 4 Diuina cocſ- 
ſentialmente ſuſiſkens queſte tre perſone, che ds Greci ſono dette 
b I Padre, il Figlinolo, e — Santo : onde queſie tre 
perſone egnalmente, e di pari eſſential ſuſiſtere,ſuſaſteno ncila Dei- 
ta, ——— nella perſonale relatione, che ꝭ reale, eſſeu- 
do tale, che ſi fa per via d incomunicabbili proprietà, per via delle 
quali elleno Lr ſe diſtinte, benche nd ſeparate, e eſſendo diſtinte 
per incomumicabbili proprietà, non ponno eſſer mai confuſe. Reſtano 
dunque ſempre neil unica eſſenza Divina, nella quale egualmen- 
te ſuſſiſtens, realmente fra ſe diſtinte, ma non mai ſeparate. La onde 
non meno l una che Faltratil-vero Dio, md non gia (eparatamente, 
anxi congiuntamente, eſſemdo tutte ie tre perſane Punics eſſenzs 
Diuina e la vera Deita. Adunque cip cunſẽſſamdo tanto i Proteſſan. 
ti, che i Romani ſegue neceſſariamẽte che ancho gl uni e gi altri cre. 
dono e confeſſano che 1 delle dette perſone deue eſſere adora- 
ta della addratione, che al vero Iddis 5s appartiene, che è quella, 
che eli attribuiſce ſuppremo honore, come al Creatore , al conſer- 
watore, ea Fautore di vera ſalute eterna. O voleſſe Iddio che in tut- 
to il reſto ſuſimo ſi ben d accordo : anenga che non {i vedrebbono 
bog gi tante lacrimenoli tragedie, che procedono dalle ſinguinoſe 
guerre, che ogni di in diuerſi paeſi, Sinfiammano di pin in pid. T al. 
che ſe Iddio toſlo non pronede con fanorenole e pietoſa prouiden- 
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Eſamine dell Articolo Ge 0 baepcemune, nel quale ſi 
_ moſtrai in che conſiſta Vadoratione vera, della quale Id- 
dio deue eſſereda i veri credenti adorato e hono- 
0 1 | 


%.- > 


\ Ercioche cn ht 8 dai Chriſtiani ſi 72 di cuore, e che e- 


tiandio ſi conſeſi di bocca, che . olo 3 ere adorato di 
, a ſo ſolo,ne altre 75 vu Aegiun- 
ga che ciaſcuna per Trimita 400. 4 eſſere, come vero 
Iddio adorata > blows pi tia Late in verit , come ſiꝭ Aerto le tre 


perſong ſono il vero Dio: 5 4 eanchors affatto neceſſario the i co- 
noſca il modo e la maniera , ſeconds 6 Iddio dene eſſere 4. 
dorato, e cid non ſolo in generale, madiſtintamente : ah, io ds 
giuſta cagione moſio , ho per ordine mofirato in queoarticolo , in 
honori conſiſt la vera e How ſaperſtitioſa adoratione del pero 


Hae, uli hora ſeguendo l ordine incomminciam in 2215 
d, 


role ripetiro , accio io venga comodamente al mio intento , che di 
eſaminare ſe i Romani ei Proteſtanti ſono veramente d accordd in 
gueflo importantiſimo articolo, 0 ſe pure diſcor dano, come fanno 
nella parte degli gia eſaminati, Talche fi faccia parimente 


2 ch, chi d eſi in 7 habbia torto,d ragione.La 
proua fi deue prendere dalla parola certa di Dio, e non du i trouati 


bumani, che ſono inganneuoli. 


In queito decimo ottauo articolo fit confeſſato che Phonore e 
Li vera 4doratione, che conuiene à Iddis ſolo, come i affermano 2 bo 


ono ; Protefati,confiſte ſommariemue in ueſte quarto ſeguen- 
925 che la 3 moitra Pp artenere Tl, cl . 
vengono per tal via ad inſegnare qual ſia i adoratione della quale i 


ver Chriſtian dien do, adorare il Juo ſu 
'Laj — 52 che i fedeli pongano in Dis ſolo tutta la ſas 
enfidenza e Fonica ſperanza : e cid ſecondo le promeſſe, chene han- 
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no ricenate per fede : la onde dipendano fatto da effo e dalla (a 

8 e paterna cura . 45 þ 

> LTaſcconda,che dalla prima dipende r 

noc hino in tutti ſuot biſogni ladio, come p Chriſto e per Ch 

fo * vnico di quello, e il Saluatore e ¶ Aunocato di tutti 
credenti come ſommo Sacerdote della loro profeſione. 

3 Laterzddchetfedehiri rar _—_ | 1 * 

dele e grato di tutti quunti i beni corpor 2 tuals, che di ca 

— — e godono in vita mortale,riconoſcends che g 

riceuono tutti da Iddio Padre, per Chriſo Redentore , e percid p 

neilo lo dewono ſempre ringratiare quando haveranno 

hy rc le coſe, ch eglino per Chriſlo hanenano chiefte e doma; 
ein fede. 

La quayta evitima conſifte nella obedienza di fede , che tyuel 
che 4 Dia Padre rendono quells tutti, che ſano veramente fedeli e 
gliuoli,che? Fobedienza, ſeconds i precetti di Dio, e non de gi bu 
mini ſi come nell articolo decimo quarto,l habbiamo prouato. Pe 
CONDE obedienza Ui 2 2 non con 

6 aa i fedeli, e non (aria fatto in fede, ferlino non 
2 — deal tbr „ ſeconds il 2 alas in + 0 
Ceramente credono. Ecco in ſomma quello che ſit mo#trato nella 
ticolo eh hora dowiamo, al detto fine, eſaminare:ilche ſaremo, m 
diante la gratia di Dio fedelmente, 

2 confeſſano vere da i Romani e da i Prot 
ftanti, la onde per conto di quelle eglins paidno eſſere d accords : m 
tuttauolta chi attentamente leggers gli (critti de gl vni e de of a 
tri,agenolmentt comprendera che i detti non ſono in 4 

perche ſegano diuerſi ſenſi, Ma accid veuiamo tutti chi. 
Kt la verita di quello fatto, hora mi delibero ec 
didamente il ſenſo , c eee de, alle col Bite fie 
22 di cuore e confeſſano di boces il detto art 
col. Ilche fatto metterd anc ho avant quello che ne credono in v 


4 
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| ondo i Proteſtanti N e lit 
— wa nf — Fn n, dell 


e vera adoratione,della Iddio ſolo eue 1 
8 e verits candida adorate : Tae ol 1 eg 


9 in quanti principals vfficy , conſitta la vera ador 


4 Dio, e per 2 contiene il vero ri. 
culto di Dis, che cane 


wats vero e 
4— Cancioſia che mottra 


r e 
ſei Chriftiani credono in ſi fatto modo in Dio, che to ricons- 
2 tale 2. 5 manifeita eſſere in Chriſto , nel chiaro e 
dell Enangelio acre, cheglino non potrano 

Hons mettano in lui ſolo, non cunoſcendo altro ta- 

i TITS , attirati da una vera perſuaſione della ſua 
ſufficienza, e bonts rara,ch'egh come Padre pictoſamente ha mg. 
Rrata loro, per le ſue promeſſe , per le quali, egli se degnato 
Lobbligarſis tutti i veri crelemmi cl ſons — — c 
regolata per il ſimbols detto de gt Apoſtoli, ch laperfetta rego- 


la della ueramente Chrittians the. 3 


is Chrifleral qual ſolo dalla ſede, come al fondemento ſons co 
bs, E in effecto ii — ci condace a Dis per Chrifto, 


4 etiandio che la ſalute forte nes alle vere 
e Ace. a 2 che chi non 
made dettof : . ſecondo 


12 2 TERS, 


: Ba 


116 Eſaminedell'Articolodecimo ottauo Comune 

E chi non adorera n ed'a 
doratiane, non potra, per cunſaguente, adorarlo arlla ſecbda, che con 
ſifte nella lagitima inuocatione, ch t quella, ſecondo la quale Iddio 
innacato came Padre in Chrifto,in chi fſt realmente dichiarato P. 


dre clementiſimo e benignifims. Horqueſta ſeconda adoration 
che conſiſte nella inuocatione, affine wal vera e legiuma, i 
0 in tutto, e per tutto conforme # quella perſettiſim 


forma, che Chriſto dend à # ſuoi Diſcepoli, accioch eglins ſecona 
quella inuocaſſero Iddio ſnio Padre. Hor poiche 14dio ſolo des 
eſſere,ne i biſogni,c nel detto modo, adorato d inuocatione legitim. 
= parimente ch'egli ſold dene eſſere ricanoſciuio laut ort e il dl 
natore di tutti beni, che da i fedeli i ricenono in queſlo monde 3] 
onde ven eſſer molto ragionenole, ch cli ſia parimente ſolo honor, 
togper via di riconoſcenza e d atiioni di gratie: nel che confifte 1 
teræa maniera di legitima adoratione Dinina. Certo ogn uno pn 
ageuolmente conoſcere, che i fedeli, quando d animo e di bocca ri 
gratians Idais, 5 Chriſto, de i beni che godono, appertamente t 
ſtificano,al mando, ch eg lino lo riconoſcono eſſere il donatore lib 
rale di tutti i beni, e per Chriſto, in chi ſolo egli cd placato onde p. 
Chriſto ſolo gli deuono ſacrificare i vitelli delle ſabra, che ſans i cos 
ueneuoli cantici di laude ſpirituale. Laonde chi in nome d altro ri! 
gratiera il Padre, che in quello di Chriſto, ei ſari ſimile à coloyo,ci 
faceuano offerire i ſacrificy di coſe legitime, per quelli che num er. 
no legitimi Sacerdoti, quali, come illegitimamente offerti, eruno y 
gettati. A quefla Ter 


ra ſorte d adoratione Cinuita la parola. 
Dio, ebe c inſegna, che Iddio t quello, che ci di tutto quello che 
continuo riceniamo per ſuftentare glanimi e i corps : al medeſin 
ci ſealdano, cunfermando, i due Sacramenti , che ſono nella Chie 
amminiſtrati, neli nome di Chriſto , cupo e prencipe d eſſa. Fina 
mente i Chriſtiani moſirano realmente e 45 fatto conoſcere Idai, 
quando con pronta volonta gli rendono la debita obbedienzs; che 
quella, che viene dalla fede:e in una tale obbedienza caſiſte la qua; 
ta maniera d adarare Iddjo,come creatore,ſuppremo Principe, e P. 

| 4 
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dre lileralimo. oche lobledienxa vera hi relations e 

riſpetts al n dene obbedire, ſeque 3 

n Dis ſas Creatore, ſus Impe- 

radore e Padre, [em i ſcoi precerti per quali, . 
quale ſala,ggli vwole 


ta la ſua volonta, ſeconds la ere ſerwitoe ho- 
norato: ent a preteſa da mol, che non t ſecondoi pre- 
cetti di Dio, non pub eſſere vera e ö ima obledien a, e per cunſo- 


gvente ſara da lui, cume ribellione aſpramente puniti. 
MA ſopra tio noterai anchura, che lobbediemæa deve eſſere 
prima nell ani mo, e poi paleſarſi di fuore nel corps. Perche hauendo 
nol el ono, el altrods Dio tanto per conto di creatione, che di rige- 
weratione,venzond eſſer amendue ſuoi, e percio, e neil vmo, e nell al- 

tro, egli deus eſſere adorato da i fedeli. Cio viene appertamente e 
da Paulo conſermato, quando dice eſpreſiamente che i riſcattati de. 
rono glovificare Iddio Padre e nel corpo, e nell animo, onde egli 
viene per cunſeguente a dire che i fedeli d animo e di corps, deuono 
adorare Iddio di vera obbedienæa: conſiderata la ragione che da 
Paulo è allegata, che t queita,che noi habbiamo e l anima, e il corpo 
da Dio Padre, e che il curpo ſteſſoè il J empio ſuo. | 
U lunque poiche il corpo ſteſſo detto eſſer il i empio di Dio, 
non che tutto Fhuems 1 chegli in quello deue eſſere ado- 
timamente, Ma ladoratione legitims dene eſſere inter- 
va, e rituale, e corporale, actiò ſia per ogni riſpetto accom- 
pita. Qveſſo è ancho ſauiamemte aggiunto da Proteflanti, che Is 
defta adoratione, tanto nell vno, che nell altro, deue eſſere regolata, 
acid ſia legiti ma, ſerondo le leggi di colui ſolo, che con legitima au- 
toritd richiede da noi vna tale adoratiune, e (i fatto honore. Hor 
Iddiv ſolo pud cid da noi, in tal manierarichiedere. Dunque noi 
Chrittiani doujamo, ſecond le ſue leggi, e non ſeconds quelle de i 
Re adorarlo, e ſcruirio in ogni modo preſcritta. Cid pronano ampia- 
mente i Proteſlanti in molti ſuoi ſcritti: ilche ponno agruolmente 

vedere quelli che gli leggono, qui di riferirne altro non mi & lecito. 
92  Adunque 


t. Cor 6. 19. 


rato 


cedar ii ans Coe 


Auges dalle gid derte aße i lu; potra no ageuolmente 
che modo 4 Proteſtanti intendans I articolo : e Fe. 
. letti gli ſcritti de Romani,e ſe congſcono quello chef. 
Tee coſe credano, potranno altreſi vedere ſe ſono in queſts 
d accorde,b no,con detti Proteflanti. Certo queſto che ſe n detto 
a tutti —— credans articolo, ſeconds 
che ſecando la parola di Dio, e particolarmente ſecon- 
4 — contiene nelle quattro propoſte re. 
gole e forgpe , cioe 3 win Dominica. 
le ne i Sacramenti e nelle dottrine di rendimenti di gratie a Dio che 
e Fantore d ogni bene, e nellalegge e . la chiars 
mani * Rte nello, che {i deue 4 Iddio,e al proſime.E 
cio 9 2 wo ver ſo. e 
non confeſſano detto articolo, ranks} le dette regole, non 00 ſono in 
diſparere con Proteſtanti, m — con Chritto, e con i e Apoſtol, 
percio ſono in errore graue, e paſſano gran pericolo & hanere à capi. 
tar male, ſe non ritorneranno toiio 6 Sh ſmarrita via. 
4 io mi ſludio a mediocre breuita,non mi ſons A fati. 
cato molto in queſts —. produrre paſt eſpreſid e chiari, per i qua- 
li io prouaſi le quattro parti, o maniere d adorare legitimamente e 
conueneuolmente Iddio : viſto che non era punto neceſiaria: auenga 
che gli ſleſi Cattolici Romani confeſſano liberamente, che 1ddio 
ac 2 da i Chriſtiani adorato e honarato in tutte le dette . 
mm iniere, e non ſolo nell anime dentro, con gr an dinotione, m altreſi 
eſternamente col corpo humilmente : la onde cio deue effer tenut⸗ 
Aa tutti per coſa certa,et è fuori di conteſa appoi Pow? * es Ro- 
mani, che Fadoratione , con la quale douiamo adorare Id dio, in 
ſpirito e verits , conſiſte nelle propeſie coſe, che ſono quattroprin. 


—_ 
percioche ſubito altri * che fra i detti non fig al. 
cuna = ſepea Farticols della vera e legitima adoratione del 


vero 1ddio: per que o mi ſu parſo neceſurio, c is paſs piu * 
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fare al Mondo manifeſto quello, ab. is ne conoſco, e che ſi ne legge ne 

i ſcritti de uni, e de gl altri. Bagh; A.” 

Adunque i ſopra detti in cid conuengono es accordans,, che 
Iddio dene eſſere da tutti veri Chriſtiani adorato, in tutte le dette 
maniere : poſcia che tutte ſono nella ſcrittura eſpreſſamente coman- 

date : ary 1 fedeli ſono ſpeſſo à tutti detti uſſicij caldamente eſorta- 
ti. Ma in che diſcurdano dunque ? In cid veram7te,e can gran 
no del publico, che i Proteſtanti aſfermano conſſantemante, ani 
con graui e gagliardi argumenti, prauano che Iddio ſols deue, ne i 
detti modi eſſere adorato : concioſia chgli ſolo : 2 in chi ſi 
pud credere, e hanere fiducia, egli ſolo parimente dene eſſer ne bi- 
Hani inuocato, perche egli ſolo ꝰ donatore d ogni bene corporale, e 
Pirituale, e = conſegnente egli ſolo deue eſſerne laudato e ringra- 
tiato, e eel ſopra le conſcienze ſommo Imperio , egli ſolo 


ſolo ha 
dunque 


= er obedito con timore , e tremore, e inſieme con re- 
ligioſs amore. Al contrario i Romani credono che i ſanti ci fac. 
ciano bene, e percid in vn ſeconds grado, affermans che noi po. 
framo hanere in ef confidanza,e inuocargli, ringratiarli,di mol. 
ti beni riceuuti : anxi danno al Pontefice Romano autorits di fa. 
re legęei, onde egli anchora nel ſuo modo, deue eſſere adurato di 
Religtoſa obedien xa. ic 

Hor coſiars dinidono il ſecondo grado d adoratione in due, i tre 
capi. Perche nel primo adoramo la vergine Maria, e la croce, nel ſe- 
condogl Apoſtoli, e nel terz.04 Martiri eg altri ſanti marti. E ben- 
che dicano che la vergine Maria debba eſſer adorata d'un altra ma- 
niera d adoratione , che nont quella che 4 Dis ſals appartiene, fi- 
come nel ſus luogo, ſara pin eſpreſſamente detto: nondimenso fi vede 
da i nomi, anzi da gl officy, e dalla autorita che gli dann, chegli 
10 l adorano, tome vero Dio: percioche gli attribuiſcons quello che 
gappartiene al vero e (olo Iddio. Chi non a che la chimano, inud- 
candola con gran fiducis , Reina del Cielo, ſperanza ſua e ſal- 
uatrice? Inuocano altreſi 9 ſanti, e gli ringratiano, ſtiman- 
doglh eſſer di molti beni donatori. 4 
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M4 di queiteſars perlato pid appiendnells eſamine dell articols Ro- 
, adorationc de i ſanti e delle ſante, per hora is mi conten- 


terd di proporre queFta concluſione,quale ini ſard ſuſſicientement 
. . ſanto, e che 2 


tribuiſcono alle creature le wt poteſta „n- ſolo ap- 
engons : la onde eg volta, ch'eglino moſſi da quelle cagioni 
Aale Seat * , venoms ad adorare detti ſanti,qualſi 
vog lia intentione ch'habbiano di adorurgli, in grado inferiore, ſen. 
ra dubbio eglino per tal via inuolano la gloria di Dio : ande ſi ren · 
dono di morte degni. Adanque non credano le coſe dette della 
uera adoratione, come 5 appartiene c avenge che non ponno ſenz4 
dannabile ſacrilegis eſſere attribuite alle creature morte , eſſendo 
proprie à Dio, Padre, Re, e benefattore * T alche i Romani 
ſenza penſarui, vengono a dare ad i che i ſanti ſiano ſe. 
condary Dij che le virty, la poteſta e la dignita che ſono proprie d 
Dio vinente, poſſano e a lui, e 4 i ſanti morti, e al Papa vino 2 co· 
wmuni : ilche e in ſi fatto modo trragionenole, an i impoſſibile, che 
meritamente fi rigetta. E in eſſetto la dottrina Romana ſopra cid 
contiene manifeita contraditione , onde non ſolo ripugna a quella 
de A" e de gl _ApoHoli, waltreſi ripugna aſe fleſſa: con. 
cioſia ci ella nega quello, ch ella Herma, e afferma quello ch el. 
la nega. r 
Leer mente molto ſcomuemenol mente errano gl ifte 
Romani, che & ch eglins ſtimano, che j Chriſtiani poſano e debba. 
no altreſi per altra maniers obbedire à Iddio, che ſecondo quella, 


che e moitrata e comandata per iſpreſſs neila parola ſcritta, che con- 
— Os indubitata manifeitatione della volonta di quells:il 
che eſecondo gl ordinipontificals e le legei Canoniche che ſono rego- 
le humane eprecetti , che ſons illegitimi Miniſtri, e che non 
banno nell anime dei Chriſtiani alcuna autorita. E certot gran ſci- 

are che Tddio poſſa coneneuolmentt e ads ſus, ef 


ſer adarato con obbedienza di fede,ſecido i 2 
| * ORE. FEES Is 
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In verita qual ſiuaglia coſa che fi ſarà du noi, c ulla non ſi fara ſe- 
, condas avs Dio, e anchocon anime di — 2 

nda, non ſard obbedienga d Iddio. md de gi huomint: 2 
chi fa le coſe che da gi hnomini (i commandano in Reli gione, non 
pad con ragione aſpertare da Dio ſegno per il quale egli conoſea , che 
FC, ee, Danque i Romani ſono in un pericols- 
ſo errore, e quema lorooppinione, in due luoghi eſpreſſamente dalle 
Hirits Santo? condannata. Ma dſcolta bene. | | 

13: onde il fignorc ha detto, perchequeſto 0 ſi © 16.29.14. 
accoſtato, # we, con la ſuabocta,emi ha honotato con le ſue labʒ 
bra: mail cuor ſuo ſiè diſcoſtati da moe il timor loro, ? verſo di 
me per il comandamento inſeguato da gfhuotmini. 2ueſto paſſo 

fie da Chriſto citato contra i Giude del ſas tempo, quali condanno 

d hipoeriſia e temerita..D'hipocriſia dicendo, ch eglino honorauans 

Idaio con le habbra e non cõ il cuore. Di temerita, affermando, che- 

glino, gli faceuano honore ſeconds i precetti de gl huomini. Ecco 
dungque come nom ſi accetts [ adoratione , e il ſeruitio che ſi rende 4 

Dio ſſeſſo, ge humani trouati come dunque ſopportera Id. 
dio mai, che per + 2 adorino i Santi trapaſſati, di qual 
ſuoglia maniera atione che (ia cagionata dalle ragi T 
7 che muonenoi Romani, d adarargli, eſſendo RE e 
empieta,ſi come appieno lo pronano i Proteſtants. 

T alche i Romani ſond in pericols certo d'eſſer finalmente con- 
uinti, dauanti al T rono giudiciale di Chriſſo, ai non hauere vera- 
mente adorato 1ddio: cacioſia che non i hanno adorato ſolo, come eels 
Pha comandato,ne altreſi in quella maniera ch'egli approua : ma a. 
dorando lui I hunno adorato, ſeconds quella che i Romani hanna 
fabricicata empiamente ne ſuoi cernelli.Oltre che ſeco hanno adora- 
ti molti altri. La onde indubitatamente ſe non fi ranneggono, ſaran- 
no,come mancatori di fede e Idolatri,puniti.D aunque ſe ſaranno ſa· 
aj, laſciato Fanticoerrore,ritornerino nella dritta ffrada. Perche is 
mi dubito che le lord ſofif/iche diſtuntioni, de quali ſara fatta nel ſus 
lugo ds me mentione ,, non gli libererannd dal crime & 1dolatyia : 


2 873 concioſia 


ho 
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conciaſia che Idaio non vuole ofſer adorats in grado ſup. 
prems, w'4ltreſi egli ſolo adorato ers A mio 
— i Preteflanti aſſai chiaramente provano , che i Romani non 


credons bene queſts articolo, h hora eſaminiamo, benche lo confeſ- 


| my che in tre capi maniſe te contra ii ſenſo vero di 
= errano. Prims in non adorare adi ſolo, per te dette 
i. Secondamente percioche 


4 * oy lo adorand in tur- 


| mb rae e 


ratione. 

Ma prima ch'io pro 2 della Teritturs 4,00- 
glio dare ry 41 8 coſa, as ho ofſernata , quale 2, 
che non ſelamente i Ciudei, quando adorarono gli Dy delle Genti: 
waltreſsi Gentih fteſi non adorarons i Di inferior i in grado pari, 
ne parimente per quelle medeſime ragioni , che gli Lee, 4d 4. 
dorave e inuocar colui,ch'eglino tenenamo eſſere lo Dio di tutti i Dy: 
e nondimeno ſono tai detii tutti Idolatri, e in effetto cantra tali ſo- 
no dette le coſe ci is produrrꝭ, bauendole trouate, eſſer ſtate ancho da 
valent huomini allegate : Talche ſi vede che le d:ſtintioni ſcholaſti- 
che 2 pi i ſottili, che ſolide , e vere : la onde ipaſine quali? co. 
e Iddio ſolo ſia da ſedeli adorato, e ne modi detti; 
2 25 4 connincere de errore i Romani : anengache , bench e- 
elino confine 2 Fei AN articolo: nondimeno non la cre: 
dono ſchrettamite eee alia dull fru, Sam vella ſcrit« 
tara inſegnats, Cio oſſeruato, verry hora à prouareche Iddio den- 
eſſere 3 „e per comandaments di Chrifto 


Jleſſo 


: 
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feſſo. Noi lagiamo he detto Chriſto alt hora w_ daSatans che 
2 41 TY nel Diſerto tent ato , tonyue pale et 75 
7 acra lecee, come con una e a lo 
10. VaSatana: Percioche egli + e 
nore Iddio , e ſeruitai Sr Be in cio ſia ſcritto . 2 
Perche noi leggiams ſcritto vel Age queſto che eue. 
13+ Tu temerai il ſignote Dio tuo, e a lui ſeruirai. E — 
2 lege non ſia eſpreſſa la parols ſolo, che vieme à eſclude- ic 
altro,nondimens neceſiariamente vi deus eſſere ſupplita e in- 
E Chrifto ſteſſo i lu ſapplita, ch il vero imterprete della 
2 e benche Chritto non haueſſe detto per iſpreſſs x, dun nin n- 
redete, e a lui ſole ſernirai : nondimeno ogni intendente lettore I ha- 
verebbe ſupplita, moſſo da neceſſaria conſeguenæ a, procedente dalla 
ſeguente prohibitione , quale 2, che non ſi vada dietro à gli Dy dei 
Popoli, quali nondimeno non T7 6 adorauand in pari grado com Dio, 
ne altreſi nella medeſima maniera. 
Adunque rettamente da queſti luoghi ſi conclude da i Proteftan- 
ti che Iddio ſolo dene efſer di tutte le maniere dette adorate : poi che 
ſemplicemente t cnmandato ch ei ia adorato eſerwito ſolo. La onde ſi 
contraujene a queſto articolo e al comamdamento eſpreſſo, ogni volts 
che altri mette in altro, che in Dio la ſua , 0 che inuoca, e che 
«4114 alcuna creatura nel detto e che obediſce a leggi d 
huomini jn fatto Religioſo e non mero Politico- Cis ſanno i Romani 
wando adorano, innocuno, ringratiano i morti Santi, e obethiſcons 
41 Papi. Dunque i Romani ſono Idolatri e rebelli 4 Dio, e non cre- 
dono —. ſecondo la confeſcione dell articolo, ch hora eſa- 


miniamo. 


Al contrario i Proteſtapti ſono fedeli, poſcia che pongan tutta 


2 4 in Dio ſols, biſogui i inn 
ſaormerans e 1 eons i pi 2 a Fo 


gin religioſamente ae 8 
"eſe ragione anchors mi 
che dene eſſer fatto 2 mop ge chang 


— \ 3 -#» 
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ei, 
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— eee — in qualche 


r a eſſere ſtato per iſpreſſo vi. 

— eee fia il vero 
— — e altro inuocare e 

obedire con religioſa obedienca. 

Che ſia comandato ginrare per Huome d; Disſols zechea lui 

* piegare ie ginocc —— al vero Dio, da queſte parole che 

lexgono wells Profetia forts dla manifeſlamente ſi prous. 

Ad 22. Io ho giurato per me, la parola è vſciradella mia bocca 
in giuſtitia onõ ritotnerà, che ogni ginocchio mi B enochis 
ra, ogni lingua giurera, per e. 

* — Dinina Profetia ſi douette accompire Salle dee & 
Foe por it ,  Percio Paulo citando due volte que. 

4 ſe accomoda i Chriſto,che til vers Dio. La onde fi vede chi. 
aramẽte che ne ancho2lecito 41 Chriſtiani giurare per Santi, ne in. 
ginocchiarſi dauanti alle loro immagini: eſſendo coſa che ſi deue 4 
Dis ſolo: per qual ragione dunque ſarebbe lecitg attribuire loro ma- 
gior honore, come ſarebbe I in liela hanerein if confidan- 
Tait ringratiargli de beni, che in verua non ſanno ? Adunque 725 
datamente ſiconclude dai Proteſtanti, che niuna creatura puo,ſen . 
24 graue peccats, fre ere adorata d alemna delle quatro maniere,s 2 
cie d adoratione e A honore, eſſendo elle tutte Dio pr 725 Che coſi 
ſta agenolmente ſi può partitamente prouare , 4% eſpreſi della 
2 z meh Weg 4 Dis ſalo i pars wer 4l] e 4 - 

E prima © e chiars aſſai che la ſacra ſcrittura ; hora * che 
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Salem. 13.6.8 is Dinina P 5e nominatamente, . [ue 
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obediranno degni di doppia pens. R 
n % ee mend giomodellaefflictione,cio tt 
Fils — glorificarai. Ecco come queſto i ö 
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be e Libro terroi Nob ond 31 
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traus che ſia mai detto, 6 


2 þ ſſanaltro che 1ddio puo eſſere inaocato e pregato le- 
2 —— ſup pubeſere 


fen began peccats, ringratiato, come dowatore,dul Ciels di ſalaiec 


- p | l ? ſe i 
—— — — hae 


T2 che 


aN 


wen Fes Wee a Yw W 
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. — quellache 
2 —U—ñ4K—̃— percioche hà detto, io andarò 
qietro à miei amoroſi che mi danao il mio pane, e le mie acque, la 
mia lana, e il mio lino, il mio oglio, e il mio bere. Talche ancho i 
Romani fanno deſianti ſuoi innamorati, credends e inſegnando an- 
333 2 — 1 TY 
donarfi da i ſnot mme ati Dy. egimmo fanno quells che 
ſpiace 4 Dio, che ſols dona, e taglie mama gli prace. — 


L'altra ragione che anc hora mi mone, 
,che non ſi traua mai che i Padri del vecchus Teftamento 
atiats i morti,ch'crans ide que- 
—— per Santi ch eglino 

wend. — 2 — => 


Hoſe, . f. 


Mun nen il ˖ ＋ 


2 


Ll 

333 
450m stress ch ell 
Par. 4 adoratione appartiene, In 
— 4 Dio | Deſi comme 40 —— 1 
* Apoſtoli, nei — —.— 


per — ae 
3 — EE == 
1 — 2 — Adunque — 


e þ den rendered ol Che Idaio 
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C vno coſi 


il Profeta di Dio. 
mocha — eil noſtro Giudice, il ſignore 


S 16. 12. 
Signore è il noſtro Re. egli ci libererà. 
— ͤ — che I ſadeli tut 


ti deuono obedire 4 me come al ſno vnico Re ſommo:e quando ob- 
edir anno d qualch altro, ſe non vorranye far torto alſuo 2 
ediranno — gn, ure. celui, a 


chi obediranno , ſara — for del detto 
„„ 


che non d lecito mai à —— eee 


2 SED 


 OSVECSEPE GSH LL TEE BAILED 


Lees, 4. 12. 


7 


334 Elaminedell Articolo deci mo ottauo Comune 
— 


| Enell aro in queſta 
þ lcoms, 12. Vn ſolo⁊ il 
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eee 


a che non — ng einſegquata.Si 
c e noi non poſſiams n —— 
Dio, ch il veroeſo tore — * ſia 


nel —— © nondimeno fienifica ſolo : anenga che appo gli Heb- 
brei uno ſjenifita tal volta vmico, e ſolo) rettamente viuere, e ſauir 
mente gindicure del vero e dul ſalſo, del giafto t del ingiuſto, e per 
1 conoſcere al vero che e its rt th 
da noi dene farſi,o fugirſi con gran 

E quantunque daile due — — 
riamente che Iddio ſolo deus eſſere obeditos, ſecando quelle legei, 
cher, con Imperis ſammo ha donate a — per Chriito Me- 
diatore: nondimęus d abougante per ſatufare 4 i pin incredali, ne 
proporro ww altra, che & parimente, 4 mio giuditio,gagliards e 
— , eſſends ella preſa da quel — dal quale ſenæ a 
forza e arte humans deriua quel ſeruitio e obedienzs legitima, 
che ſi deve ai ſols lddio. Il fomte — 2 viene detia obedienæ a +14 
fede, quale now ſi pnò huuere in creatura veruna : ma ſolo in Dis 
Creatore flee Clit fine e orma debits, 
- 'La 6 tale; Not 


no — tal mir fact 
"RJ 
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anenta che la fede > cagi | „ onde © 
dels folk che bbhin Dis | 


e honore di Dio ſolo,che nd il vero artefice come altrove fi 
prouato, e l fede 7 ſol cagione ifirumentale. M2 accioche fiamo 


== certi ai — 72 anchora, prima cih i0 


1 
eee, og ſerine — opoſito, 


chiamatj alla fede,c alla 


200-08 
— 2 Ea ſecondola providemzadiDio Padre, alla fantifica- . 
Ma | cone dello ſpitito,perVobediema,dad obedire,call'aſperſione,d 
[ ad eſſete aſperſi col Engue di end Chiriſto. 
ond! 1 alche Lelertione, la vocatione ela rinouatione, ci conducono 


"yy al udorations d obedienæa, che fi dent 5 Dio,da chi ſole ſiamo elet- 
ae 5 pre 6 pretioſs ſangue di Chrifto , per fede. 


pkg {bra f inſegna cbe 2 viene dalla fede, che i ha 
. manifeſamente dalle coſe,che ſono ſtate 2 ; 
&, Zee e e diſputato dell artefice ora 
1 e 

* z per nag 7 Een 

* padre certo, poi che in tale obedienza 100 2 — grats 
N { 7 are d Dis, chells appartiene all adoratione 


4 a 258 


* _ 2m.15, 22, 
Sem pan pore bod og ae RS 
. bd xg legitima adoratione,che . N — 


ie Tim 6 d inuocarlo e ? 


— —_— 


336 2 nono Comune. 


articolo, e in 6 ell che (a 
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dello honore, che ai NAG Lyiui, | 


render ſi de 


e op }Protettants + hate Ba 15 Row 
veramente & accordo, e e E ſante, che fond; 


quena vita all altra tra da i viuenti . 
veneuolmente honorati We * 8 ol ſa 
anno: nei mods che lo N er Dli nein 99 

ſono i viui, neno anchora nel modo ſuper frieſo, 
ni honorarans i ſuoi Dy - md ſolamente, pdo che connjent alla 
natura loro g che lo comands Iddio - Ta alcht in queite coſe genere. 
hi i ſpra deni ſono 4 accordo, onde per quello camo Farticolo,come 
dame fataſeritta? puoeſſer derty comune. M4 quands (i viene di 
particolari eglins ſono in gran Dy E acct 125 cenoſca * ; Wo 
tori in quai coſe privcip iſcans, en feet 

nogFoni e gl aliri: E 2 c = ale 


te: : la onde chi d | re? ev 
js ale WY a2jone , non 7 
Adunque 2 25 


10,come bo 
I quale i Paga- 


10 queite neceſſaria eſamine,ver- 


Ps, quell in che differiſe _ Io trono primamente 
phy, 5 ſauii: auenga che i Romani 


ae daccordo,quant 
anti molti,che; 2 dicono, 6 non eſſer he mai 
eee quali ſono fanoloſamente „e 
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Romaniche — — che i ſanti ſiano adorati, 
in tutte le maniere, e per tutte le cagioni che ſono ſlate, nelleſa- 


mine del articolo, mentionate, quando ſi e moitrato 
in che conſiſt 


ala vera adoratione, della quale i Chriſtiani de- 
nono adorare Iddis > fi ſono, come huomini molto accorti, an- 
weduti , che ſe non dicenano altro, che lo affermare che i ſanti de- 
uon effer , nel modo detto, e per le da eſi mentionate ado- 
rati, che cio meritamente ſarebbe ſimato e „angi 4- 
leno affatto dalle Diuina ragione, che no puoſo lecreats- 
re fiano adorate per le ragioni, per le quals,lo deue — il Creatore, 
fe altreſi ch elle lo ſans nella maniera che ſit detto dowerſi adorare e 
honorare il vers Dio,ch't d'ogni bene Fautore eil don tore, e inſie- 

me il verb elegitimo legiclatore e Re ſommo: e perciv eſt, hunno ri- | 
cenuta con ambedue le mani vma aſſai ignorante e mal fatta di- 
#imtione benche ſitroni eſſer flata fatta — — Agoftino — — 
per tal via — pericoli. Talche coſtoro 

per via d una dinifione di tre membra, ſi diſtincua — in 
modo tale, che ſi prop; che i ſanti non ſono adorati della ado- 
ratione, della quale adorano lo Dis vero. A acciò fiverga 

da 3 0 nd, neceſſario ch'io prima 
een altra coſa, propong — — — 
Fa IP, ce por ragioni, e dinerſi, ſeconds i quali 
i Romani affermans che i ſamti 


norat : 


norati ili —— roteſtanti per anchora la 
foro - * 4 - "et | - - m_ " ; . 

| . 2 — 
Anti ino ſono idolatri ori dil ho- 


nore che jene a Dio, 


ti crimi mortali, ricorrono alla diftintione che fi 


detto dalla diniſſone fatta A AgoHino, della adoratiome, della quale 
i Chri#ttani, ſecondo ei deuono adorare Iddio e i ſanti e 


La diuiſſone + queſta, che hora ſegue. Ladoratione, ) t di rangi, 
d di quueia, 0 di bfi. La prima che è detta latria, i Romani di- 
como eſſer quello, che appertiene à Dio ſols. La ſeconda detta dulia, 
| — — e douerſi a i ſanti, e alle ſante, anæi ancho al 
immagini loro La terza detta hyperdulia (che t ptù che la ſerui- 
1% downta d gl ordinary (anti: ma meno che la latria dounta 4 Dio) 
appaytiene alla vereine Maria e alla croce. . 
* CAdunque, ſegnendo la propoſta diftintione, i Chriitiani 
denono adorare Iddio ſols nel primo grado d adoratione, che & di la- 
tria, che i Romani vogliono che ſjenifichi veneratione. Bla ſant. 
Vergine e la croct confitto il corpa di Chriſto, in ſecon 
do grado, Me detto d 'hyperdnlia, cioè di piu che ſeruitu. Ilche viene 
molto proſiimo adoratione, che a Dis ſolo ſi dene. E nel 
tercoꝭ vltimo grado gli ſanti e le ſante, eh tl adoratione d humile 
fernitu, liche? mõlto Ecco in ſomma in che mode, i Romani d:ſtin- 
endo e dinidemdo i udoratione in tre ſperre, forme , pan ſamo li. 
raf of atto da tutti i crimi, de i quali ſono ordinariamente,per 
cento dell adoratione de i ſanti e delle immagini, accuſati,o come epi 
—— 5 * r 2500 dae 
Mi ſe nd fanno, d no, conoſcerũno tutti quelli, che conſid»rerans il 


e comunicano 4 i ſanri Agoſt. Ib. 10 · 
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e nos ſeconds la vera parole, che mp1 
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rma il medeſimo. Tal ch eile nom pud con- re, 
ſenificareilcults e Fadoratione frunca 
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chumar bald: lament ts Padre, perch hapr 
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quale ne ſia oe nella ſeritts. 


perlatodi Dio, che — 
uo de 4 ſignori Temporali e epertio ſeguendo i vſo, che 
detti verbi e nomi hanno ne gli ſcritti Apoſtolici, eglino non ponno 
fare la poſſa Primamente ſi — Paulo — 
Dis e dei ſeruitis, che gli b downto, vſa ii verbo u, dil qua- 
le viene dulia , che i Romani voglions che ſignifichi il ſerun io do. 
daran., Auto 44 Santi. Le parole dell Apoſtolo in vm luogo ſono gun ni 
prints e N N, I in un altro lung va il verbs di n » 
Romer cendo, c , al quale 10 ſeruo, in ara: n neils ſpirito mio. 


14.1. 


Nute. ancho alone i 4 
e. Apeſtolo efortands iſerus — 


Rom. t. 9. 
iel. 6. 7. 


6 parlande e 
verbo : perche MN tn 
a, . , — 


verbo >evywur, del medeſim 
- == ans,  Talche ſi troua vero quells:ch'io diceuo, 
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e % 
— ragieni, delle . ali 
altri, per comfermare l adoratione de i Santi e delle loro i — 

Nondameno. temends eglino di non eſſer ftimati affatio ignaranti 
della lingua Greca, — eſſer vero tatis quello che ſie det. 
to della ſrgnificatione 1 , che ſi uſano anchora fra loro, 
per notare 22275 eren x4 adoratione de i Santi, da quella d Id 
dio. Ma — coſtoro , accio non incorrano nella Pontifical cen- 
ſara , agginngons ch elle ponna e deuono eſſer vſate per piu comoda- 


1 elleno vſale fino ad hora, 
Tech inane. —— ů— EY, 
ferſi reſi al nimico, done levitra Sees ſaluare la oh 


— eee 4 % ade ee. 
tal: die te. differenze, abe devon ” 
dira ſddia, e. Santi- ee == 


wile ——— Doge — 
— 


le e 
aui che à quella 2 in tutto 


e — 
ſi muta. Hor Iddio ha parlato di certo e per i ſuoi Profeti e A. 
poſtoli. — . — 
quello che in eſſa viene affermatoe vero e certs : e percis ſi dewe cre- 
dere te. Ma cio non ſi può affermare della dottrina d A. 
goſtmo + perche egli non d ſempre flato candotto dall ſpirito Santo. 
liche conobbe egli ſteſſs, e percis ſi ritratto dimolte coſe, chiegli co. 
nobbe eſſer hamane e non Dizine, Oltrech'egliteſtifico , ch'einon 
voleua che ſi credeſſe ne aſe ne ad altri:eccetto quando egli 
la parola di Dio. Dũqut meritamẽte coctudons i P 


e i parland 

1a & Agoſtino non pas cofermare —— 
r a 
te, ogni volta ch ci ha commandato d eſſer adorato ſolo Religioſa- 
— — — mietione che di due adors- 
rage « Iddzo ſolo. L'altra? ciui- 
#e)bonorino i ſuperiori. T alche i Leeden e, 


ern 


jo aC_.c a . 


honorato, — che ſono fare — ry 
—— Se ciò fan- 


— 
caps;obe 


MII a AS, vi non rs eee eee 
A I qufieepintle mivifevireme bredeniemetop: 
e ae ĩ Romani, ſopra Iadoratione, ch Sant trapaſ. 


X x ſati 


— nr . ein gel che dec 
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quello, — £4, puch di ge- — 
eſſere nell adaratiane dell uno e 3 Iddio de. 
uc eſſere adorato per le dette cagioni come vero Dio, 
in grado ſuppremo. E i Santi lo denono eſſere, come Santi, i 
— buen eme. 
ragios 

9 — chenen . e e bas dvd 


per iſpreſſo ch'eglino , inſcenins'che detti Santi denono in 
tx mate ere iii rl — a." 
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ſanoftati elenati e per gratia Duin „e per proprij meriti in Cielo, 


Y x 2 one 


oP — , « # . ſen noche w_ kn 
eee. 
dee  diffe —— 
doratione (ara differente, came ls 
que — —— — 
dorar colui che e noſtro ſuperiore ,e che n# ba ſopra di ſe ſaperiore al. 
cuno : talche eglidene eſſer da noi per di ſuperiorita adora- 
to, ma egli non deue adorare alcuno: —— 
Hor tale © Iddio ſolo , e percio agli ſold, come tale dene da noi 
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hanno auci/ vg lino ludio per ſienore. Talche per via di queite ſi. 
milit udini i Roman i 


arſi appieno daglingtuſli biaſmi 
e dalle alroct calamnie dei hq foo anner che gli accu. 
fans d iſſere involatorr nd laddio, e eri ſuolutri, adoran · 


do i ſamti come Dif." La onde molti ſi lamentano, affermands eſſer i 
torto biaſmatj, e cio perche detti Proteſtanti non vag liona conſide. 
rare queſte belle e accomodate dil intinni, e fimilttudini,che ſi le. 
ctadramemte rapreſentans la real diftintione di latria e di autia,cioe 
la diſtintione wera dell tdoratione donuta's Dio ſappremo ſignore, e 
a i ſanti ſubaalierni, cioꝭ à noi ſuperiori, mid Dio ſoggetti. Dunque 
poiche i Romani adorano Iddio nei modo che denons farlo,cioe rico. 
noſcedolo dero Dio e i ſanti come creature, che ſono x Dionferiori, 
cio per honor ave tanto maggiormente ii ſignor di tutti non par che 
poſſano,con einftaravione,cſſerne braſmati,almeno ai danabule Iao. 
latria e crime di leſa Maeſta Diuina : andi al contrario par che me. 
ritino d eſſtynt forte laudati : auenga che, non che ſiano ſacriitgi, 
oinuolatoi della gloria e honore del vero Iddio, ch eglino per tal 
wv14 ſo moitrans lealt eaffetriona!i ſeruidori di quello:perche diuata- 
mente e vfficioſamente adorano Dio ne i ſnot ſanti fleſit. E quaflo e 
quello che in ſomms ſozliono inſe gnare t Romani ſorrai atloratione 
le i ſanti, quale nel modo dichiarato diftingono da quella chea Id. 
dio ſolo appartiene. Talth'eglino ſi perſuadono che credono bene, e 
che non ſono punto Idolatyi, qual ſiuoglia coſa fi dica da gl auner ſa. 
Ti ſuoi. Ma vdiamoanchora con la medeſima pacienza i Proteſtan 

i che ſono gl aunerſary loro, che didetti crimi gli accuſano di con- 
ſinuno. E prima ogu altra coſa, abe da ef ſi ſoslia ſopra cioinſeg- 
nate, oonfideriams in che coſa dicono conſiſtere I honore che ſi dene 
da i ſanti viui a4 trapaſſati, ſeconds la parola di Dio:e poi verremo 
4 quello ch eglino viſpondony alle Romani ragioni e ſimilitudini: 
onde fi vrdra chiarament o or dius, ceglino veramente git. 
ren per terra qurlis che du i dumami ſit detto o nos tlche ſefannoin 
verith, ſi potr4.concludere che i ſanti deuono eſſere honorati. come 
eglino 
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lino I inſegnano, e non come lo voglions i Romani;che ſondano 
2 ua fede — ſimilitudini, ſopra diſtintiani e d1mifions fatte, 
ſenza fermo fondamento di verita Celeite, da gl huomini marta. 
li, che naturalmente ſons ciechi e ignoranti, nelle coſe del cults 


Diuins. | 


Segue quello, che 1 Proteſtanti inſegnano dell hono- 
def, che ſi deue da ĩ viui à ĩ ſanti trapaſſati, e quel- 
lo ch'eglino riſpondono alle Romane ra- 
dioni, e ſimilitudini. 


Proteſtanti al contrario vedendo che i fondamenti ſopra i qua- 
li i Romani hanno edificato, ſono troppo debboli i ſoitenere vn 
ſi ſuperbo edificio,onde egli è per andare certamente in roumas 
a primi venti, 1 hanno preſi altri pin gagliardi e piu fer mi, ſo- 
pra 172 hanno tdificato vn Altro edificio - ilche hanno fatto ſe- 
condo quell arte, che 1ddio ſteſſo ha inſegnata. E per parlare pin 
chiaramente in coſa ſi importante, detti Prote ami . che 
honore del quale poſſiamo ſegitimamente, e con vtiil proprio, 
hamorare i veri ſanti, che ſono guelli ſoli che 1ddio ha canonizati, 
cioe dichiarati eſſer veri ſanti, che hora in Cielo ſiripoſano da tutti 
elaffani,ch'exlino hanno preſi, mentre ſono ſtati in terra, conſiſte in 
altro. Ma Fee hora in che modo i Proteſfanti intendonox e ; 
camo articoln dell” honorart i fan. La im delf artic 
qe a, che i ſanti deri ehe ſono gia du quita Vita alt altratr, 
ti, denops eſſere da i ſtdeli che viuono, honorats nel modo che f. 
cout 
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canniene, ſeconds la errta parola di Dio, tanto i quellt che honore- 
rann, che 4 quells che baneruti. ——— 
wane obe la Di] di D⁰ apprrtamen temeſtye honor che ſi 
leue da i cui al οα , che ſono veramenta amm whe hora vi- 
nono beatamente in Cielo, conſiſle in queiti tre wffcy, che adeſſs io 
proporrò, per ordine. Il primo conſiite nella conſeruationedel | ho- 
rorata memoria, che $0iui denono hauer ſempre d cpi, e delle loro 
7 . te nel amminiitratione dei 101 de. 
ch eglins hanno nend, eitati,o nel Fn 
Ca; Anas ctw gs pd 
rati, ciaſcuno nel ſuo grado, e conuenenolmente,ſeconds il ſuo ff 
cio. 11 ſeconds conſiite in honor atamente penſare e parlare deſi, 
ri Conoſcenaolr feruttori feael; d lddio, al quale dowiamo riuerenza 
tale, che per amor ſuo, noi doniamo iuerentemen te parlare di tut- 
14 ſuoi ſeruitori e Miniftri , ſia PY glino vinane anchora, ſia che 
celino ſiano gia trapaſſati i a meglio vita © e acciò ſare mo ctiandio 
addutti dal primo icio, che conſiſte nella honorata memoria, che 
ſt ha dell; bonorati« {fec4 chic hanno, con grand vtile della Chri- 
ana Republica,eſexcitati mentre hanno viſſoto, e de i ſingolari 
don! 1: quali furons-gia di Dio honorati,con 1 qual; eglino hann 
in piu maniere , viuendo, giouato e al publico ea priuati. Il ter. 
Z0 conſt te nella 7 agionewole imitatione delle rare vir tu, ch egli- 
no in molte publiche e private attioni,chiaramente moſirarono, 
cane deri imitators di Chriſto, quale etiandio in ogni coſa ſi mo. 
Ard eſſer dell honore del ſuo Padre forte $eloſs, e Yell ſalute del. 
la [a Obieſa molto ſtudroſs.T 2 che ſj come eglino furono 1 
mitatari di Chritto,in ogni virtuoſa attione coſi noi douiamo imi- 
tare effi in tutte le loro Religioſe e pietoſe opere. Che noi dowiamo 
rwitargli tome ef hanno imitate Chriito ſignor comune gnani- 
I r roy de quella eſortatione che Paulo ba laſtiats 
per Iſcriito. Stare miei 4mitator!, come anchor io lo ſono 
Ache. 557 chi dei ſamti hawerd memoria connenenole, (a 
14 di continu ds quello ſpirito 4 queiti due altri wffich, che ſono dt 


hone 


/ 
| 
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honoratamente parlare d eſi, e d imitar e la pietage la giuſſitia lo- 
ro. E perche, noi per tai modi, non facciamo tanto honore a4 Santi, 
che a noi utile, i Proteſtanti concludono rettamente che 1 Chriſtian 
deuamo eſſere molto ſtudioſi d' honorare ne i modi detti, i vert Sani, 
che ſono trapaſſati : non potendo c10 in modo alcuns efier contrario 
4 ladoratione che ſi dene al ſolo Iddio, non facendoſi ſuperſtitioſa- 
mente, come farſi afſermano, quando ſi adorano nel mods che in- 
ſegnano i Romani. Io non dubito punto che i piu giuditioſi non con 
feſino aſſai prontamẽ̃te, che per tal via not honoriamo, ſenza peccs- 
to, vert Sãti, perche ineffetto i Padrilegislatori,es precettari ſono 
in verita honorati quado ſi tiene di loro honorata memoria, quando 
ſe ne parla con gran riſpetto, e quando, ſono nelle attioni virtuose, 
diligentemzte imitati. E tal honore — — conſiſte nel. 
la imitatione della pieta verſo Dio, e nella chairta verſo la Chieſa , e 
conforme alla parola di Dio, e ſi rende con fede: per che chi lo fa obe- 
diſce al commandamento di Dio, quale, nel mado che ſegue, per | A.- 
poſtolo a gli Hebrei eſortando,e comandato. 


7. Ricordateui di quelli che ſono propoſti al voſtro gouetno, 


i quali v hanno parlato la parola di Dio. Hor noi ci dauia mo in vn 
modo, ricordare de i uiui, e in vn altro de i marti: mi pero in ſi futta 
maniera che riteniamo la dottrina buona, che da gl uni eda gli 
altri da parte di Chriſto ci? — annuntiata. 

E non biſogna immaginarci che quell; ſoli 0 obljgati ad i. 
mitare i — e el Apoſtoli , che. nelli loro —— auenga 
h'eſſi non ſolo a quelli ſi propoſero per eſempio, affine che gli imi- 
taſſero,m'altreſi a tutta la Chriſtiana 22 percio facen ano tut- 
ti quello che Pietro teſtifica di ſe, tlcbe fu d ingegnarſi a laſciare 
ordini fi ſatti, che mediante quelli, i fedels doppo la morte di quelli ſe 
ne ricordaſſero con vtile. 

Talche tutti quei luoghi ne i quali ſi fa mentione di memoria 

e 4 imitatione ſanno 4 queſto propoſito, e confermano che i fedels 
da hora deuono imitare ne i vert Santi, quelle coſe, che glino propo 
F. veuano, 
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neuano, vinende, d i fedeli, actib le imitaſſero : onde con- 
cladauo i Proteitanti che Paulo anc hora hoggi parla à i Chriiti- 
ani, in quella maniera. 1 S iate miei imitatori, come io lo ſono 
d Chriſto. E altrowe il medeſimo _Apoſtols coſi ſcriue. 
Perche voi medeſimi ſapete in che modo biſogna che noi 
ſiamo imitati: concioſia che noi non ci ſiamo porttati diſotdi , 
natamente trà voi, e quel che ſegue. N 
Queito + certo che Paulo non (i poneua per eſempio , 4ccio 
fuſſe imitato ſolamente in wn ſecolo, ma in tutti, fino alla 


fine. del mondo. E chi è ſi cieco hora che non vegga che non 


meno 4 noi che 4 gli antichi evictato lo imitare i ſcelerati, e gl 
idolatri, che ſono morti tanti ſecoli prima queito noſtro : e per 
conſeguente ancho a noi ꝭ comandato d imitare gl atti virtuoſi 
de i Santi trapaſſati. Perche la ragione che vuole che fuggiamo i 
vitij brutti e infami de i ſcelerati morti,richiede anchora che noi 
ſeguiamo le wirtu rare de i Santi trapaſfati. | 
E quando ſan Giouanni vietoche non imitaſſe il male, ma il 
bene, egli per conſeguente comando che g imitaſſero le virtue il 
bene, douumque ſi trouaſſe : fuſſe in quei che viueuano, 011 quei 
che erano g14 trapaſati:chi non ca che quando ſi commando che 
| furgiſcers i vitij, cio ꝗ intendeua tanto dei with de i morti, che 
de i dini, e per con — EY 8 commãdato che ſi faceſiera 
attioni vertuoſe cio 5'inteſe tanto di quelle ch'erans ſtate fatte da 
quei ch'erno morti che di quelleche allhora ſi facenano da i ſedeli 
diuenti. E quants alle parole dell Apoitolo Giouanni ſono queite. 
I 1 Cariſsimi non imitate il male, m4 il bene, chi fà bene & 
da Dio, e chi fa male non ha veduto Iddio. Talche Þ eſſere da 
Dio fa che ſi renda da noi a i Santi queſto honore , che deſi ci 
ricordiamo in modo tale, che noi imitiamo le loro eccellentiſime 
virtu, che furono doni dello ſpirito, che & donato d tutti i vert 
Chriſtiani onde queſio wfficio vien eſſere ſrutio della rigenera- 
tione di fede. E precio quell che ſono veramente rigenerati hono- 
rerano 
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reranno i Santi dell honore di mitatione delle buone opere. 
Ma per ritornare all Apoitolo à g Hebrei notiamo che non 
imports punto ſei noſtri gnuernatori ſono aſſenti, o preſenti, mor- 
ti, viui, Perche di quelli, ſccuendo la ſua cſortatiane, doniamo 
hauer ſempre honorata memoria, Come altreſi imutare ſtudioſa- 
mente Ia loro ſede e charita, eſſendo ancho queſta parte commanda- 
ta dall Apoſtolo nel detto luogo, con queſle parole. De quali imitando 
la fede, conſiderando qual ſia ſtato leſito della loro comierſãtione. 
A mio ginditio queite parole che ſi notano da i Proteitati ſono ſi chi- 
are e ſi eſpreſſe che —— eſſere tirate ad altro ſenſo la onde chi lo 
fa moſtra cſßer prino di giuditis. Adunque ds i ſapra detti e beniſi- 
mo prouato,per autorita Apoſtolica, quello ch'eglno inſeg nano della 
doppia maniera d honorare e 4 viil noſtro i Santi, tanto viui che | 
trapaſfati : viſto che queſti, mentre hanno viſſuto inqueſto mondo 
baſ#o, fi ſono notte e giorno ſtudiati a far quello ch hanno conoßiuto 
douer ſeruirealla gloria lddio e dl util publico, e ancho acc ioche 
quelli che verrebbono dopo loro, ſapeſſero meglio in che modo biſog n: 
gouernarſi, ſecuendo la celeſte e I alta vocatione. Che coſt ſiaappare 
anc ho da quello che Pietro di ſe ſteſo Teſtifico,dicendo apertamente 
ch egli fi ſludiaua quanto, pi poteua a laſciare per via di rara pietu. 
e A vfficioſa charitd, di ſe honorata memoria alla poſteriti, on- 
de ella fuſſe attirata alla imitatiane di fi nobil dirt. E non bi- 
ſogna pen ſare ch egli ſoloa cio ſi ſia ſtudiato . Perche in verits 10 
medeſimo fu da molti altri fatto con gran ailigenza. Mi 
aſcoltiamo hora Pietro fleſſo, quale coſi ſcriue eſpreamente di 
quel molto ſuo, diligente ſludio a ſar quello ch ci ſtimaua dauer gio- 
ure, da poi ch gli ſarebbe morto à tutti i veri Chriſtiani quali era- 
no per ricenere grand utile e in piu maniere da quella ch ei volens 
Are, e ordinare. 12 Perilche 10 non laſcitarò d' ammouirui 
ſempredique'te coſe, chot che voi le ſapp iate, e ſiate conterma- 
ũ neila preſente veritů. 13 Perche io ſtimo eller cola giuſta, 
fin ch'1o ſono in queſto Tabernacolo, ſuegliarui con ammo- 
nitione. 174 Sapendo che in breue hò à metter git il mio 
Yy 2 Taberna- 
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Tabernaculo, ſi come il noſtto {ignore Teſu Chriſto m'ha ſig- 
nificato. 1j E M ingegnatò che anchota doppò la mia morte 
voi poſsiate ſempre ricordarm di quęſte coſe. 16. Perche 
— non v habbiamo notificata la potemae la yenuta del noſtro 
ſignote led Chriſto . andando dietro a tauole ſoſfiſtiche, ma 
come quelli che habbiamo con i noſtti propry occhi veluta la 
1 1 eb elebe pe 
Per certo queſto paſſo molti riſpetti e ſegnalats e degno de. 
ſſer c hora — — Noi vediamo che in «ſo 
e chiaramente moſtrato qualmente Pietro awiſato da Dio,ch'eeli 
ben toſto doueua da queſta all altrs miglior vita trapaſſare , con 
la maegior diligenza chi ei poteua attendeua all vfficio ſus, ch era 
d inſegnare, d eſartare, e di dare ordine che doppo la jos ger 
tita , le coſe incominciate fuſſero continuate , | ſeconds che x a 
conuenina : talch'egli bramaua laſciar coſe , e ſempre bio- 
war poteſſero, e nominatamente con | vo ellens . riuocate 
nella memoria . Per che non erano coſe fauoloſe, ma ben 
certe , ci erano tutte quelle coſe chegli, vinendo , haueua con 
Cran zelo, e fedelta inſegnate e ordinate che ſi 5 ſequiſſers da i Chri- 
liani. Olire da queſto paſſo ſi raccoglie boniſamo che non ſi pud 
gicuare da i pin eccellents , eccetto che in queſta vita, auenga che 
nell altra non hanno ne officio, ne mex di far bene, come nel 
ſus luogo ſi dira , perche Pietro chiaramente dice, ch egli doppo la 
ſua morte, nan potrebbe pid giouare : e percio egli , mentre era nel 
ſuo tabernacslo , ſi ſtudiaua notte e giorno à fare in modo, che 
per le coſe ch'ei ſaceua poteſie gionar ſempre :. benche doppi 
la ſus morte fuſſe per ripoſarſi , ſenza hauer pià cura delle coſe 


baſſe , in Paradiſo . Veramente 5'gli haueſſe — eſſer di 
, 


' honorato altrimente che ne i detti modi, doppo il ſus 
trapaſſo, eſſendo egli venuto 4 ragionamgnti (i — [ha- 
werebbe accennato almeno, ilche non hd fatto. E oltre g egli 
haneſſe creduto poter giouare doppo la ſua morte, per conſo- 


lare 
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lare i fedeli ci ei laſciaua in vita haueria {ſo loro, chegli 
lauerebbe deſi gran cura e chli — *. ogni mex xo 4 ſt 
poſabile anzi gli banerebbe eſortati a raccomandarſj a lui ne bi- 
ſaeni, per ardenti preghiere, e ad adorarlo di ſeruiti honoronole. 
Ma di c10 non diſſe pur vna parola: perche ſapena beniſimo che dop- 
po ch ci ſarebbe morto, non potrebbe giouare pin, in alcun altra ma- 
niera, che in quella che 2 lata oſſeruata, ch era per dottrina ch ci la- 
ſciana loro. | A 

Dungue i Proteſtanti ragiancuolmente concludons, che non / 
può ne altreſi ſi deue fare altro honore ai Santi morti, che quelloc 
conſiſte nella honorata memoria, che d'eſii ſi ha ſempre, che nel par- 
lare di lors con gran viſpetto , che nella immitatione delle virtu rare 
che in eſii furono, ſicome nella ſcrittura e manifeſtato: poſcia che per 
autorita deſſa non ſi può prouare ch'altro honore legitimo ſi poſſs 
far loro. Mai Proteſtanti non ſon conteuti d hauer prouato che: 
detti Santi ponno legitimamente,e per conſequente deuons eſſer ne: 
modi eſplicati homoratijdla i viui, perchie paſſano poi piũ oltre, e rifs. 
tano con manifeſte ragioni l oppinione de i Romani, che e quellu, che 
io lealmente ho propoſta in primo luogo. E percio adeſſo, ſequenas 
la mia promeſſa jo mettero ancho dauantia gl occhi de i lettori alcu- 
ne poche coſe , che mi ſono venute, ſcriuendo nella me moria, quali 
fra molt altre, da i detti Proteſtanti ſono, in varie maniere, trat ta- 
te contra la detia Romana adorationc. 

Quanto alla diuiſione della adoratione in latria, dulia e hyper- 
dulia non accade ch io ne dica altro per hora , hauendo gia moſtrato 
quello che da i Proteftantin't detto fondatamente :e perciowerro 4 
nominatamente moſtrare quello che da detti ſi replica a quello che 
da i Romani ſj accerta, che i Santi morti ſono 4 noi ſuperiari : ben. 
che ſiauo a Dio inferiori, e ch'eglins ſono etiandio ben fattori, e per- 
cio deuono eſſere ſeruiti, honorati,inuocati,e ringratiati. Io 
mi delibero di riferire in queſto luogo, con ls or brenita che 
miparra non dauere eſſere troppo oſcura, molte coſe di quelle che da i 
Pr oteſtanti,ſopra queſto capo, ſi ſagliono trattare pid proliſſamẽte. E 
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per dar Principio 2 queſto mio diſegno , dico che i ProteHanti nege- 
no eſſer vero ſemplicemt᷑te quello, ſopra che edificanoi Romani,qua- 
li in queſta ſegotte maniera diſcorrono. Qgelli denondeſſer adora ti 
di dinota e religioſa ſernitu,ch hanno bonta, ſupertorita, e ch vſano 
benefictz.a.1 Santi trapaſſati hanno rara bota qual etiãdis moſtrans 
verſo di noi per via di beneficenza,oltre eglino ſono a noi ſuperiori. 
Dun que eglino denons eſſere da noi adorati , con diuota e relſgioſa 
ſerniti, in tutte le maniere dette, cioè obediti, inuocati e ringra. 
ti1ti,comebentfattori noſtri, ma pero in qualita di Miniſtri d'1ddio 
in Cielo. Certo ſe non d vero quello che i Romani prendono per certo, 
[1 loro cocluſione ſara di niun valore, anti ella ſara maniftſtamente 
falſa. I Proteſtanti confeſſano che i Santi trapaſſati per conto della 
dirnita ch d in , eſſendo gia eleuati in Cielo, dewono eſſer da noi 
honorati nel modo che ſi e detto, e parlando deſi, ane i penſandone, 
con riſpetto e rinerenza, eſſendo eglino ſtati in effetto dichiarati be. 
redi del Cielo. Ma queſta dienita ch in lorq non cofiſte-in alcuna ſu. 
periorita,ne in qualche vfficio d aminiſtrallone. Perche queſle con. 
ſiderationi hanno luogo in quelli che viuono, t non in quei che ſond 
£14 morti,quati ſi godono con gran ripoſoi la felicita, nella quale ſons 
da Dio poſts, ſenza hauere piu ne vffici, ne amminiſtratiani di coſs 
veruna. In Cielo nõ eriſpetto ne rilatione alcuna di marito e di mo. 
lie, di Padre e di ſliuolo, di Maeſtroe di alſcepoli, di Re e de ſugget. 
tie percio non ſi puo in verita dire che i Santi habbiano, ne fra ſe ne 
con noi tali relationi ch'eelino hanno hauuto viuedo . La onde nont 
punto vero che detti Santi ſiano noſtri ſuperiori, ne altreſi # vero ch 
eglino ſian per via d'officy e amminiſtrationi; noſtri benefattori, t 
per cõſeguente rettamite ſi conclude che noi non douramo dbbedirt, 
non commandands eglino hora per qualche leggi: perche non ne di. 
no alcuna a i mortali dal Cielo, ne inuocargli, non potendo arntarci 
in alcuna maniera. E per conſegnente non ponno eſſere d ulcun 
bene ringratiati,perche non ne fanno pin ectetto che nel modo che f 
detto da me. Che le relationi ceſino in Ciclo, da Chriſto fteſſo 2 con. 
fermato, qual dice per iſpreſſo, riſþodendo alla queſtione de i Fariſei, 
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qual ſu di chi ſarebbe, nella reſurrettione, quella moglie ch'era ſta- 
tad ſette fratelli ſucceſiuamemte, che nella reſurrettione non pięlia- 
rano mogli, ne 6 daranoa merito, ma ſarã no, come Angeli di Dio in isn. 
hielo. Hor ſe allbora, nõ ſara niuna coſideratione ne relatiane di quel. 
le che ſono fra viui, egli è certo, che ne ancho hora pus eſſere relatione 
a lanime de i morti Santi, e noi, che ſiamo vtui, e percio t vna 
chimera l immaginarſi che es Santi per eſſere in luogo piu alto, ſiano 
etiandio d'autorita ſuperiori, e che habbians ancho la diſpenſatio- 
ne delle coſe, che Iddio dona, d immediatamente, o per via dell ordi- 
ne ch egli ha poſto nella natura, ò per il Miniſterio della Chieſa,o per 
il Aliniſtrio de gl Angeli, quali benche ſiano buoni e diſpenſatori 
di molti fauori : nondimeno non ſono detti ſuperiori noſtri, anti 
Miniſtri : e percio meritamente non ſono inuacati da noi. E in c- 
fetto eſũ, quantle cio dalcunoe ſtato tentato, lhanno fedelmente 
ricuſato, anzs ne hanno ripreſo chi lo tentana, ſicome ſara detto ap- 
preſſo. Ecco quello che in primo luogo e in generale 4 dat 
Proteſtanti all argomento dei Romani, quale non eſſendo di propo. 
ſitioni tutte vere, non puo hauere concluſione altra che falſa. 
Secondamente mettono auanti vna ragione, che à me pare 
hauer gran forza, che è queſta, GI Angeli buoni quantunque ſia- 
no nominati di nomi, che non ſi danno mai à i trapeſſati , che ſono 
nomi d antorità e ſignoria, quali ſono queiti. T roni, Domi natio-. 
ni, Principati , e Poteſſa: nondimeno i Chriitiani non .denon loro © 
alcnna ſpecie delle adorationi,che ſono mẽtionate da i Romani, ſong * to; +: 
altreſi gl Ageli chiamati ſpiriti Miniſtri e non ſolo di Dio, md de: 
Santi ſteſi che viuono. Ilche canferma I Apoſtolo a gli Hebrei, dale 
d'eſit cofi ſcrine. 
14- Non ſono eglino tutti ſpiriti amminiſtratori, manda- Mr 
ti a ſeruire per conto di quelli che conſeguiranno Ihereditaà della 
ſalute. 
E non ſolo g Angeli beati ſono ardinati per ſeruire e aimtare, in vi e 10 
generale, la Chieſa, ma in particolare ciaſcun fedele,comminciando 
dalla fanciullex a. Malti laoghi della ſcrittura di cis fans indubitata 
rs | feat, 
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fede. Perche ella ne propone esc pi particolari, per i quali moſtra che 
Angeli ſernono i fedeli : di gratia chi cauò della prigione gl Apo. 
ſtalt? / Angelo del fignore.Chi liberd Pietro incarcerato,anz4 incate 
wato? I Angelo. Per qual via Paulo fu aſſicurato che in quella hoy. 
ribile eſpauentoſa tempeſta, non perirebbe ninno della naue, perche 
Iddio els haneua dati tutti quei ch erano ſeco in quella, e ch'egli ha. 
wen à preſentarſi a Ceſare ? Per ¶ Angelo di Dio. E Lot non fu egli 
anc hora per el Ageli liberato ? Ma a che fare tanti eſempi di coſa 
confeſſata. Dunque is vengo al fatto e alla ragione. GP Angeli ſo. 
no principati, ſono Miniſtri de gl aiuti, che Iddis dona a 15 ſer- 
uitori e alla ſua Chieſa e nondimeno non « lecito ne di adorargli, 
ne d iunocargli, ne di offerire loro ſacrificio alcuno di laude. Perche 
dunque ſaranno da noi adorati i Santi, che non ſono ne Troni, ne 
Principati , ne Poteſta? Oltre acciò non e detto in Hlcun luogo dell 
ſcrittura, ch'eglino ſiano Miniſtri d alcuno aiuto, 0 ſocrorſo. perche 
dunque ſaranno eglino da noi ringratiati di quello che non fanno ? 
Certo non ꝭ ragioneuole. E benche ciò ſia ſtato d aleani ſtimato, tut. 
tauolta non deue eſſer creduto poſcia che nd ſe ne ha, nelle ſacre lette. 
re, ne comandamento, ne eſempio alcuno. Talche ſe ft fara fi farà, ſen. 
= fede, e coſt ſara peccato, che procedera d audace temerità, e da 
preſuntione infedele. Che non ſia lecito adorare gl Angeli, è certo, e 
azeuolmente ſi proua , e prima da quello che Paulo ſcrine im queſts 
te nore. 

18. Niuro vi comandi à ſuo piacere, per humiltà e Reli 
gioned Angeli, ingerendoſi arrogantemente in quelle coſe, ch'ci 
non ha vedute, temerariamente gonfiato dal ſenſo della ſua car- 
ne. E chi ſarà hora ſi (ciocco, che ſtimi che la Religione de i Santi 
morti ſie approuata. E chi ha veduto mai ch eglino ſiano in tai . 
ficy, come temerariamente hora vien affermato da i Romani f̃ Cid 
non dice la ſcrittura , ma I humana temerita, che di molti errori 
ha madre. E chinon vnol credere a Paulo, creda almeno ag! Angeli 

Meſs percio ch'eglino hanno teſtificato , won eſſer lecito che ſrano dai 
fedels adorati , eſſendo | ador atione religioſa, culto che al ſolo 14die 


Sappar- 
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ſappartiene L' Angelo che fu mandatoa Manoa , gh diſſe che v ei 
volena offerire ſacrificto,l'offeriſſe al ignore, e per ſe non ne doman- 
db alcuno, come ne ancho alcun altro honore. 1 

E | Apoitolo Giouanni confeſſa hauer voluto adorare ¶ Ange 
lo, che gli era apparſo, ma teſtifica parimente eſſerne ſlato da quello 
aſþramente ripreſo, e per due volte. Ma odi le parole eſpreſſe di Gio- 
nanni, affine che 51 tanto pint certo della verita. 

10. Eio mi gittai giꝭ dinanzi aſuoi piedi per adorarlo: E e- 
gli mi diſſe, Guarda che tu no facci: io fon conſeruo tuo, e de tuoi 
fratelli, che hanno 2 Ieſd. Adora Iddio. E nell al 
tro paſſo, crine detto A b g 

Mg —— > quello, cho vedute e vdite queſte 
coſe: ecome io Vhebbi vdite, mi gittai giù per adorare dauanti i 
piedi dell Angelo, che mi moſtraua queſte cole. 9, E egli mi 
dice Guarda che tu no l facei : Percioct᷑ io ſono conſeruo tuo ed 
tuoi fratelli Profeti e di quelli che oſſeruano le parole della Profe. 
tia di queſto libro: Adora Iddio. | 

Hor ſeeuendo queita ragione che F Angels allego a Gionanni. 
per diſtornarlo da vn fatto illegitimo, diſcorrerò ragioneuolmẽte in 
queſta maniera. Ninno deue aſſuggettirſi per officio di ſeruitu re 
lizioſa a vn ſuo conſeruo, md ſi ambedue ſi deuono in tal maniera af 
ſoggettire al padron Comune. E ſe Angelo fi conſeruo di Giouan- 
nu ,certo molto mag giormente lo ſono gi huomini fedeli, e non ſolo 
quell; che vinono , m'altreſi quell; the ſono morti ſono conſerui con 
Vin: anenga cheglino inverita per eſſer morij non ſono ſatti ſigno- 
ri de i viui, anzi ſe loſonoſtati in vita, non lo ſono pit doppo la 
morte. Dunque i viui non devono adorare, 6 honorare i ſaot con- 
ſerui e fratelli trapaſſati, di honore di ſeruitu. E non ſolamente ſo. 
no veramente ceſſate, doppo la morte de i Santi, cher Romani vo. 
gliomo che nelle dette maniere debbano eſſer adorati, le diſtintioni a" 
vfficy che i Santi morti, mentre ſono ſtati in vita, in que fo baſſo 
mondo hanno haunti, onde gi uni hanno gouernato e glaltri ſono 
ati gonernati, gi uni hanno comanduto, cglaltri hanno obbedito, 
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alcuni hanno inſegnato, e altri ſono ſtati inſegnati, M'altrefi hann 
ceſſato affatto dall amminiſtratione di tai Miniſterij, e percid non 
vengono più in tali conſiderationi, exon ſolo gow nv di quell; 
che ſono in Paradiſo, owe non ſono ſimili vfficij, m ſi per nofir 
conto : eccetts che queili che ci hanno laſciato * iſcritto inſegna. 
ment, ilche hanno fatto i Profeti e gli Apoftoli, quali anchora hog. 
gi per i ſuoi ſcritti c inſegnano. Ma in Cielo in propria perſona nan 
anno piu nulla per noi, auenga che con la vita ſi etiandio finita 
[obligatione ch eglino haueuano a quelli, ch'eran ſtati loro da Dio, 
per vn tempo, commeſi. Quelli riſpetti, come ſit detto, durano 
ſolamente mentre ſi viue, e non pit. 1iche pu comprendere ogn'v. 
zo : perche come gl Imperadori, i Re, i Prencipi fedeli, ei Profett, 
e eli Apoitoli hanno 2 in terra quei de quali hanenano carico, 
48241 ſuoi * ap corpi, coſi altreſi ogni vſicis e cura. E non þ 
legge mai che in Cielo habbino riceuti altri vfſicy , d ammini- 
ſtrationi, ne che altreſi ſia comandato in alcun luogo della parola 
di Dio, che ſi ricanoſcano eſſere hora in qualche ufficio, onde danoi 
ſi debba loro rendere qualche ſeruitis religioſo , come ela confiden. 
ca, [inuocatiane, e i ſacrificy di rendimento di gratie. 

GP Imperadori, e i Re fedeli, mentre ſono ſlati in terra, eſerci. 
tando fedelmente i ſuoi tanto honorati vic, meritamte ſono ſtati 
da i ſuoi ſedeli ſaggetti, con debita riuerenxa honorati : ma doppo la 
morte d e, per che non ſono piu Imperadori e Re non fi deue loro di 
i viuenti altro honore che quello, che conſiſte nell honorata memoria 
che di loro ſi h, e nell imitatione delle virtu,ch hanno hauute in ve. 
vita. I Profeti e gli Apoſtoli parimẽte mitre ſono ſtati in vita e chi hi- 
no atteſo all officio co fedelta degna della profeſſione che fucruano, ci 
ragione ſono ſlati dai veri fedel; molto honorati e obediti, comandi- 
do eglino ſecondo Dio. Ma doppo cheglino ſono trapaſſati non denono 
eſſere piu honorati, come ſe fuſſero anchora in uſſicio; ma ſi nel mods 
che 7 gia moſtrato , perche tal honore conniene amc hora loro, e 

noi e molto gionenole. Tutti quell; che ſono ſtati ſuperiori à gli al- 
tri , lo ſono ſtati per conto d'vfficio e di dignita, e perciò hano dau- 
10 
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io eſſere, mettre ſono ſtati in wficio,honorati come ſaperiori. Ma tut: 
ti quei che ſono morti hanno laſciato in terra gl ufficy vropry, i 4 
getth, e i corpiſtejiy,, onde ſole giuſtificate e lauate ſono ite in Cie 
Dunque non ſono pi ſuperiori, e perciò i Proteſtanti meritamente 
eacludons che i Santi morti non deuono eſſers adorati da noi vinen- 
ij, come ſuperiori noſtri. Perche ceſſando la cagione, ceſſa 2 
Leffetto. La cagione della ſummiſſione era la ſuperiorita che per dig 
nita 476 vfficio — — Dunque eſſe eſſendo ella 2 con lavitaterre- 

eguente ſegue che è ceſſato l obligo d abbedire loro,benche 
eel falls Ale cicomandaſſero anchora qualche coſa : ikche non 
fanno. Morto il marito la meg lie non gli e pi obligata. Dunque noi 
non . piu obligati à quei ſleſi morti a iqualilo ſiamo ſtati, men 
anno viſſa uta. 


Not ci hurlareſimo e con gran ragione delle danne, e de i figliuo!: 
che valeſſero fare qualche vfficio ciuile 44 mariti, cat Padri tra- 
paſſali, in conſider atione dell obligo ch haueuan loro mentre viſſero: 
percioche non ſono piu in tal autorita e conſideratione. Perche dun. 
— che i Profeti , gli Apoſtoli, e gli altri che hanno 

— en laſciati in terra con i corpi, 
debbano hora eſſere 2 come ſuperiori adorati 'S Cold non e 
punto ragionencle, non e ti Deificati : ma ſi bene che alla 
dottrina , eaten el es iati ſi obbediſca. 3221. reſtans 
in ulgore, aſendo di Dio. Queſio dunque [ia hora riſoluto che 3 
win nom deuano 4 i morti ſernith alcuna : poſcia che i morti non 
hanno ſopra i vini ſignoria, onde eglinonon ſons tenati piu d ob- 
bedire loro per altro riſpetto , che della dottrina, ch hanno inſeg- 
aata viuendo, e Laſctata 4 4 noi per iſcritto „ quale _ Dio, che 
gli haneua mandati & tal fine, e percib, obbedendo a i Profeti e 
48 — ſeconds i lero ſcritti,noi ob bediumo, in queſta maniera 
4 Dio ſuppremo ſignore di tutti. 
Par” accio non ry th che nou ſia fondato in parola di Pio, 


_ ſolo in ragione probabile , quello che ſi & in nome de i 
Z 4,3 Prote. 
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Proteſlanti affermato. 1!che © che3 trapaſſati morendo hanno 
liſciato gl vſſicj e le cure, e per 0 [antorita ci haue. 
nano ſopra quelli ch erano loro comeſſi, hora 10 proporro in queſts 
luogo d beneficio de i lettori un paſſo molto eſpreſſo e perche gli con- 
fer mer in quello che ſit gia — anti prouato. Le parole ſons 
le ſeguenti, che in verita ſono eſpreſſe e chiare. 1 
26. Imperoche Dauid poi chegli hebbe ſeruito nell eta ſua 
al conſiglio di Dio, ſi morſe. Hor gegli fi morſe doppo haner nell e. 
ta ſua ſernito come Re e Profeta al conſiglio d 1ddio , ſegue neceſſa- 
riamente che doppo eſſer morto non ſerm più in qualche vfjicio , ma 
come faggiunge nel teſto, g addorm e fu agginnto à i ſuoi Padri, 
onde ando à ripoſarſi in Cielo da tutti i ſuoi trauagli, come anima 


beata, che non ritenne ne vfficio „ne cura, ne ſuperiorità alcuna : e 


percio non ſi gli deue adoratione alcuna d1ſernitu cinile : meno an- 
chora religioſa , non eſſendo fatto Dio. E quello che di David? af. 
fermato nominatamente,s intende etiãdio di tutti neceſſariamẽte, e 
percio a niuno morto douiamo alcuna ſeruitù, ma (i 4 Dis ſolo, a chi 
la douiamo religioſa, hauendo egli ſempre ſopra di noi ſupprema au. 
torita , e facendo di continuo I VMficio ſus, e commandando ſempre 
rettamente e 4 viil noſtro. a Ry WY 

eſto ſenza dubbio fu da i Ciudei cunoſciuto, e percio,beche fuſ- 
ſero pur troppo ſuperſtitioſi,e ai Patriarchi e Profeti molto affettio- 
nati eſpeſſo altrimente che non cõueniua, ande eglino ne faceuan ſcu- 
do e ſe ne gloriauano molto vanamente ; nondimena nom leggiams 
che ſiano ſtati mai in queſta oppinione che i Santi tr 15 doue ſſe. 
ro eſſero adorati come ſuperiori, di ſeruitu. Percheglino conoſce. 
nano che a Dio ſi apparteneua queſto ſi fatto honore, e nan à gl hao- 
mini, benche lar in Cielo, anzs meno percio. Ma i Roman 
mi diranno ch celine non hanno che fare di quello, che ſie ſatto a na 
fatto da i Giudti, perche eſi deuono fare quello, che 2 ſlato fatto ſin 
hora nella Romana Chieſa, Ata riſponderanno i Proteſtanti, da 
poi quando {it fatto, e con qual autorità? Certo non ſi pronera mai 
che cio ſia ſlato fatto ne; tempi de gl Apoſioli, ne altreſi ne i proſamt 


4 quell; z 
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4 guelli, anxi ſolamẽte dapoi che gl huomini fi ſons licttiati in modo 
tale ch eglino hanno ſequiti gl ordini humani, e che da «ii ſi ſons 
imitati i Pagani e nominatameute in queſto che adorauano i tra- 
paſcati, quali ſtimauano Deifirati: unde ſi vede che Þ hanno fatto elo 


Hanno tuttauia pen autorit4 dei P ontefici loro, e mon per quella di 


Dio. ,Dunque i Proteſtanti ſono ben fondati quando Concladons 
che i Romani ſono in grand errore in cio che dicono che i Santi de. 
uomo eſſere adorati di ſeruitù religioſa, come a noi ſuperior, ud pote- 
do eglino cio pronure ne con autorita della ſeritrura, ne per via d 
eſempio di quelli che ſono ſtati fedeli ſotto il verthio e ſotto il nuous 
Teſtamento, ani ne ancho per eſempio de primi ſecoli doppo gl A- 
poſtoli Perche tutti quelli ch erano trapaſſati erano de i fedels wins 
ritonoſciute anime beate, mù non piu, ne Apoſtoli, ne Profeti, ne 
in alcũ modo, ſuperiori, eccetto che per conto di ſantità e beatitudine, 

uali non riceuono da noi ſeruitù alcuna . Talche godendoſi egli- 
n0 hora del dolce ripoſo della giocondaquitte, non hanno piu ne cu. 
ra ne ſignoria ſopra i viui. Adunque i Romani eſſendo de i Paga- 
ni imitatori,e non de iC hriſtiani, deuono eſſere Ammoniti aritirar- 
ſi quanto prima, di queſto ſuo tanto pericoloſs errore, ei Proteſlati 
deuono eſſer non poco laudati d hauerlo di buon hora, per gratis 


e fauor Diaino, laſciato. Ecco in ſomma quello ſi riſponde alla 


prima razione che i Romani allegano per confirmatione ne di que. 
ſta ſua opinione, che i Santi denonoeſſe adorati di ſeruitu, come 
ſaperiori . Ma veniamd hora alla fetonds,' dalla quale da-i me 
deſſmi Romani fi tonclude che i Santi morii deuono altreſi eſſere da 
noi dial adorati d adoratione d inuocutione. E la ravine | 
le eglino concludono I inuocatione de i Santi è cauata dalla bona + 
beneficenzade i detti Santi. 
" Danque coſtors ſeguendo queita ſeronda ragione, diſcorreno in 
in queſta maniera. Queſli che ſony verſo di noi henenoli e liberal 
denon eſſere prima da noi nt biſo2#i noſtri humilmente inuoca- 
t, e poi hauendoci cui, honbrati ton ſacrificy dattioni di 
geen. I Santi ſons tali. Danque eglino deuono eſſere da noi pre. 
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eati,e ringratiati di quel bene che ci hanerano fatto. Ma perche i Ro 


mani nõ prouano la minore di queſto ar gumẽ᷑ lo, ne per parola eſpreſ- 
ſa ar Dio , nec con eſempi de Santi, ſia del vecchio ſia nuouo 7 eſta- 
ments, come ne altreſi, per eſempio di quei che ſono ati veri fedeli 
ve i primi ſecoli, concioſja che non fi legge mai cha alcuni di quell 
babbiano pregato e ringratiato i Santi trapaſſati, meritamente, 
come falſa, diem negata da Protefanti : Perche non baita lo affer. 
mare che i Santi morti in due maniere giauano i vinẽ̃ti, che glinue 
cano , prima raccomandandogli come ſecondi Mediatori al primo 
e principale,ch' t Chriilo,e poi come ittrumenti efficcact della virti 
Dio, ſacendo con effetto _ beni, hora à i corpi, hora all anime 
di quell; che gl inuocaranno dinotamente. Ma t᷑ neceſiario affato che 
fs proui, e non per autoriti Romana, md per autoritd Dinina, e per. 
dn non lo fanno, per nd poterlo fare, non ſono degni di fede, in quelli 
cheglins temerariamente affermano. | 
Con{;derats ben bene il tutto, js non trouo che altro lecitamente 
poſſa eſſere inuocato, per la detta ragione, che Iddio ſolo auẽga ch egi 
ſolo everamtte per ſe buono, e verſo i fedeli molto liberale, come Pa- 
are per Chriſto, cli eli ſteſſo ci ha donato per vnico auocato, nõ eſſen. 
do altro in chi, e per many credere.T althe non potendoſi inuo 
care ſenq a fede, ſegue che non poſcamo inuocare Iddio per altro che 
per Chriſto ſolo. Egliè ben vero che Iddio ſi ſerue di vary mezzi e di 
dinerſe creature a ben farci: ma nõdimena egli nd vuole che alcuns 
di quelle (a. religioſamate pregata. Noi ſappiamo che per gli Angel 
Ladis ci ſu del bene, e tuttauolta, nonè lecito innocargls in niuns 
manierd . Qvueſſo ſalamente ci è conceſſo, che di pragare politica- 
mente quegl huomini viuenti the da Dio hanno riceuuio qualche 
don accio ne facciano a ſuoi proſiimiparte Certo in ogni coſa , che 
religioſamente far uogliamo, noi douiamo hauere queſta certez24 
che noi ſeguiamo la forma la manifeitatione chiara della volonid 
4 14410, quale ſi contiene nella parola di Dio. Ma nell parola di 
Dio noi non habbiamo queſta forma d inuocare 1 Santi, ne come Di, 
| ne come auocati di mediatione Verſo I aunocato dirggetione. * 
el 


punto quello che inſegnano : ilche 2 di pregare i Santi, come bene- 
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ella > ata di i Romani preſa dalle humane traditioni, che ſono da 
Dio rigettate,e da i Proteſtanti ragioneuolmẽte fugite, come perico- 
loſe. Eſſendocoſa di ſi gran conſequent a biſogwa produrre il coman 

mento di Dio ę la promeſſa,che noi ſiremo da i Santi vaiti e rac- 
commodati a Chriſto, qual poi ci raccomandera al ſno Padre, qual 
finalmente ci dard in tempo conuenenole ſufficiente ſoccorſo. Hawen- 
do io letta e riletta le ſcriitura ſacra, non trons che cis ſia mai com- 
mandato, an xi ne par raccontato eſſer ſiato taluolta fatto d'alcuni 
fedel. Dunque chi —5 non lo può fare in fede obediente . 10 
parimente non £29 che fia promeſio che doniamo eſſer mai eſaudits 
da Div, ercetto quando noi andiamo à lui per Chriflo, ch d l auocato, 
ch reli ci ha donato. Dunque niuno può eſſer certo d eſſere aintato 
da Dio ſleſſo, qu undo ei pregarai Santi, oper i Santi trapaſpati, 5 
immediatamẽte Dio : E perciò da i ſanij nb ſi deue fare, nõ connent. 
do loro che preghino con incertitu dine di far bene e — eſauditi. 

La ragione non vnole che ſj creda, che la ſcrittura, che fa mentis- 
ne di coſe aſſai minori, habbia taciuto queſto articolo, ande ella nõ ha- 
bbia fatta mai memoria ne del comandamemto, ne della promeſſa, ne 
altreſi I = qualche eſortatione che à cis fare, ſia ſtata fat- 
ta a fedeli,o da i Proferi, da 60 Apoſtoli. Adunt; per dire il vero, Io 
non veggo the i Romani habbino occaſione giuſta di doler ſi de i Pro- 
teſtanti, per conto di queſto fatto: poſtia ch' exlino non prouano 


fattori, Come ſe Iddis non fuſſe baſtante,” o non haueſſe vietato 
honore religioſo,che ſi renderà a qual ſi voglis creature. — 
gi ſolo eßere religioſamente honorato d ogni maniera 4 honore le- 
gitimo. Talche ſi fa grandiſima ingiuria à Iadio quando ſenzs 
comandamento ſuo, ſi domanda per via religioſa aints alle creatu- 
re, che non hanno ne ufficio, ne faculta di poter aiutare i neceſitoſ. 
Hauendo io ſenza paſſione confiderato quello, che ſepra cid in 
ſegua da i Rom ani, e che al contrario ſi adduce dai Proteſtanti, non 
poſfo far di manco,ch' io nõ dica quello, ci vere:e percid dene effer 
du tutti creduto, ch queſto, che i Romani, nel articolo del adora· 


done 
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tione de i Santi ono fe fondati, ne nella certa parola di 
Dio ne altreſi hanno di cis eſem 0 alcuno di qr qi gueb rele 
nella ſcrittara teſtimontanc a di certafede : ani; von ueggo che 
poſſano addurre pur vm lo eſempio di quei, — viſſero ne primi 
ſecoli della primitiua Chic leſa,m 2 Peſempio dei Pagani, e lauto. 
rita de i Romani Pontefici,e la prattica che ſe ne hd hauta Aoppo che 
la Chieſa è ſtata quaſi in ogni coſa corrotta,e peruertita. 

Chi conſiderera ben hene quello, ch i0 ho conſiderato ſopra queſta 
conteſa, confeſſera che i Romani non ſone differenti da Pagani, ſo. 

a cid,maltro,eccetto chef adorano innocuno, ringr atiano mol. 
tt che ſono ſtati veramente fedeli ſeruitari di Dio: 3 4 par. 
reel altri che non lo ſono itati, che nondimeno ſono da eſſi came : 
primi adorati-i Pagani hanno — quell; che non erand Sant ie 
molto menoerano Dy. Ma benche in tal maniera diſcordins: non. 
dimeno poi in cio s acordan, che gl vni e l altri conf eſſano eſſere 
dn Dio capo e ſuperiore di quell; e di queſti Talche tutti vongonoa 
confeſſare che Iddio, che ſopra tutti, e quello che per quelli ſa bene 
a chi gi innocꝭ e adora : Oitre ſicome i Pagani aſeguauano 4 ciaſcu- 
no de Dy inferiari, ſotto ilſuperiore, vffieio particolare: coſt altreſ 
Hanno fatto Romani de Santi : (a onde egliuo non hanno cambiats 
altro, che i nomi de Dy in quel de Santi, ritenendo la uerita in pro 
pria forma . Il che eſſendoſi du i Proteitanti oſſeruato, eglino ſi ſo. 
no ritirats da quella Chieſa, nella quale hanno viſto eſſere ſpregiata 
la Sewrefcin cjoe il cults di Dio vero e 9 [a Sen Seng keia, 
ch lculio voluntario, von oitante ch ei ſia tat eſpreſſamente 
da Pando Apoſiolo condannato. 5 

Adunque, poſcia che lddis rigetta i culti voluntary che ſons 
quelli obe procedano da i trouati humani,e non da gl ordini Diui- 
ni, non polra eſſen grata à Dio i adoratione de i Sant: auenga ol ella 
alen verita ſuperſtitioſa. E non accade replicare che i Ro: 
mani ricanoſcumv vn Dio ſolo, e che intendono, che 3 Santi in altra- 
mamiera ſi uus adorati, che 1ddio : percioche non ſaranno in ci 
different da gi amtichi Idolari: : conciofia ch effi anchora confeſu. 
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ecgli fa vinere ogni coſa detto ⁊ius e dai lating dal giouare fu chiama- 


grande Iddio come c 
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wane vn ſole Dio infinite e A autorita ſupprema , e di virri ammi. 

rabile.Cio inſegno Horfeo,il Trimegiſto, Platane e I autare del libro 
inſcritto i niaus del mado, che da molti ᷑᷑ attributto ad Ariitoti- 
le benche nan da tutti: onde queſti hanno chiamato Dio 26%, perche 
e alſfuſo come inſinito per tutto. Fu altreſi dalla virti per ia quale 


to Iuppiter e louis. Ma coftoro poi dicenamo che il detto Dio, winifi- 
caua e giouaua per via d alcuni Dy inferiori, parte de quali erano 
riconoſciaii eſſere ſtati huomini. E come gl errori creſcono — 
ian piano cominciarono ad adorare „ inuocare, e edific 
altari a i ſecondary PR a benefattori : talche adoranans il 
ich era ſuperiore, e che non haneaa ſuperio- 
re, e gl altri came inferiorie Miniſtri d Iddio,ma à i viniſupertori,e 
benefattori. Ma poi con il tempo creſcendo ia ſuperſtitione,e ſceman- 
do la cognitione, il —— —— fece ſpeſſo tanto conto del minimo 
4 40 più gran Iuppiter, ena Venina e 4 er condſcinto vella 
lat 


2 gli Dy minors. en vn ſa che el ldolatri 2 


el impery,i gouerni, le virtue le arti fra gli Di | minors : a Nettun - 


— donar ono ii — 2 il tempeſteſo Mare „A Gionene aſſes - 

narono lapromincia dell aere, ea Volcanol antoritd ſoprail fuoco e 
well Inferno. E 4 ciaſcuno de g/ altri d Monti,awalli, ( Campagne, 
d ſelue, d fiumi, 0 fonti, anzi alcuni furono riconoſciuti artefici, altri 
medici, e altri Maeſtri di alto ſapere : Id onde ne biſogni ciaſcuno in- 
voc aua quello Dio, ch ei — potergli aiutare, e brche ſuſſe in ve- 
rita poi dal vero Dio ſoccorſo, nondimeno ſtimando cſſerlo ſlats dai 
ſuo Dis immaginato, lo ringrutiua e adar aua. 2 neſto errore fu tal. 
volta da gli Iſ Kali, ſeguito, ma ne ſuromo da i Proſeri aſpramente 
ripreſt,e nominatamente per Hoſe#.Perche dicenano anch eglino ri. 


cenere dalli loro innamorati, l, 11 a il grano, eil lino, che tio: 1 


Dio dana lors. 

Landaremo noi dunque in cib i n Di grutia in che (6- 
no eglin⸗ aifferenti aa quelli? Eglie vero cli eglino confeſſano che 
Iddio til vero Dio, e I autore d ugni bene. Mu tamoriconeſcons 

Ana. anche 
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ancho ſaumæ ie ſante, per autori ſecondary,o Miniſtri del vero Dio. 
E vogliano che debbano eſſere adorati nel medeſimo modo, che gl i- 
dolatri diceuano douerſi adorare gl inſeriori Dy. Se quegli fecers 
male, queiti non finno bene,conſiderato che il cambiamento di per- 
ſone,non muta il fatto, che t ſempre contrario a l ordine d Iddio, 
che wnole eſſere ſolo adorato inuocato, ringratiato e obedito. E non 
eſſendo vero ch'eglt habbia dati vfficy dinerſi a virtu proprie a cia 

ſcuno de i Santi per fare quello iſteſſo che i Pagani attribuiuano à 
Dy,non ſi deue aa noi credere chi eglino ci aiutino, non efſends le. 
cito credere in fatto di Religione altro che quello, che Iddis affetma 
nella ſua vera parola, che è la ſcritta. Nella parola non è confermato 
largumento che fanno i Romani, che til medeſimo, che faceuano 
anticamente i Pagani di quei huomini quali ſtimauamo eſſer ſtati 
doppo la morte, per cagione delle loro virts rare, fatti Dq, e percid 
e/31 come tali gi adorauaro.Largumeto de i Pagani e de i Romani ſo- 
pra cio fatto è tale. Quelli che viuendo ſono ſtati ornati di gran 
Virtue doni, onde hanno fatti miracoli, e trouati ſecreti bellyſimi, 
quali hanno a benefico del publico liberalmente inſegnati, deppo 
che ſono morti fanno etiandio meglio a beneficio de i vini. Queſia 
conſequenta non ha teſti monianx a nella parola di Dia verace, ma 
in quella de gi huomini mendaci, e percio non eragionewole, ch ella 
ſia ammeſſa. Giouo Danide, Moiſe e Abraamo vintdo: Ma non dice 
la ſcrittura mai che habbino fatto il medefimo doppo la morte. E il 
medeſima di tutti i Sami fi deue concludere. In terra ſi gioua con 
ben fare, in Cielo ſene gode il frutto, che procede dalla liberalit del 
ſignore che Uh gratuitamente promeſſo a chi farebbe bene, e 
lealmente lo dena, nel ſuo Tempo. 

Hora chi non hanera il giuditio molto corrotto e deprauato con- 
feſſara che, eſſendo prohibito che non ſi ſaccia alcun ſeruitio a gl An- 
geli, che ſono in wvfficio come miniſtri di Dio, 2 de ſuoi fedels , che 
molto maggiormente vien eſſer vietato, che uon ſi faccia ai Santi e 
« i migliori eà i più eccellenti di quelli: poſcia che non 2 detto mas 
vella ſcrittura, che Iddis, in alcuna attione, ſia publica, d priuata, ſi 
ſerua 
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ſerna pi 2 Ala queſto ſi, che e detto per iſpreſſo ei eglino ſi go. 
0 


dono in Cielo con gran gioia, la riccuuta quiete. 

E benche non ſi allegaſſe da i Proteſſanii altra ragione contra 1 
Romani, ſopra queſto articolo della adoratione de i Santi, enomina- 
tamente per conto della inuocatione , che queſta ſola ch hora mi de- 
libero proporre,nondimens baſtarebbe a perſuadere i ginuditioſte a. 
matori del vero, che i Santi trapaſſati non deuono eſſere da i viui 
pregati nelle ſue neceſſità. Ecco la ragione, che e molto chiara. Ogni 
huomo ragioneuole,ne i ſuoi biſogni, deue pregare quel che conoſco. 
no il miſero ſtato, di chi prega, e che odono quando altri grida e chi 
amaze ch'hanns etiandio con la volonta pronta, la facu!ta baſtante a 
dare, d a fare quello che ſi domanda loro. Queſta propoſitione , 0 
ſentenx a + tale cl ella ſara accordata datutti quelli che haueranno 
qualche ſcintilla di ragione, di qual ſi noglia religione,ch eglino ſia- 
10:4 ch ella & preſa d alla ragione naturale. Ma l altra che (e 
gue non ſari da i Romani confeſſata,benche ella ſi proui vera 417 

Proteſtanti. Ma non oſtante la loro negatione, la concluſione che nc 
fanno i Proteſtanti ſara riconoſciuta vera e buona da tutti quel 
che hanno retto giudicio. Perche, come ſi veara, ella ſegue nece ſa- 
riamente da due vere propoſitioni. La prima habbiamo gia propojla, 
e ſi confeſſa vera da Romani e da tutti. Hora noi preporre mo la ſe- 
conda e minore che ſi nega dai Romani, ma {i proua dai Prote- 
ſtanti. Hor ella e queſta. I Santi che ſono trapaſſati (onde i lors cor- 
pi ſono in terra gia corrotti e ritornati à i ſuoi primi elementi,e le a- 
nime ſono ſopra i Cieli in Paradiſo) nom conoſcono il noſtro ſlata, ne 
ano quali ſiano langoſcie de glanimi noſtri, ne altreſi veggono chu 
ei affligge e ci tormenta,ne parimẽte odono i noſtri eridi,beche alti, 
ne ancho hanno la faculta di conſolarci , meno anc hora di liberarci 
dalle miſerie e da i mortali pericoli. Danque eglino non deuono efſer 
inuocati da i Chriſtiani. M. i cõſideriamo ettandio alquata le proue 
che i Proteſlanti ſogliono adurre della propoſitione, che da i Romans 
viẽ negata. prima oni altra coſa coſideriama quante coſe ſono in 
queſta propoſitione negate eſpreſſamẽte de i Santi e delle Fawtece poi 
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remioà Eſamine d alcune prove e circonſlanze che ſi adducouo dai 
Proteſtanti.P rimamente ella nega ch'eglino paſſano conoſcere in che 
mode gli animi di quei che gli pregaus ſiano verſo eſii diſpaſti e affet 
tionati,e per conſeguente non ſamno quai ſian 1 cruci ati, e I angoſcie 
dell anime, ne Altreſi pãno conoſcere quai ſiauo I penſieri e i deſidery, 
di quei che viuono e pregano. Queſia parte da 2 ſi proua in 
molte maniere, ch hora io nd poſſo riferire,perche farei troppo amis 
volume. Ma pure in poco abbracciaro molto. Dirò dique che queſia 
= ẽte. Se le anime di tra | 

4 


1 poteſſero c e le coſe 
{ſenti,e eſaminare i penſieri, cio nãſarebbe nella ſcrittura artribui. 
704 Dio ſolo, come coſa a lui propria, perche ſarebbe ancho loro tal. 
wolta cõceſſi come comune per qualche rſþetto e in qualche maniera, 
mi nout loro mai canceſſo. Dunque è proprio à Dio, e perciò 4 lui ſo. 
lo ſi attribuiſce. Che a Dio nella detta maniera ſia attribuito, e fi 
manifeſto che non mi pare molto neceſſario, ch is adduca ng 
eſpreſu , perche chiunque legge la ſcrittara ne riſcontra ogn hora 
molti * 6 ſatisfare a quell che non leggono molto, ne addurg al. 
quanti , che moſtrerano.che le dette coſe ſano proprie à Dio, e pero di 
lui ſols ſono affermate, e taluolta con la paroia incluſiua,o eſcluſina. 
.2weſio fra gl altrie molto eſpreſſo. 39. Tu lo eſaudirai dal Cielo 
del luogo della tua habitatione : e perdonerai, e farai, edarai à ci- 
aſcuno ſecondo le ſue attioni, del quale n hai conoſciuto il cuore 
{imperoche tu ſolo conoſci il cuore di tutti i figliuoli de glhuo- 
mini.) Ta vedi hora mani feſtamente che Iddio folot quello, che co- 
noſce dal Cielo quello che è nel cuare di chi lo prega. Dungque [ ani. 


: 5, nc che int ſono non lo conoſcono. E altroue Dauide eſortands Sa- 


li mone a ſernire con ſincero cuore, e con animo volontario, lo Dis 
del ſuo Padre, aggiugne queſta ragione. g. Imperoche il Sig- 
note cſamina tut i cuoxi, e ſa tutte le fittioni delle cogitationi. Oſ 
ſerua prima che Dauide non eſorta il ſus ſigliuolo à adorare i Santi 
Patriarch, oſe,e poi ch egliafferma at Dio quello, che meritamen- 
te ſi nega dai Proteſtanti de i Santi morti, quali nelbaltro paſſo del 
ſecondo libra vengoneeſſer eſcluſi con gli Angeli ſteſi, econ tutte le 


creature 
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creature, perche coſit ſceritto. 30. Tu eſaudirai dal Cielo, habita - C. c. ia. 
tiane della tua dimota, e perdonetai à ciaſcuno, ſecondo le ſue vie: 
perche tu hai conoſciuto il cuot ſuo, (cõcioſia che tu ſolo conoſci 
il cuore de i figliuoli de gi huomini) Quando 2 detto tu eſaudi- 

rai, val tanto che s ei diceſſe tu ſolo eſaudirai dal Ciclo. Dunque e- 

gli ſolo deue eſſere pregato da noi. La ragione, allegata nella quale la 

parola di ſolo t eſpreſſa, cio conferma apertamente. Iob parimente 
confeß o di Dio ſolo _ ehe ſegue. 2. Io ö ehe tu puoi tutte le co- , 
ſe: e che peuſiero alcuno non ti è aſcoſo. Dauide confeſſo il mede- 
imo. 1lche da queſte ſue parole ſivede. 10. O Dio giuſto, che pro- * 
ui i cuori, e lereni. Non ſi legge in ntun luogo della ſcrittura che ſia 
detto d alcuni de i Santi, ne della vergine Maria ſteſſa, quello che 
dice Danid di Dio in queſia maniera. 16. Gli occhi del ſignore 
ſono ſopra i giuſti, e le ſuc orecchſic intente al grido loto. Gieremia 
di Dio anchora, e non d altro ſcriue quetto ch hora ſegne. 10. Io g ue. 
ſignore eſamino il cuore, e ptouo le reni, per tendere à ciaſcuno 2 e 
ſecondo la ſua via  eſecondo il frutto delle opere ſue. Per farla 

breue, io dirò che ſe i Santi deueſſero eſſer inuocati, e donaſſero ain. 

to, biſognarebbe poterſi deſi dire quello che di Dis ſolo aſferma i A- 

poſtolo a gli Hebrei : ma non ſi può in verità. Ma che dice i Mpoſto- 

14g Hebrei? queſto che ſegue. 13. Ne alcuna creatura è naſco- Hes 

ſta dauanti à lui: ma tutte le cole ſono nude e ſcoperte àgli occhi 

di colui con cui noi habbiamo a fare. E Giouannt anchors afferms 

queſto che ſegue. 10. Iddio ꝭ maggiore che I noſtro cuore Iiche pro Cio. 1 1, 
ua con queita affermatione E conoſce tutte le cole. E, valtanto ini, 

che percioche.E Paulo i Romani in uece di dire Dio, dice quel che ſe 
gue. 28. E colui che eſamina i cuoti, conoſce qual ſia faffetto 8 ſexe Nn s. 
timento dello ſpirito, perchegli domanda per i Santi, ſecondo Id- 

dio. &c. To vedi che di Dio ſi dice, chei puo eſaudire , perche pud 
eſaminare i cuori di quei che pregano, e che lo ſpirito prega per i Sã. 

ti vini,ſþi | 4 pregare Dio, e noni Santi marti. Qneſſo paſ- 
foe incur Eine bene et riſolueras. | a4 

Hor dunque ſe i Sauti, che ſono in Cielo non conoſcons ſe noi ſiams 
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nell ani mo candidi:e ſe preghiamo ſinceramente 0nd.Ne altreſi ſan. 
no ſe noi ſiamo ne gl animi angoſciati ono. E nõ veg cono quello che 
crucia e tormenta i corpi , non hauendo eglino ogni coſa dauanti a 
el occhi, quali ne ancho hanno volti ſopra i Giuſti, nom eſſendo cio d 
ei dr Dio ſolo aſfermato. Ogn vn vede ch eglins non deuono ef. 
ſer pregati, perche non ponno eſſer moſii, ne da i noſtri proſondi (4. 
ſþiri, ne da gli altigridi che non odano, ne da i noſtri mali che non 
de ggono a compaſtone,per eſaudire le noſtre dinote orationi. In va. 
no dunque dauanti alle loro immagini noi ſpargere mo amare lagri. 
me, e copioſamente e concioſia che, benche gl occhi noſtri fuſſero due 
fonti,da i quali vſciſſero di continuo ruſcelli di doloroſe lagrime, nõ. 
dimeno ciò ſaria inwvano , perche non le veggono. La ſcrittura dice 
che Iddio è quello che non ſolole vede, altreſi le raccoglie ne i ſuc; 
barilie che le aſcinga. Dauant A lui dunque douiamo piangere e l. 
mentare all imitatione di Dauide, di Gieremia, e della Chieſa vers. 
mente penitente. E accio appaia vero quello che d Iddio ho detto af. 
fermarſ; poco ſa hora lo confermaro per queſti pochi paſi. Dauide 
prima, ſcriue quel che ſegue. g. Tu metti le mie lagrimenel tuo v- 
tre, 6 barile : non ſono elleno nel tuo libro? Che alcuno moſtri cis 
dirſi Paltro mai che di Dio, eſara creduto. Ma vdiamo ſopra cio l. 
ſata eccellentiſams Wy wale dice douerſi fare da Dio aperfet- 
nione quado la morte ſara diſtrutta,queilochegli fa in parte ogni di. 
Ilche & queſto,che ſi contiene in queſte ſue parole. J. Il ſignore Dio 
aſciugherale lagrime da tutte le taccic. E quello che ſi dice dell ora. 
tione e delle lagrime del Re Eæechias, è vero di tutti i ueri fedeli 
Gh'e quel che ſegue. 3. Io ho vdito la tua oratione, hòẽ vedute le tue 
lagrime. Che i Romani T eologi moſtrino eſſer detto che ſimil coſaſi 
faccia da i Santi morti e ſaranno creduti con ragiane. Ma nov 

acendolo, che non hab bins per male che i Proteſtanti amino pid 
toſto pregare Iddis ſolo per Chriito, che i Santi tutti. Certo ia non 
verge ragion ninna , perche non ci dauiamo contentare di Dio (alt, 
quale, oltre che conoſce i noſtri cuori e vede i noſtri biſogni,onde poſi 
ans eſſe certi ch egliè moſſo a pieta vedendo le lagrime cb ei racro. 
el, 
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e e conſerua 'r nel ſuo tempo chi a torto ci aſflig ee, eli ha 
— 2 prõta, la pr ſufficrente 4 2 al. 
tenole aiuto, ſenza ch ei poſſa mas eſſer impedito, 5 — dalla 
ſua paterna affettione. Di gratia per — maniera ci potremo noi 
efiicurare, che da i Santi ſaremo eſauditi: poſcia che non habbiamos 
alcun paſſo della ſcrittura, per il quale poſiamo aſſicurarci chi egli- 
vo veggano e noſtri mali, e odano i noſiri lamenteuoli gridi anzs 
quantunque in qualche maniera poteſſero eſſer raguagliati delli no- 
ſtri biſogni, nondimeno, perche non ſi proua per ragione, meno an. 
chora per la ſcrittura ch eglino ci poſſano dare aiuto alcuno: noi non 
poſſiamo eſſer certi & eſſere da eſi ſocrorſi e aiutati mai. Certo d ei 
non i può dire quello, che de gl Angeli ſi afferma e ſi eſperimenta : e 
nondimeno el Angeli non cinuocano. Perche dunque ſaranno cõdã- 
nati i Proteſtanti come Heretici, per non voler inuocare i Santi , de 
quali la ſcrittura non dice mai cl/habbino neafjicio , ne faculta di 
aintarci,come ella lo afferma de gl Angeli e nondimens ci e prohibi. 
to il ſeruir loro religioſamẽte, come altroue ſi e moſtrato. E finalmẽte 
chi confiderera la natura e lo ſtato de i Santi morti credera caſtante. 
mente che non ponno haner di noi cura, meno anc hora darci aiuto. 

Ma Noi habliamo detto che i Romani negano che i Santi non 
conoſcano e non veggano ſino ai ſecreti, quantunque cio d Iddio ſolo 
(ia affermato, anxi al contrario andacemente affermano che ogni co- 
ſè loro dauanti à gl occhi: talche in cio gli vengono a fare, in vn- 
certo modo, vguali à Dis. Maperche ſanno che cio ſemplicemente 
dettee affermato ſarebbe meritamẽ̃te ſtimato ſtrano, perciò eino t 
ieenano di cõfermarlo, e accio lo redano probabile e principalme. 
te per via d vna molto ſotlile Filoſofia. Nia accio g intenda meglis 
quello che i Romani confeſſano, o negano lo dirò qui chigramente. 
Qveſto cõfeſſano, che i Sãti per ſe e in ſe nd ponno conoſcere ne vede- 
re le coſe che (i f ino qui baſſo,e maſſime i pẽſieri, e endo cid proprio 4 
Dio, che infinito, onde egli ha ogni coſa preſente nada. Ma nõdime- 
no poi affermano ch'eglind eſſendo in Paradiſo nella Deita conoſco- 
ro e Vergone manifeſtiſimamente ogni coſa che qui in terra ſifa, 
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o (i dica, anxi che ſi penſi. Ld onde lanime non hanno * dei 
ſenſi de ic per wdire le voi dei noſtri doloroſs gridi, e per 

quali ſiano i mali 1 e continua. Concioſia che 
eſendo elle elenate in Cielo fra I altre gratie e fuori che vi hanno 
riceuuto queſto n't vno, (che ſaria certo ammirabile) che e di vede. 
re nella Peitꝭ, d per la Deita, che d aſſai più riſplendente che cento. 
milia ſoli , tutte le coſe , che ſi fannoin queſto mondo, perche nella 
Deita come in ſpecchio imo fi ripreſentans alla viſta delle 
anime beate, fino 4 penſieri ſecreti di quei che gl innscano. Ma at 
Paulo nel luogo poro fa citato cid J attribuiſce 4 Dio ſolo. T almente 
che, ſeconds la dottrina e fede Romana, i Santi, che ſono in Paradi- 
ſo, nella Diuinita veggono aſſai meglio i pericoli, imalt, I angoſcit, 
eil ſentimento di quei da i quali ſono diustamente inuocati, che non 
deggiamo noi in qual ſinoglia ben chiaro, e ben politoſpecchiole 
forme e [ appareze de icorpi oppoſti.Dunque la Deita, ſeconds i No. 
mani Teologi, ſerue all anime beate di ſpecchio,nel quale ſenza dif 
culta elle veggono e cõtemplano lo ſtato delle coſe baſſe, e odons i pro. 
Fendi ſuſpiri ele lamentenoli voci, e i doloyofi lamenti di quelh che 
gli pregano: anzi conoſtono quai ſiano i loro penſieri e diſcorſi. Que. 
ſta dunque è la proua che i Romani adducono principale , delia men- 


tionata propoſitione , che e la contradittoria dt quella, che ſit aa! 
Proteſtanti, nel modo dettogprouata. 


\ 


Certamente queſto è vn gran Miſterio, e procede da molto pro. 
fonda dottrina. I piu ſauij dell antiquita non I hanno mai cunoſciu. 
0. Ma nondimeno egli non è da i Proteſtanti creduto. E quand 
e loro propoſto, eglino con grande inſlanza domandano che ſene 
moſtrino gf autori : accio fi vegęa ſe 3 di fede. Canfeſſans 
che ſaranus degni d eſſer creduti,ſe hino hauuto lo ſpirito per Mae. 
ſtro, come | hebbero i Profeti e gl Apoſtoli tutti, ne ſcritti de quali, 
jo non ho mailetto queſto alto Miſterio. Li onde i Romani; che | 
propengono, e ſe ne vaglions 4 confermar linnocatione dg i Sant! 
morti, in verita non potranno dire, che I habbius imparato da 
Moise,ne altreſi da i Proſeli, che ſono da porquells,ſtath mammati da 

Dia, 
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Did, meno anchora da gl Apoſioli, anzi ne ancho da i più antichi 


Dottori anti ne da i primi Filoſofi,benche ſpeſſo ſiamo ftati aſſai au- 
lici e temerarij nell affermare coſe, che appena probabilmemte pro- 
wauano.Certo queſia Romana Fuloſofia t contenuta nella parola,che 


da efii t detta non ſcritta, che contiene le dottrine e i penſati huma. 
ni. Ma perche i Chriitiani non ſono aftretti a credere , in fatto di 
Religione, altro che quello, che ſi troua eſſere da Dio affermato , per 
iſuot Profeti e Apoſtoli , i Proteſtanti prateiteno non voler crede- 
re quells , che nella parola non ſcritta vien audacemente , e ſenza 
prona eſſer da i Romani affermato : accio non ſiano da gt huomini 
mendaci pericoloſamente ingannati. E certo di cid non meritano al. 
cum biaſmo,meno anchora, d eſſerne odioſamente per ſequitati.Sono 
alcumi che con grande inſlanza da i Romani domandana chi ſiano 
quei tanto ſauy ch hanno riuelato loro qutHo tanto alto Miſterio. A 
coftoro riſpondono alcuni, che ſono ſtate la curioſita e 1a temerita,che 
fone ambedue Diſcepole dell artefice ſottiliſimo d inganni e di perni. 
Hoſe errors. | 

yp Dunque ſecondo que#ti, il detto profondo ſecreto Romano t fla- 

to wives foes inſegnato 44 curioft, e poi e ſtato ſcoperto e pale. 
ſalo da i ſcholaſtici audaci e temerary : perche , come 7 e gra detto 
nella ſacra ſcrittura, non ſe ne troua fatta mentione alcuna e per- 
ci0 i Proteſtanti non lo credono. E certo io nan vegęo ch ei, per al. 
cuna ragione, poſſa eſſere reſo — : onde non hauendo i Romg- 
ni altra proua di quello ch'eglino affermano che queſta che ha biſag- 
no di maggior che no ha quello che per quella pretendono pro- 
wares Proteſtãti nõ ſono obligati a creder loro: talche non hino pun- 
to torto di riggettare tutto queſto trouato, come mera fauola_ Adun- 
que hora ſj vede da chi ha nella mente occhi, che i Proteſtanti, (con- 
fiderate tutte le caſe che ſono ſtate brenemente ofſeruate) ſondata- 
mente e da giuditioſi, concludono che tutto quello, che inſegnans : 
Romani dell adoratione de i Santi trapaſſati, perche in verita l in- 
ſeenano ſenza autorita della ſacra ſcrittura, ſenxa eſem pio de i ve. 
ri ſeueli, tanto del vecchio, che del nuauo Teftaments , e ſen ca 
35. ferma 
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ferma ragione, & falſo, e empio. Falſe perche non e da Dio affermato, 
ma da gl buomini mendaci : empio , percioche , per tal via fifa 4 
Dio gradifiimo torto,e d i Santi ſteſs ingiuria non piccola.Certame. 
te 4 Dio þ fa grauiſimo torto, concioſia eg nõ e ſolo adorato reli. 
gio[amente, ne riconoſciuto ſolo donatore d ogni bene, onde ſe gl in. 
wola la ſua gloria qual ſi dona in partes i Santi, che non ne vogliono 
niente,cotentandoſi della ſna,ch'e deſſere fatti beati. La onde ragio- 
nenolmente (6 afferma da i Proteſtanti che dai Romani non ſolo ſi fa 
ingiuria 4 Dio, m altreſi ai Santi fieſii : concioſia che ni volta ch 
eglino in qualche maniera ſono da noi fatti altri, che non ſono, ven. 
gono adeſſere diſbonorati, maſiime quãdo c10 vien eſſer congiunto ci 
1 diſhonore di colui, che gli fa godere del ripoſo Celeſte, hauenao egl; 
per poll fine 44 loro aſſanni, à i loro ſtenti, e ſolle. 
citudini publiche e priuate che hanno hauute in queſto mondo, ci. 
aſcuno ſeconds la ſua vocatione. Io credo fermamente quello che di 
molti e ſtato affermato. Ilche è che ſe i Santi ſapeſſero chi eſũ ſono in. 
terra adorati e inuocati ſe coſt fuſſe ch eglino fer anc hora ſogget. 
tt alle paſſoni) ſarebbono eſtremamẽte cruciati e afflitti per che ſimil 
coſa ſe gli faceſſe £3 ſi graue ingiuria fattaa colui, a cui bramanoche 
aa tntti ſi renda honore e gloria condegna, e con laruina anchora di 
cli lo fa, e con il ſuodiſhonore,eſſendo poſti nel luogo che 4 Dio ſolo ap- 
partiene. Chi nd ſi ſtimarebbe villanegiato, c ci fuſſe veſtitoe ſaluta- 
to come Re, non Feſſendo.Chi lo vorrebbe ſofferir, eſſendo 2 
nale. Niuno che fuſſe ſauio e fedele al ſuo Re. Stimaremo noi dunque 
che i Santi vogliano hora quello che in terra hebbero in horroree 
eſtrema abbominationef NY no. A cio penſino molto bene i Romani, 
Perche il pericolo che viè, Q mortale. 

In verita is non veggo(beche habbia vdite, con la maggior atte- 
tione ch io bo potuto le ragioni, e oſſeruate e eſaminate diligctiſſima- 
mite le diſlintioni e Aae Romani ) in che modo eglino (i poſ- 
{ano liber are dalla cadanatione trouãdoſi criminali in verita di cri. 
me AM ldolatria.1 n ure che tutto quello che i detti roma- 
ni alleganb in 228 { medeſimo che ſi allegaua da i Pagani, che 
anche faceuan differenza fra i minor Dye eras Ginipiter: e per 
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conſeguente affermanano adorargli in altra maniera. E gl Iſracliti 
non furono mai ſi fuor del ſenno, che credeſſero eh gi Idoli ei Dij da 
quali diccuano riceuer il grano, il vino, leglio, e il lin, 
lehoua ? anz i non credeuano che non faſſe Dio che dunaſſe loro le 
dette coſe, ma ſtimauano ſolo ch'eeli le donaua loro, perche lo ſerui- 
wand anc ho, nel modo che factuano le altre Genti, moſtrãdoſi in ogni 
maniera religioſi. La onde eglino fecero ſempre differenza fra lado- 
ratione del vero Dio da quella de e1doli: e nondimeno eg lino come 
Idolatri furono accuſati dai Profeti, anx i da Dio codannari, Come 
potranno dunque i Romani liberarſi, per le diſtintioni, che non Gio- 
warono a 21 Iſraeliti ne d glaltri Idolatri, dalla candannatione ve. 
nente dal Gindice, che non ha mai eccettione di perſone, ma Giudica 
ſempre in werita ? Is per dire candidamente quello ne ſento, non 
veggo in qual maniera eglins fi poſſano ginſtificare: e percio gli eſor- 
to a non perſenerare con oſtinatione. 
Adunque ſara ſauiamente fatto da noi tutti, quando ſegnire 
mo ſemplicemente, e con gran ſtudio, quello appunto che {i troua, di 
cio e d aliro, ſcritto nella dottrina Profeticae Apoſtolica,eſſer 4z Dio 
ordinato. Nella detta dottrina, intorno i honore che da i bini ſi dee 
di morti Santi, c inſegna ſolamente quello, cht me inſegnano i Prote- 
ſtanmi, e per cid lo concludo che ſe noi vorremo fuggire i mentionati 
pericoli, ci connerra ſeguire quello, che di cid inſegnarſi ds Proteſtãri 
ho gia moſtrato - perche, per tal via i Santi ſaranno legitimamente 
da noi honorati, onde non ſi fara tortoa Dione à qi diſbenere evil. 
laniane altreſi ciprocacciaremo I ira e la vendetta,non facendo un 
attiane vittioſa, anxi virtuoſa Hora per rinfreſcare le memorie de 
i lettori diro quello che i Proteſtati,conforme alla parola ſcritta, in- 
ſeenans e credono ſopra queſts articolo dell honorare i Santi e Sante 
tropaſſati.Ch't:in ſimma ch eglins dinauo eſſere da i fedeli vii ho- 
norati nel modo che ſegue. Prima ch eglino di quell; confernins ſem- 
pre honorata memoria; quale giowi alla piets e alla charità Chriſtta- 
na. Secondamenite che di quelli, in ogni luogo, e tempo, parlins con 


la debbita e connentuole riuereux se riſpetto. EF ſinalmemte che 
13> 2 rite- 
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ritenghino conſiantemente Ia dattrina che quell hanno inſegnata 


e ſenza , ne diminuirne d torne vn iota, e inſic- 
me imitino la loro conflante fede e wfjicioſa charita , ſeguendo lee. 


ſortationi che ne ſons fatte ne gli ſcritti Apoſtolici , e nominatamen. 


te nella lettera dell Apoſtolo agl Hebrei : anenga ch egli eſortando i 


fedeli alla pacienza che hauer donenano nelle afflittioni,non diſſe in. 


wocate Abele, Enoc,Noe,Abraamo,ſaco,lacob,Toſef,Moise,e i Pro. 
fett,anzj caldamente gli eſorto all imitatione della fede e charita di 
quell : onde come effi per fede e charita patirons grauiſimi tormen. 
ti con animo forte e inuincibile, per cagione della Pieta e vera Reli- 
gione e per il ſeruitis della Chieſa e viile del proſumo : talche per fe. 
de vinſero il mondo, e il Diauolo : caſi altreſ; nella perſona di quell 
tutti altri Chriſtiani ſono eſortati ad hanorare i veri Santi, per tal 
rmitatione, aut ga ch ella honora Dio gioua 1 confunde gli 
nemici, e dichiara eſſer veramtte fedeli,quell; che ſono di quell nelle 
dette coſe veri imitatori , a quali s appartvene il Celeſte Regno. Hor 
queſto non ſolo e probabile mà neceſſario: perche e conforme e alla ra. 
gione e alla parola di Dio certa e indubitata. Danque deus eſſer cre- 
duto e pratticato da tutti i veri credenti. E al contrario rigettats 
quello che da i Romani ue inſegnato, ſeguendo le ragioni propofte. 
Io vorrei ſapere, con qual fondamento e probabil ragione — 
41 i Romani affermare che Paulo, Pietro, e altri Santi bramoſi della 
gloria Dinina , hora che ſono ſpogliati affatto delle infirmita e libe. 
rati dal peccato, 


poſſans accettare che ricuſarano, (quando Vi- 
ueuano con infermita,bavendo ie, ato, che gli fa. 
ceua profondemente ſuſpirare;)ch't ful eſſere A religioſamen- 

te, ani ancho [eſſere troppo ec e honorati? Chi nd q che 
Paulo e Barnaba, quando viddero quei di Liſtra che veniuano con il 
Sacerdote contro , per far loro ſacrificy ſtracciarons le veſte in ſegno 
ch'eſis haneuano vn tal fatto in horrore ande traffigens loro i cuori: 
talch'eg ling nõ volſero mai patire alcuna ſorte dadoratione. Chi ni 
ſa parimente che Pietro hebbe molto per male chᷣegli fuſſe ds Corne- 
40 Cemturione Romano troppo riuerentemente honorato, e rinerito? 


perche 
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pere he in verita egli paſſaua ls conueneuole giuſts miſura, e per- 
cid Pietro lenandolo su, con fatto e con parole, lo ammoni e ripre- 
ſe. Luca recitando quel che ſegue conferma il mio dire. 25 
come Pietro fù perentrar, Corneho eſſendogli audato incontro, 
ſi gli gittd à i Piedi e adorollo. 26 Ma Pietro lo leuò ſu, dicen- 
do, ſtâ, che anchor io ſono huomo. Danque ſegnendo queſta ragi- 
one niuno, che ſia huomo, deue eſſere adorato in quella maniera. Hor 
i Santi ſono anc hora aſſai piu ecceſſinamẽte, e con magior ſuperſtiti- 
one adorati da i Romani, e però non è ſupportabile, ſecondo Pietro: 
benche ſia lawdabile ſecondo il Papa. E V Angels non ripreſe egli 
grauemente Giouanni Apoſtolo , che lo volſe adorare, benche non 
come il vero Dio: perche Giouanni nd era ſi fuor di ſe che voleſſe 4 
dorare Angelo come il vero Dio + nondimens ¶ Angelo gli die 
non eſſer rag ionenole ch egli lo adoraſſe reli gioſamente, deue ndoſi 
Iddio ſols adorare con religione , ma che ragione allego Ange. 
lo? ch egli era ſuo cunſeruo : e percionon doueua eſſere riconoſciuto 
fienore per ſeruitù. E i Santi non ſono eglino tutti conſerui de fe. 
deli? Dunque i Santi ſeconds la ragione dell Angelo non ponno eſſe- 
re da fedels honorati e adorati, come ſuperiori e ſegnori - crediamo 
all Angelo che dice adorate Iddis, e non i ſeruitori di quello. 
Conſiderate tutte queſte coſe e altre malte, che fi notano dai Pro- 
teſt anti, ch io non voglio hora riferire, per non eſſere troppo proliſ- 
ſo, ſon coſtretta à confeſcare che i Romani, ſopra queſto articolo, ſo- 
no per molti conti, di gran biaſmo degni: perche im piu maniere er* 
ranv,e nominatamente, percioc he, ſi come, ſi?ꝰ mofirato, eglino trop. 
po audacemente, ſenza parola di Dio, eſenza eſempio de i primi 
Chriſliani, inſegnano che i Santi, che non ſeno in verita ſignori no 
Ari md con noi ſeruitori q Iddio , debbans da noi eſſere religioſa- 
mente adorati e di ſeruitù. E perche contra ragione voglions che 
gl innochiamo ne i hiſogni noflri, benche in verità non habbiano 
facwlth di vdirci, meno anc hora di aiutarci: onde per con _ 
non t punto ragionenole che noi gli ringratiamo de i beni, che non 
Ficemtamo per effi, da Dio, ma per altri mexæi, che ſono da lui or- 
dinati, Dung; 1ddio ſols dent eſſer precato, e Iddio ſolo dene d ogni 
Bbb 3 Coſa 
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coſa eſſere ringratiato. E queſto t quello che inſegnano i Profeti e gi 
Apoiol: che credono veramente i Proteſtanti . La onde i Romani 
fanno empiamite torto 4 Dio non oſtante che nd lo ſtimino, quando 
imſeenano che i Santi deuono eſſere adorati in tutte le maniere,che 
nel ſus longo ſono ſtate, moſtrate, onde ſi moſtrano Idolatri quando 
eli adorano, e tiranni quado lo commandano,ſotto pena di morte:e 
fieri e crudeli quando per tal canto perſeguitano i Proteſtant, nom 
non vogliono adorare Religioſamẽte altro che Iddio ſolo, per Chriſto 
ſolo Redentore: ma nondimeno eglino molto volentieri honorano i 
Santi in tutti quei modi, che ſono ſtati da me, nel ſuo luogo moſtrati, 
perche ſono conueneuoli, per eſſere eglino connenientt e à chi ho- 
nora, ca chi ne viene eſſere honorato. La onde appare eſſer falſo e 
calunnioſamente affermato quello, ehe ordinariamente fi dice, anzi 
publicamente ſi predica da Romani predicatori:ilche + che i Proteſ. 
tanti profanamente diſbonorano i Santi e le Sante del Paradiſo, mo- 
ſtrandoſene nemict , poiche non gli adorano alla Romana. Ma non 
e neſnico de ſeruitori, quello che, come ſernitori gli honora : benche 
non gli voglia honorare come Padroni e ſignori : Veramente ſe i 
Magiſtrati fuſſero tali ch'eglino douerebbono eſſere, quando inten- 
dono che ſimilt coſe ſi predicano, che ſi ponno ageuolmente di falſo 
connincere,per ſuo proprio honore, non doueriano ſofferirgli, anxi 
caſtigargli, o con imporre loro ſilttio , 0 in altra maniera punireli: 
accio non & inuilupaſſero nella medeſima colpa per haner - parte 


alla pena. Ma di cioper hora ſia detto Aſſai. Paſiamo allo eſamine 
dell articolo de Magiſtrati. 0 7 


E famine dell' Articolo venteſimo Comune, 
che è de ĩ Magiſtrati. . 


N Elio Articolo de Magiſtrati tre coſe diflinte ſono nominata- 

mente e da i Proteſſanti e da i Romani confeſſate. La prima che 
'utti gl ordini ele poteſta legitime ſono da Dio. La ſecada che gl or- 
dini deuono effere diſtintamtte — eche ogni legitima poteſta 
dene eßer obedita in ogni coſa, che non ſia contraria 4 i cammanda- 
ment 


yy 
Libro Terzo. 383 


menti di Dio, e nõ ſolo per timore ma Wie e per conſciẽ ca. 
L terd a che fe li Chriſliani deuono obedire e pagare fedelmente 
le taglie, le gabelle,e l alire coſe ch eglino richieggono per potere di- 
lere i 2 ö, E le dette cose ſi deuono tanto 4 quei, che non 
ſono fedeli, che a quelli che lo ſono. Adunque queſte tre coſe i 
confeſſano e da Romani, e ds Proteſtanti, onde per conto di quelle 
ſono d accords : Ma eglino poi ſono,ſopra due coſe, in graue diſpare- 
re, che ſono queſte. Luna t mtorno il modo ſecado il quale Iddio con- 
ſtitaiſce * Imperadori, i Ree gl altri Prẽcipi aſſoluti. E l al- 
tra è circa le perſone, $49 9; per ordine di Dioaſſogettite 4 4 
conditione di obedire à i detti Magiſtrati, e a far loro gl altri vfficy 
conueneuoli, de quali ſi fa po, mentione nello articolo, onde ſi 
vede che i nominati non ſono, al tutto, ſopra queſto articolo de i Ma- 
giſtrati, d accordo,poſcia che diſcordano nelle due coſe. 

Hauendo io detto che nelle due coſe hora notate diſcordano, non ho 
anchora moſtrato in che modo in quelle,differiſcano e diſſentanogi 
vni da gl altri. Dunq; la ragion vuole ch hora prima che paſſar piu 
oltre io lo faccia co quella breuitae chiarezza maggiore, mi ſara 
poſſibile. Quanto alla prima, i Proteſtanti inſegnans e credono che 
quelli ſali deuono eſſere riconoſciuti Imperadori, Re, e Principi legi- 
timi, e per conſeguente denong eſſere obediti , aiutati, e ſoccorſi per 
via di taglie, e d altri aiuti necceſſary , che ſono eletti, e conſtituiti 

ſecondo gli ordini legitimamente fatti,e ſenza corruttione,o violen- 
z4 ripugnante alle leggi, che ne ſono ſtage fatte e riceuute dal com. 
minciamento da tutti gl ordini degli Impery, Regni, e Principati. 

Hor gli ordini ciuili, ſecondo i quali legitimamẽte i Re ei Princi- 
pi regnano e ſignoreg gianso ſono di due ſorte Luna è per via di ſuc- 
ceſſtone naturale di ſangue. E ſecoao queſta ſorte i figliuoli des Re le- 
gitimi vengono per morte de i Padri ad eſſere da Dio conſtituiti Re, 
ne i Reqni,ne quali {a ſucceſione e hereditaria , e mancando i figli- 
woli, i fratelli, e coſi per ordine di gradi di conſanguinita, ſecon- 
de le leggi che ſono ſlate fatte,per via legitima, autentiche , ſucce- 
dono al -Regno e al ImpFio. Laltra è per via di libers elet- 
Lone di tutti quelli, che ponno , per le publiche leggi, haner voce 


in 


IJ 
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is tale affari pablici:la onde quell; che ſaranno ftati legitimamente 
* Kok ry e Principi deuono eſſere riconoſciuti ordina. 
tie cenſlitniti da Dis ſteſso perche, egli per i ordinario conflituif- 
ces Re, ei Prencipi 4 de gl ordinary. e leggitimi mex æi, cio 
ſeconds le leggi e ordini riceunti t pratticati ne i flats ciuili. 
Li onde ſecondo la dottrina de i Prote ſianti quelli deuono effere 
riconoſciati eſſer da Dio creati Imperadori,Re, Prẽcipi, e Magiſtra- 
ti ſia che lo ſiano per via di egi ever ne, (ove la 
ragione del Reguo e Principato ſara taria) ſia che lo ſiano per 
via di legitima e libera elettione, aue tale è il modo d eſſere inneſtiti 
e dell Imperio, e del Regno e del principato: e per conſeguente queſt; 
deuono in conſcienza eſſer obediti, e queſti ponns con autorita, 
come Minitiri di Dio,commandare legitimamentr. 
E queſte due mentionate vie a venire alla Poſſefione de i Regni, 
ſono le legitime e l urdinarie: talche non ſi può dubitare che quell, 
che in tali maniere ſono ordinati, non ſiano legitimi Magitirati , 4 
quali fi denono tutte le coſe,che ſono, nell articolo, confeſſate. Mai 
detti Proteſtanti riconoſcono anchora vna via eſtraordinaria ſe. 
condo la quale taluolta alcuni ſono da Dio faiti Imperadori,e gran 
Re, 4 quali anchora ſi deuono le coſe che 4 primi fi concedons ds 
tutti ſenza diſputa : Io dico taluolta : concioſia che non lo fa ordina. 
riamente,ma alcune volte, che e quãdo egli vuol punire il Popolo, 
traſportare d vno ad vn altro ! Imperio, ſagut᷑do il ſuo ammirabilt 
Conſiglio, ſecondo il quale egh priua quells ch hanno la ragione le- 
lezitima de Regni, per eſſerſene per miſfatti reſi indegni, e la di con 
la poſſeſaone ad altri. | 
Ma Percioche noi non ſappiamo ſubito ,ſe non auuiene che hab bi- 
amo particolare riuelatione, che quelli che ni ſono legitimi ſucce(ſo- 
ri, ne altrefi eletti ſecondo gl ordini:che nondimeno ſiano, o per vid 
darme e per Vina foræa, oper tradimenti , conſtituiti da Dio, 
lecito a i Popoli di reſiſtere loro, come a Tiranni,che contra gl ordi- 
ni e le leggi publiche, ſi vſurpano quello, che di ragione cinile, non 
appartiene loro. Ma ſi toſto che ci e fatto Phiaro e manifeſto che qui- 
tunque, per riſpetto d ei ſiano I iranni e vſurpatori dell altrui 
Impe- 
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Impery, e ſignarie, nondimeno eglins ſono (per riſpetta di Dio, cia 
ha la ragione dj ſuppremo, che puo torre 4wnoil Regno, e darloa 
vn altro,che non vi haragion niuna, ſecondo le leggi del Regno) le- 


 gitimi Re, onde quando ciofi conoſce eglino; per tali deuono eſſer, 


ſenza reſiſiezariconoſciuti obediti. Hor in due maniere cio viene 
eſer fatto aſiai chiaro, e manifeſto: I vna t per iſpreſſa riaelatione.1l- 
che ſi fece taluaita ſotto il vełchio Teſlam?to, ſotto il quale prima il 
Regno ſi traſporto dalla ſamiglia di Eſau, à Danide , e da Roboamo 
le 445 tribs aleroboarpo e poi dla Acab, i Iehu, anæ i ſu etiãdo cſoreſ 
ſamẽte manifeſtato al Profeta,Gieremia, e per lui al popolo che Na- 
bucdonoſor era da Dio ſuſcitato, Ia onde erano da quello eſortati gl 
habitori di Jeruſaleme, d non reſiſtergli, anzi a riceuerlo, poſcia che 
Iddio voleua ch'egli haneſſe nominatamtte ſopra leroſaleme ſigno- 


ria. Ma perche hora noi vediamo eſſer ceſſata queſta maniera di da. 


re auiſi, quale era aſſai ordinaria, ſotto il vecchio patto, noi non do- 
wiamo aſpettare tai auiſi : anzi cercare di conoſcere quello che Id. 
dio ha ordinato , e quel ch egli vuole che da noi fi faccia in tai cal, 
per mexæo de i ſucceſi e degl auenimenti, quali dipendono tuts. 
dalla giuſta e ſauia prouidenza ſua. Si came l inſegna la ſcrittura ſa- 
cra. Ld onde in qual ſiuoglia maniera,che altri venga allo Imperio, 
e al Regno, vi viene e aſcẽdt per providenza di colui, che du, e togli- 
i Regniie rinaerſa gli ati e le e. eche fa dalla poluere aſcen- 
dere a gl alti Troni quelli ſteſi che ſono di baſia emolto vile camditi. 
one. Adunq; per non are protiſe io concludo che ogni volta che no: 
vedremo che ſuccedera ad alcuni come ſuccedete in molti tuoghi 1 
altri e nominatamite 4 Medi, e Perſi,a Babiloni,a Greti,e 2 Romani 
di ottenere quello che di ragione ciuile non appartenena loro, il me- 
deſimo àuenne ad Aleſſidro Magna,d Gialio Ceſare, e ad altri molti, 
quali tutti ottenuero Regni cotra Pagione e diritto naturale e cinile, 
ma nõdimeno ol map ae diſpenſatione Dinina in quelk regna- 
rono. Talche quell che ottẽgano per armi,o ſtratagemsi i Regni, che 
nõ ſono ſuai, e ottenutogli, nd oſtãte che i fedeli cittadini e ſogenti leali 
facciano ci ogni potere Fiuſtireſiſitza gli ritengono in ji fatto mods, 
che poi tian piano vengonoad eßer loro cõfermati o per ciſentimẽto 
| Cee tacito, o per 
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per eſpreſſo ordine degli ſtati. IIche auiene 1 


final monte tali 
ono riceunti da la maggior parte, ſecondo gl ordini che 4 fattic 
confermati con ſolenne giuramento. Siche 1 volta che vediamo 
che alcuni Tiranie iniqui vſurpatori de gl alirui ſtati (perche coſi { 
hauenua ordinato Iddio ) ſono nel detto, oi ſimil modo "A craig 
particolari Chriſtiani doniamo riconoſcerli ſecondo la dottrina de 
Proteſtanti, e in modo tale, che obediamo loro e paghiamole coſe, 
che da noi richieggeno. E di queſta ſorte di ſgnori, che hano ottenuti 
i Regni e gli ſtati d altri per queſta vltima wa, ( quale, benche ſis 
ata illegitima, quanto ag] huomini, e x atta legitima per 
conſenſo continuato , da poi i primi, che vſurparono inginita. 
mente i llati d altri, ſino a gi vltimi ch hora regnano.) Sono hoggi 
molti fra quei, che riconoſcono il Papa per Pontefice ſomme : perc 

contra ragione i loro maggiori hanno occupato glaltruiftats : ma. 
perche i Proteſtanti, der le dette coſe, — ch'eglino ſono ſtati 
da Dio creati, perche 77 uire mn chene furono priuati co tut. 
tala poiterita ſua, obbediſcono 4 diſcendenti de i tiranni, come 
a legitimi Magiſtrati. Adunque ſecondo I 8 de i Proteſtan. 
ti, non ᷑ punto neceſſario che ſi faccia altro che 2 ſi fa ciuil. 
mente, ſecondo le leggi publiche per fare che gl Imperadori, i Re, ei 
gran Prencipi fiano legitimi: concioſi tebhe la ſcrittura non moſir 
in niun luogo che i Paitori del nuous Teſtamento habbino l vy 
ficio ch hebbe Samuele, quando per comandamento di Dio eſpreſſo 
vnſe Saul, e Dauide, e percib tutti i Paflori inſieme,ni che vn ſolu 
non ponno fare, vngendolo d non vngendolo, che alcuno ſia Re le. 
gitimo 0 illegitimo: poſcia che Iddio non ha ordinato che ſotto il nuo- 
wo Teflamento i faccia 75 cio quello che ſi è fatto ſotto il uecc his, 
ne altreſi vediamo ch egli comandi ettraordinariamente ad alcuno, 
come 4 particolar Profeta che li acci. Dung, i Proteitanti dicond 
gueito battare afar che vn Re ſia legitimo 1 egli ſia ſecondo glor- 
ain Politici conflituito,c approuato :talche ſi come ho poco fa detto 
tutti f Paflori inſſeme, non che vn ſolo, non ponno diporre come il. 
legitimo quello che politicamente e legitimo Re : concioſia che il 
porre 
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te il diporre i Re non appartiene alla giuriditiane Ectleſiaſtica, 
anti alla Politica ſola: auenga che il regnare, à non regnare legiti. 
mamente i miſura per le leggi della Republica cinile , e now della 
Chieſa. Ecco in ſoma quello, che ſopra cio inſegnano i Proteſtãti. ia 
vediamo hora quello ne dicono e credono gli loro auerſarij Romani. 
Io trouo che i cattolici Romani riſolutamente, come di coſa non 
dubioſa affermano che oltre alle dette coſe, che da i Proteitanti ſo- 
wo afſermate _— a fare che vn Re ſia legitimo Re, eſer ancho 
Hatto neceſfaris ch'egl ſia confermato ſecondo Vordine del Roma- 
no Ponttfice,che da eſs ecreduto vitario di Chriſto,a chi sappartie- 
ne la poteſta di conſtitnere e di porre i Re terreni. Ilche ſi fa ſecon- 
do i Romani per via di ſacra vntione, che ſi amminiſtra da quell;, 
bchj tal officio 2 dal Pontefice comeſſo. La onde ſeconds la #2: Ro- 
mand quelli che non ſaranno approuati dal ſommo Ponteſice, e con- 
facrati ſetondo gl ordini ſacri,ſarrannoillegitimi,e percioi ſaggeiti 
non ſar anno obbligati ad obedire, benche ſecondo gl ordini e le leggi 
publiche ſiano legitimamente conſtituiti: affer mano di pin coſtors 
che tutti quelli,che ſaranno gia ſtati fatti Imperadori, Re, e Pren- 
cipi, ſecondo i due nominati ordini, cioꝭ ſecond il ciuile el eccleſiaſti- 
co Romano, ma che poi fi ſaranno ritirati dalls obedien qa della Po 
teſta del Papa di Roma, onde haueramno laſciata la fede detta Cat to- 
lica Romana, ſarano, per tai fatii, reſſ illegetimi, maſiime quando 
Vinteruerra il breue della corte del Papa, allhora, ſccondo coſtoro, i 
ſoggetti ponno in buona conſcienza ricuſare d obedire à ſuoi legiti- 
mi Re, anxi da eſi ribellarſtin modo tale, che prendano contra eſi in 
fauor d altri Ilarmi nimiche. E in effetto come ogu uno 54 il detto 
Pontgfice ſi vſurpa Iautorita di traſportare i Regni, come ei fu(ſe 
Div in terra, ſpoeliandone e riueſſendone, a ſua voglia, chi in agui 
coſa non gli rende intiera obedienza , onde egli concede la faculta a 
quei Re che ęli ſons obedienti, di potere lecitamente aſſaltare i Re 
ſcomunicati, con animo di occupare, con viua fora, lbro Regni de 
lieglino hanno perſo ogni ragione, qual ſie dal detto vicario di 
2 al primo occupante. 
ccc 2 Che 


qua 
Chr. 
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Che tale ſia la lors oppinione ſi verifica perla prattica, che ne ve. 
diumo eſſere ordinaria nella Romana corte : anenga che pin volte in 
qaella 9 Re, e prima che ſia- 
vo ſtati nelle ſue difeſe vditi. Talche contra ogni ragione humana e 
Dinina ſono ftati per breuj mandati di qua e di la, ſcomunicati, ei 
loro ſtati dati in Preda a — bel * 

laſciati i did vecchi eſempi, io 0 lo eſempio ere. 
1 Reina 2 3 le per hauere dal ſas 
Regno sbandita la religion Romana e ſlabilitaui di nuono quella 
di 2 , benche l habbia fatto con conſenſo e autorità del Parla- 
mẽto che ripreſenta tutto il Regno: nondimeno ella t ftata ſcomuni. 
cata vn altra volta da Papa Siſto Quinto, e i ſuoi ſoggetti ſono ſlati 
in varij modi incitati,nd che ſemplicemente diſpenſats 4 ribellurſi. R 
dal medeſimo Papa Il Re di Nauarra e il Prencipe di Conde Preci- 
pt fortiſimi della Nobiliſima Caſa Borbona, ſono etiandio ſtati ſc. 
municati e dichiarati indegni della ſucceſtone, e ſolo perche nom ri. 
conoſcono il Papa Per vicario di Chriſto:e nãdimeno la Reina Eli. 
zabeta Regna legi timamẽte ſecodo gi ordini e le leggi del ſus regno. 
Dung; ella non può eſſer fatta illegitima da chi non può di ragione 
hauere nelle caſe ciuili autorita ſupprema nõ hauendone alcuna. E. 
gl altri due Precipi hano parimente per le leggi del Regno di Fran- 
cia ragion tale in quello, che — ga, quale non pus eſſer tolto lord 
dal Romano veſcono,eſſends hereditaria à tutti i Precipi de ſangue, 
pero ciaſcuno nel ſuo ordine. E la Religione ne dona, ne altreſi to- 
glie le ragioni ch altri ha ne i Regni, e nelle heredita paterne,perche 
ella nd riſguarada i beni, ne Valtre coſe puramente ciuili, cume ſons le 
mentionate. E percis non ſi puo Uo fp e e 
gione a di chiarare alcuno degno,v indegno di quello, che natural. 
mite gl appartiene per le legei di natura e civili. Dung, quello che ſi 
e Aa i Põteſici farto ſin hora, ſiꝰ fatto per vſurpatione tirãnica, quale 
e venuta fino al colmo in queſti noſtri tempi,poſtia che quelli che vo- 
cidonoi Ree prencipi che ſono dal Papaſeommunicati, anzi che ten- 
tano di farlo, beche nb lo factiano di fatto, ſono cenonizati per San 
tt Martiri,quido ſono per giuſto ſupplicio fatti morire, come publici 
ho. 
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3. hauendo occiſi, 6 tentato d occidere . publici, co- 
me ſono Re, e Py 
Mai Proteſtanti geg llardamente rifutano Ro- 
muna, e in ſi fatto modo,ch'eglino fannom — che il fan. 
damento 455 e ſalſo. ll — ge 4 
nel earficto — op oye 2 intorno la 
timatione, per 7 el Imperadari, dri Reye dei rene, 
ſoqpremid gueſt, cheil P 1 4 l. vicaris di Chriſto, à chi 
iene autorita di — i Prencipi, e di torgli 


'0 ſu 


, il Papa Romano l eſercita, di ant doe coſtituendo quei 
. 2 ——ͤ — Ma percioche ſin 
hora ciò non ſi è potuto dai Romani T eologi prouare per 


45. 


ſolidamente 
aatorità della parola ſcrittameritamente dai Proteſlti i ſtato ſem. 
pre negato: onde eglino non ſi vogliono aſſoggettire al Patificats Ro. 
mano, qual dicons eſſere d humana conſtititione, e nd di Diuina or- 
dinatione. Talche eglino affermano che, benche Chriſto poſſa giuſſa- 
mete,come Dio porre e diporre i Re e Prencipi: nondimeno,nl ſegue 
che i Papi lo — 5 an fare. Perche non ſono vicary di Chriſto per niun 
2 o. Dunque non lo ſono per quello ſecondo 11 quale Chriſto ha ls 
ta prone E benche co Fel che ul Pans per — conto fuſe 
vicario di Chriſto: nondimeno egli non potrebbe fare legitimamen.- 
te quello che in veritd fai 
Cid i Proteſtati in vary modi moſtrans. Ilche fi può da ſtudioſs del 
vero dai ſcritti di quelli agenolmgnte raccogliere , come altreſiaf- 
ſei giuditioſamente affermano che ſe il Papa d per qualche conto vi- 
cario di Chriſto, egliloè per quei ſol, conta e riſþgte,per i quale 2 ſuc- 
ceſſore di Pietro.Cio , liberamente i Romani, ants queſta e 
la dottrina loro in fatto, che il Rapa 2 vicario di Chriſto - 


perche t ſucceſſore a —_— che fu vicaris di Chriſto & Pr 
de gl. Apoſtoli. Aa poi pa pid altre, nell; 3 


ſtanti hora moſtrano abe il Papa none ſucceſſore di Pietro, an- 
de concludono che i Rama 


ni dicauo haver hauuta da Pietro, hora prouano che Pietro 
CCC 3 , non 
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non eb be tal thtorita , me f# folo vithrio di Chrilts + anz; 
Nee anchor. anti, e in che nt Chyj, 0 feſſo, in qua- 

ieſa,che Bk, come te ale in tſa;per ſuoi, pita tutti 
Miniſtri, che ono in egual artoriti. . drjpenſatione del 
coſe Sante, ſeconds che 10 3 Proteftamt, d wn ſolo che fail 
Papa, ſeconds che ls 


04 Romani, ha ſi fatta antorita che ſi 
en alle coſe cinili concidſſa che Chrifto, yer tal riſpetio non ha 


'fficio nella cinii lica, md ſalamente nella Chiefa,qual gouer- 

* 21 parola, e non di à ĩ Paſtori tutti altra au. 
mA che PEccleſiaſts ale la onde eglino non ponno paſſare piuol. 
tre, che di ſcommunicare e di cacciare per tal via i profani = — 
la Chieſa, nella quale? la Communione de Santi. Quanto ai 
agli flati\ e alle facultd terrene won ne hunno alcun lat 3 2 
a ſentenz4 loro non fi pud tftendere finvulla priuatione de i beni: 
de gli ftati , che ſi poſſegono legitimamente, ſeconds le leggi della Re. 
publica cinile : ma 75 oofino alla priuatione della Comunione della 
Chieſa, e delle coſe che in 47 a ſi amminiſtrano. 

Dueito ? 1 la ſacra ſcrittura inſegna aſſai chiara. 
mente The Chris ft eſalta,conftituendo alcuni per eſſere Re, e . 
quando gli piace, rigettando, quelli che gia regnauans, in quanto: 
ſapienza di Dio, cioe , Ame vero Dio, a chiſolo # appartiene que#to 
Airitto, e non come Dio manifeitato in carne e Mediatore fra Djot 
eli huomini, e Profeta della Chieſa. T alche ne Pietro, ne altro che 
habbia nella chieſa tio e autorita, può cõ ragione eſſer tenuto vi- 
cario, 0 luogotenente di Chriſto , per quel ri 2 J ſeconds i qual 
eel fa glifa reguare chi 2 piate, e dipone quando gli piace quelli, ch e 

che regnim ae, che ne Pietro, ne Paulo, me- 


no anc hora i Romani N > 


o in cid eſſere ſuoi vicarij, e per 


tuire, ne di porre ] e Ke, 


con e, ur d 
= 155 ne ac in quanto ch eglino ſono in vfficio Eccleſi- 
Aſlico. — 110 la 22 Dio, per via actomoda- 


ta e conueniente, ch e che il 1 116 accia da 9 liticamen- 
te, come le coſe Eccleſi, Mie da eel Eccleſſaſtici Eccleſraſticannente. 
_— ue 


Dunque il Papa eſſendo Eccleſiaſlico Miniſtro, non pus eſſer ne vi- 
cario di Chriſto ſapienæ a, ne ordinare chi debba regnare;o non reg 
lica eiuile. r bu 8 

Si vd ancho più oltre in queſts fatto di vicariats, dai Proteſtanti. 
Concioſia, che da eſli fi proua manifeſtamente che ne Pietro, ne altro 
che ſia, ha patuto mai eſſer vicario di Chriſta Saluatore ſemplicemẽ- 
te, cioè per i riſpetto dj tutti i ſnoi vfficy. La ſcrittura refit che 
Chriſto capo e Saluatore della Chieſa, è detis da gli Hebrei Meſſia 
e da i Greci Chriſto, per eſſer ſtato da Dis vnto d oglio di gioia , per 
eſercitare e amminiſtrare tre diſtinti uſſici. Che ſono i ſequeti. L'vf- 
0 di Re ſpirituale della Chieſa S uſſicis ds ſimmo S acerdote, e i u- 
ficio di Profeta, Principe di tutti. 2ueſtoe certo e chiaro che Chri- 
ſto non ha vicario alcuno in quei vfficy , ne i quali non nt di biſeg- 
uo, oltre che niuno huomo mortale lo potrebbe eſſere. E manifeſts 
cbe Chriſto inquanto, ch egli Re, che nelle conſcienze, ch ei gouer- 
na per il ſuo ſpirito, regna, non pus hauer vicario. Primamente ap- 
pare ch ei non ne ha biſogno, cio facendalo egli per virts propria: ſe- 
condamente chi gli potrebbe in c10 ſeruire, non potendo huomo al. 
cuno hauer faculta di ſarlo ſignoreggrare nelle conſcience, e di far- 
lo obedire da el huomi con cuori leali. we niuns per quello 
riſpetto 2 vicario di Chriſto, come ne anchoper riſpetto del Sacerdo- 
tio, ch e tale che non pup amminiſtrarſi d'altro che da Chrifto, che 
vero Dio, e vero huomo,come i inſegua l Apoſtolo a gl Hebrei, dal 
quale altreſi s inſegna che Chriſto nan pas in quello wfficio ha- 
were alcun * — , ma non e 7 che n habbia veruno : 
poſcia ch egli eſercitandolo in terra, ha fatta e accampita laricon- 
ciliatione fra Dio e gl huomini : © hora eh d in Cielo intercede per 
virtu del ſus ſacrificto 2 ſuoi, che ſono anc hora in ter- 
biſegno di vicario,per queſto riſpet- 
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no tiraunicamente , non 
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we ſaranno eglino vicary di Chriſto / E benche lo fuſſero,non- 
— . ſarebbono per riſpetto della Profetia, li onde non hauereb. 
bono altra autorita che d inſegnare, di ammonire, e di riprendere e 


di conſolare gl Imperadori e i Re : concioſia che Chriſto come Profe. 
ta mon pte, nealtreſi ſece altro, ne ancho ſitroua chaliro ſia ſtats 


fatto da Pietro, da Paulo, e da tutti gl altri Apoſtols , 

Adanque + mera tirannia quella che i Papi Romani ſi vſurpa. 
no, quãdo voglions chegi Imperadori,es Re per poter eſſere Impera. 
dori e Re legitimi, oeſſere da lui per vntione e per altre ma. 
niert conftrmati, onde quell; che coſi non ſi ano cer mati, non ſian 
Imperadori ne Re, e quelli che coſi ſono ſtati cunfer mati ſe poi per 
ſcomuniche ſono degradati, che non la ſiano piu. Ma queito nell 
ſcrittura non ſi troua mai eſſere ſtato ne fatto, ne inſegnato , ne ds 
Chriſto, ne altreſi da Pietro: La onde con ragione à ciò ſioppongono 
i Proteſtanti, e con viue ragioni prouano che le ſentenze , e glordi. 
ni dei Papi, nelle coſe ciuili, 2 di niun valore, e nelle Eccleſia- 
ftiche contrarie à quello, che Iddio ba moſirato , per la ſua parole, 
donerſi fare. E perciò quell: che ſono creati Imperadori e Re ſe- 
condo gi ordini Politici, ſia che ſiano conſacrati, ſeconda le ceri. 
monie Romane, d no, ſono veramente legitimi Imprradori e Re, : 
pero eglino denono, per tals eſſere in tutto quello, che nond contra 
Dio, obediti. E cio baſti eſſer detto del primo diſparere , Vengo ho- 
ra al ſecondo, che conſiſte nelle perfone, che denono à i dein 
Magiſtrati abedire in ogni coſa , che non ripugni al giuſts e all ho- 
neſts. 

I Proteſtati fi come credonoe inſe 
pi, che ſono fatti ſecado gl ordini,g le leggi ciuili, o che finalmente (e- 
code je vigeera ge cofermati,eſſendo entr ati tllegitimamente, 
fono legitimi, ben che non ſiano ne atione, ne per autoriti 
del Pomtefice Romano, confermati : poſcia ch'egli non puo hanere ſ 
fatta ſuperiorita, ne come Prencipe ctuile, ne come Mimftro d prela. 
to: coſt altre confeſſano di cuore che tutti, di qual ſinoglia conditio- 
ne, d vfficio cinile, 6 Eccleſiaftico, ch'eglino ſi ſrans, ſono tenui 

: obeaire, 


che tutti i kee i Prenci- 
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. d'obedire, come ſoggetti, 41 detti Magiftr ati ſuppremi,ſid che quel. 
a li ſians fedeli, o infedeli, vilio che niuno puo peruere la ragione 
; chegli Id cinilmente in un Regno , per conto dinfedelda od 
a hereſia : concioſia che non vi e ragione alcuna che altri fla pri- 
ö wato della paterna heredita, per non 0; egli riceuuto da Dio, 1s 
atia dr ben credere. La legge di natura vnole che il fgliuols ſia 

del Padre herede, e il fratello del fratello. E il non eſſere pio, e l eſ 

ſere heretico non fanno che chit figliuolo nom ſia figlinolo , e che, 

| chi © fratello non ſia fratelly. Dunque lo eſſer empio e heretics non 
| faranno che i ſigliuali non ſiana legitimi heredi dei propri Pari, e. 
| fratelli de i ſuot ſrateili. Ma queita t diſputa de giuriſconſulti, e per- 
cio ad effi ti mando, e nominatamente 4 quelli,che ne hano eſpreſſa- 

mente di nuoud trattato, all occaſione di quello che hozgt-, fra alcu- 
mi ſi contende in Francia. Adunque tutti ſono obligati d'vfficis 

4 rendere obedienz.a indifferentemente a tutti i ſaperiori, ſenz4 

far diſtintione alcuna di Religione, © per riſpetto di conſecratio. 
ne Romana riceunta, o non riceunta, manon giaindifferentemen. 

te in ogni coſa ſi deue loro obedire: perche ſe comand ano contra Dio, 

comandapo ſenza autorita, onde non denono in quella eſſexe obedit; 

da noi fedeli. Al contrario i Romani credono e inſegmano che el Im 
peradori,che i Ne, e che inſieme tutti gl altri aſſoluti Prencipi, che ſo- 
no dal Pontefice approuati hanno Imperio e autorita legitima,ſopra 
i Laici, cioè ſopra tutti quelli, che non ſong clerici, cioè Eccleſſaſtici. 
La ragione queſta, perche i detti e e capi di quelli che ſo- 
no laici. Ma de Clerici, d Eccleſjaitict capo e if proprio Prenci- 
pe, © il Papa, à lui dunque e non a gl Imperadori,e non d i Re, ne a1 
Prencipi ciuili deuono obedienza. E benche quveñi non ſiano 
ſecondo la dottrina Romana obligati a obedire à ciuili Magiſtra- 
ti, ne d i primi di quelle nondimeng vogliono ch ei, e non ſo. 
loi ſuoi ſoggetti, Flo renuti di riconoſcere il Pontefice Romano 
per capo Rai Li onde ſecondo quello parere egli ſarebbe 
equals a Chrifto, che? detto eſſer Re de i Re, e Prencipe de Pren- 
eipi, cioè ſuppremo e aſſaluto ds I loro argamento etal. 
D On elis 
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Puelli che ſono capi e Prencipi della 8 ciuile, non ponno 
comndare a quell che ſono condottorj della Chieſa , che non è loro 
ſoggetta, Hor i Clerict ſono della Chieſa condottori. Dunque i ci. 
«il; Magiftrati non hanno ſopra eſii autoritd e imperio , auen. 
ga che [amtorita e la ſienoria di quell 2 ſopra la Republica ci. 
wile, e non ſopra la Chieſa, ſopra la quale il Papa, che nt il 
capo Minifleriale, ha conuenenole autorita. Talche ſei Ree Pren. 
cipinen hanno antorità ſopra la Chieſa , molto meno Phaueran: 
no legitima ſopra i Paitori e cundottori di quella, non che del capo 
di tutti loro, che til Papa, ſommo Pontefice di Roma. 

M41 Proteſtanti prima affermano, che quantunque fuſſe vero 
tutto quello, che i Cattolici Romani dicono, ilehe e, che i Clerici han. 
no vn proprio capo, e che i capi della Republica non hanno ne ſopra 
la Chieſa, ne ſopra i Miniſiri di quella autorita, ne imperio : non- 
dimeno non ſarebbe punto vero quello ch eſi ne concludeno , il. 
che L, che i Clerici non (ono tenuti ne di pagare a i Re taglie, e daty, 
ne direndere dauanti a gli loro Tribunali ragione de i ſuoi fatti.E 
poi paſſando oltre, reſpondono à quello ch eßi dicono che il Papae il 
capo della Chieſa, al quale ſolo gli Eccleſſaſlici deuono obedire che la 
ſcrittura Santa che verace, non nomina mai, ne eſpreſſamente, ne 
altrimenti, altro capo della Chieſa, che Chriſto ſolo, ne dice ch egli 
habbia in quella vn vicario ma molti Miniſtri, onde ſegue che detto 
Papa è capo per vſurpatione, e per conceſſione de gl Imperadori e de 
i Re Idolatri. Ilche non può in modo niuno torre quello che 1ddid 
ha ordinats,E quanto a quello che da i Romani s'afferma che gl Im- 
peradori, 1 Re, e gran Prencipi terreni non hanno legitima ſigno. 
ria ſoprala Chieſa, e meno anchora I hanno ſopra i Paſtori di quel. 
la, onde dicono e in che mods hauerebbono 9 ſopra il capo d eſ 
ſa,che eil Papa? I Proteſtanti in vna parola n eſſer veriſ⸗ 
ſoma che 1ſuppremi Magiſtrati non ſono ne capi, ne ſignori della 
Chieſa, in quanto è Chieſa, We queſta ragiane e dignita + di 


Chriſto ſolo c auenga ch egli ſolo 1 far lecgi, che oblighino le con- 


ſcienxe, e Articoli di fede, onde ſe i Magiſirati verranno à * 
| : in modo 
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in mods tale dell ufficio ſuo , che faccino nuoue leggi e ordini diner. 
fi,o contrary a quell: d i Chriſto, o proper hino Articoli di fede, che 
non ſiano cauati da i ſacri fonti , i c 7. — nan ſarauno tennii di 
obedire lors ſecondo tali ordini, non hanendo eglino in tai coſe an- 
torità veruna. Ma quando comandano come Miniſiri di Chriito 
Politici, 4 quelli de quali? compoſta 1a Chieſa, che oſſeruino gl ordi. 
ni di Chriſto, che gn vno faccia il ſuo ufficio, ſecondo che Chriſto 
ha comandato, egli è certo che in cio hanno auſbrità legitima 
ſepra la Chieſa , cioè ſopra quelli de quali ella è compoſta, anzi ſo- 
pra tutti quelli che hanno POfficio di gouernarla. E ſe pure in quel- 
la fuſſe vn capo Miniſteriale , come vogliono i Romani che lo ſia 1 
Papa, noudimeno gl Imperadorie i Re come veri procuratori della 
gloria d Iddio, quando quello non farebbe ufficio ſao, ſeconds quello 
che ſarebbe ftato da Chriſto ordinato, potrebbono ant i douerebho. 
no per obligo d vſicio conſtringerlo a fare con fedeltà e diligenza 
vffcio ſuo. Ma biſogna oltr accio conſiderare che quelli, che ſons e 
membra e condutori della Chieſa, ſono conſiderati per due riſpetti. 
Prima come huomini, che ſons membra della Republica, ſopra !: 
quale i detti 4giſtrati hanno legitima autorita e ſignoria, e per 
wel riſpetto tutti indifferentemente ſono tenuti a rendere loro o- 
L E poi ſono conſiderati come Chriſtiani, e per queſto 
riſpetto, non ſono ſox getti, eccetto nella maniera chi is breuc men- 
te h gia moſtrato : Altramente dalla ragion Romana ſeguirebbe 
che i Chriſtiani non ſarebbono ſoggetti ai Ciuili Magiſtrati, ma 


ſolo al Pontefice, perche ei ſono la Chica ſopra la quale, i detti Ro. 


mani dicono chegli, e non I Prencipi hanno Imperio. Ilche farebbe 
molto ſtrano, e affatto contrario alla porola eſpreſſa d Iddio : ilche 
nel ſuo luogo ſara chiaramente moſtrato, volendo Dios. 

Ma queſta ragione, ch hora is voglio proporre, che ꝭ dei Pro. 
teſtanti, : fondata nella parola di Dio, e nella ragione iſteſſe, e per- 
cid ella mi pare degna di conſederatione , ch'tqueſta , che ſi come i 
primi Maziſtrati feno ſoggetti alla giuridrtione Eccleſiaſtica , 
che > di Chriſto Saluatore : coſt altreſi i Couernatori ſteſit della 
Chieſa, e i diſpenſatori di y giuriditione , ſono ſoegetts 
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alla ciuile, in * * K di ces "_ Wes Cui 
Imperio e ſignoria ſono ſoggetti tutti gi huomini, di qual ſinoglia cb.. 
ditione , ch ęglino ſi ſia ay le dette due giuriditioni mentionate, 
benche ſiano diſtinte fra ſe, nondimens elle non ſono contrarie , onde 
ns poſſano ſtare inſieme, mi pero elle deuono eſſere eſercitate diſtinta. 
mente da diuerſi Miniſtri, verſo i medeſimi huomini,ma per diner. 
ſo riſpetto, Perche inquants ſiamo Chriſtiani, noi ſiamo tutti ſotto 
poſti alla ginrMitione Eccleſiaſtica,e ſino a gl Imper adori: e inquan. 
to ſiamo huomini , che facciamo vna ſocieta. ciuile che dene cimil. 
mente vinere e gouernarſi ſerondo cemi ordini poſti, d di monar- 
chia, vd ariſtocratia, 6 di democratia, douiamo tutti, ſia che ſia. 
mo Miniſtri della Chieſa , ſia che ſiamo membra particolari di 
quella, e inſieme cittadini della Republica ciuile, obedire come 
veri ſoggetti, ai Ree Magiſtrati che gouernano i Regni e le Repub. 
liche Ciuili. 

I Romani accordano volontieri che gl Imperadori, i Re, e tutti gi 
altri Magiſtrati, da i primi ſino a gi vltimi, non che args pri. 
uati, ſiano obligati a obedire ſecondo tutto quello, che ſara nel nome 
di Chriſto Saluatore, comandato loro da quei che ſano.i ſudi Mini- 

ſtri, maſime dal Papa ſuo gran vicario. 

Ma poi, benche non habbianoragione che gli fanoreggi nondi. 
meno negano che i Clerict, cioe gl Eccleſraſtici ſiano Jottopoſ 
alla ciuil giuriditione, ne pure il minimo deſi, non che di 
tutti il capo, e il maggiore, che deue comandare aſſolutamente, 
come Dio in terra, a tuth , ſenza eccettione alcuna. Mia nen 

eſſendo in cio vgualita alcuna, > neceſſario che vi ſia ingiuſti- 
ia. Oltre che non ſi pad negare che gli Eccleſiaſtici non ſia- 
no tanto ſoggetti 4 Magiſtrati , che i Magiſtrati lo ſono ad eſſi. 
Ea ragione per che i Ciuili Magiſtrati, in cauſe Eccleſiaſtiche, 
ſono obligati ad, obedire à i Paſtori , > percioche ſono Chriſtia- 
ni e membra della Chieſa , e ſottopoſti al capo 20%. che t Chri. 
ſto , che lagonerna per ſuoi wfficiali, che ſono i legitimi Mi- 
niſtri, E la ragione anchora che obbliga gl huomini as 
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ad obedire come ſagetti a primi Magittrati dperche ſons membra 
della Republica, quale t gouernata dalla ſapienza di Dio, per via dx 
Imperadori, di Re, di Prencipi e d altri Magi flrati, chi ella ſuſcita e 
ordina, ne modi detti. Dunque tutti quelli, che ſono ſogetti a Chriſto 
ſapienza di Dio, e che ſono membra della humana ſocieta,ſono tenu- 
ti di obedire a i detti Magiſtrati Miniſtri e e della ſapienæ a 
di Dio, in cauſe ciuili e you . Ecco far deuono tanto quell; che 
gouernano la Chieſa,e che amminiftrano I Eccleſiaſtica giuridittio- 
ne, che gl altri tutti, che hanno vita e beni ſotto la giuriditione de i 
Ree Magifirati, da quali, altreſi eglino ſono in vita e nella poſes 
one de beni conſeruati, ſono aſtretti a obedire loro nelle coſe, che ſons 
cinils, I Proteſtanti confermano anc hora fee ch' ſtato ho- 
ra con forte ra ven chiari e Hluſtri eſempi, Incominci- 
ando dal Tempo della Republica d Iſraele che fu doppia, cinilee E 
cleſiaſtica , onde ella hebbe doppio ordine de wfficials, e diuerſe 
e leggi : Icinili Magiſtrati, ſempre in quella Republica ſino a i Re 
fteſit ſt riconobbero ſoggetti della giuriditione Eccleſtaſtica.T alche 
ei buoni obedirono prontamente 4 i Sacerdoti, e al ſinedrio, o ſenato 
Eccleſia#tico nelle coſe appartenenti à quell iuridit tone. E al con. 
trario il ſacerdote ſommo e tutti gl altri anchora,in coſe purartente 
ciuili, dipendeuano dall autorita de i Re, à quali humilmzte obediua- 
no come 4 miniſtri di Dio nella republica ciuile. Chriſto etiãdio ſt go. 
werno in modo tale come huomo Giudeo, ch egli obed; e pagò quello ſi 
ſoleua da Giudei pagare al Magiſtrato, anxi à coſi fare in ſegnò i ſuoi 


1 quali poi e cõ dottrina e col proprio eſempio I inſegnarono à 


glaltri Chriſtiani, e nominatamente à i Paflori. Il medeſmo hanno 
fatto tutti i veſconi della Chriſtiana Chieſa, ſino a che il Papa di Ro- 
ma, e nominatamente Bonifacio terzo,che con gran refs ottenne 
dall Imperadore Focas d eſſere veſcouo vninerſale,e 4 bauer grande 
Imperio, quale è andato creſcends di mano in mano contra ogni ra- 
gione Dinina e humana, ) per toleranza vile, d per ſuperſtitioſa hu- 
miltd e riueren xa ignorante de gl aliri Imperadori, e Re Chriſtiani. 
Ma nel Tempo del Concilio Niceno + veſcoui obediuano tutti all 
Dad 2 Impers 


396 Eſamine dell Articoloventeſimo Comune. 
alla ciuile, in en c So en 2 . — cui 
Imperio e ſignoria ſono ſoggetti tutti gl huomini, di qual ſiuoglia co. 
Aller ch eglino ſi ft — le dette due earths mentionate, 
benche ſiano diſtinte fra ſe, nondimeno elle non ſono contrarie , onde 
ns poſſano ſtare inſieme,ma pero elle denono eſſere eſercitate diſtinta. 
mente da diuerſi Miniſtri, verſo i medeſimi huomini,ma per diner. 

ſo riſpetto. Perche inquanto ſiamo Chriſtiani, noi ſiamo tutti ſotto 
poſts alle ginrMirione Eccleſiaſtica, e ſino a gl Imperadori: e inquan. 
to ſiamo huomini, che facciamo vna ſocieta ciuile che deue ciuil- 
mente viuere e gouernarſi ſerondo cemi ordini poſti, 0 di monar- 
chia , d d ariſtocratia, 0 di democratia , douiamo tutti, ſia che ſia. 
mo Miniſtri della Chieſa, ſia che ſiamo membra particolari di 
quella, e inſieme cittadini della Republica ciuile, obedire come 
veri ſoggeti, à i Re e Magiſtrati che gouernano i Regni e le Repub. 
liche Ciuili. 

I Romani accordano volontieri che gl Imperadori, i Re, e tutti gl 
altri Magiſtrati, da i primi ſino a gi vitimi, non che gl huomini pri. 
uati, ſiano obligati a obedire ſecondo tutto quell,che ſara nel nome 
di Chriſto Saluatore, comandato loro da quei che ſano i ſudi Mini- 

ſtri, maſime dal Papa ſuo gran vicario. 

Ma poi, benche non habbiano ragione che gli fauoreggi, nondi. 
meno negano che i Cleric, cioe gl Eccleſtaſtici ſiano Me 
alla ciuil giuriditione, ne pure il minimo deſi, non che di 

tutti il capo, e il maggiore, che deue comandare aſſolutamente, 
come Dio in terra, a tut , ſenza eccettione alcuna. Ma non 
eſſendo in cio vgualità alcuna, > neceſſario che vi ſia ingiuſti- 
tia, Oltre che non ſi pup negare che gli Eccleſiaſtici non ſia- 
no tanto ſoggetti à Magiſtrati, che i Magiſtrati lo ſono ad cſi. 
Ea ragione per che i Ciuili Magiſtrati, in cauſe Eccleſyaſtiche, 
ſono obligati ad, obedire à i Paſtori , 2 percioche ſono Chriſlia 
ni e membra della Chieſa , e ſottopoſti al capo deſſa, che 2 Chri- 
flo , che la gouerna per ſuoi vficiali, T ſono i legitimi Mi- 
niſtri. E la ragione anchora che obbliga el buomini a 0- 
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ad obedire come ſogetti a primi Magiſirati ? perche fone membra 
della Republica quale? gouernata dalla ſapienza di Dio, per via d 
Imperadori, di Re, di Prencipi e d altri Magiftrati, ch ella ſaſcita c 
ordina,ne modi detti. Dunque tutti quelli, che ſono ſogetti a Chriſto 
ſapienza di Dio, e che ſono membra della humana ſocteta,ſono tenu- 
ti di obedire à i detti Magiſtrati Miniſtri e oficial della ſapienta 
di Dio, in cauſe ciuilie ue . Ecco far deuono tanto quell che 
gouernanola Chieſa,e che amminiftrano ! Eccleſiaſtica giuridittio- 
ne, che gl altri tutti, che hanno vita e beni ſotto la giuriditione de i 
Re e Magiſtrati, da quali, altreſi eglino ſono in vita e nella poſſeſi- 
one de beni conſeruati, ſono aſtretti a obedire loro nelle coſe, the ſons 
cinils, I Proteſtanti confermano anchora queſto chi t ſtato ho- 
74 _ ra r chiari e Huſtri eſempi, Incominct- 
ando dal Tempo della Republica d Iſraele che fu doppia, cinile e Ec. 
cleſiaſtica, onde ella hebbe doppio ordine de 7 „e diverſe 
e leggi : Iciuili Magiſtrati, ſempre in quella Republica ſino a i Re 
ſte i ſt riconobbero ſoggetti della giuriditione Eccleſiaſtica. Talche 
e 1 buoni obedirono prontamente 4 i Sacerdoti, e al ſinedrio, o ſenato 
Eccleſia#ico nelle coſe appartenenti à quella iuridit one. E al con. 
trario il ſacerdote ſommo e tutti gi altri anchora, in coſe puramente 
ciuili, dipendeuano dall autorità de i Re. quali humilmẽte obediua- 
no come 4 miniſtri di Dio nella republica ciuile. Chriſto etiãdio ſi go. 
werno in modo tale come huomo Giudeo chi egli obedi e pagò quello ſi 
ſoleua da Giudei pagare al Magiſtrato, anxi d coſi fare in ſegnòè i ſuoi 
| 2 quali poi e co dottrina e col proprio eſempio I inſegnarono à 
galtri Chriſtiani, e nominatamente a i Paflori. Il medeſimo hanno 
fatto tutti i veſconi della Chriſtiana Chieſa,find à che il Papa di Ro- 
ma, e nominatamente Bonifacio terzo,che con gran ares ottenne 
dall Imperadore Focas d eſſere veſcouo vninerſale,e d bauer grande 
Imperio, quale t andato creſcendo di mano in mano contra ogni ra-. 
gione Dinina e humuma, d per toleranza vile, d per ſuperſtitioſs hu- 
miltd e riueren⁊æa ignorante de gl altri Imperadori, e Re Chriſtiani. 
Manel Tempo del Concilio Niceno i veſcoui obediuano tutti all 
Dad 2 Impers 
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Imper adore Conſtantino. Il che moſtrarono venends i quella.Citta, 
per ordine e commandamento Imperiale. Eil detto Imperadore an. 
thora , come membro, benche prencipale della Chieſa f ſottopoſe alla 
determinatione de i detti 2 perche gli riconobbe, ſi come ap. 
pare dalla ſua confeſſione,nelle coſe Eceleſiaſticht eſſer ſuoi ſuperiori, 
e percio obedi loro, Come a Mini firi di Chriſto Profeta della Chueſa 
Cattolica. ll medeſima fece Ambroſio verſo Teodoſio,e T eodoſſo ver. 
ſo Ambroſio cio ewverſo il Senato Eccleſiaſiico di Milano. Il medeſi- 
mo ſi fa hogęi oue la Religione e flata riformata, ſeguendo la parola 
di Chritts, che ha autorita ſopra tutti indifferentemente, ſf come? 
flato gia detto. 

E certo tutti quell che non ſaranno dalla paſſione pure troppo 
accecati,chiaramente vedranno che e molto giuſto e razioneuole che 
eli Eccleſſaſtici tutti, nõ che alcuni pochi diquelli, eſſendo tale laws 
lonta di Dio, in quãto ſono huomini ciuili, che hanno le precipals e le 
eſſentiali ragiont, ch hanno tutti gl altri nella Republica, rendand 
riuerentemẽte tutto quello che leali cittadini deuono a i prẽ̃cipi della 
Republica, come à quelli, che ſono ordinati da Dio, per comandurt 
nelle coſe ciuili e criminali a tutti indifferemente, ſeguendo le lege 
dellt Republica. O qual ragione potrebbe mai patire, che gli Eccleſi. 
aflici non rendeſſero, come gl altri huomini,a gl' Imperadori,a i Re, 
ei Prencipi obedienza, facendo werſo eſa tutti [officy hone iti, 
che far ſi deuono da buoni cittadini, per la conſernatione dello ſtats 
intiero della Republica: poſcia cheſs, ſi bene che gl altri, vinono ſot- 
10 la protettione d quelli in pace e con gran ſicarez24,0nde per il fa. 
nore loro ſi godono Fentrate ch hanno Ercleſiaſtiche, che ſono per 
la piu gran parte aſſegnate e poſte 77 i beni e poderi de laici:là on. 
de non meno gli Eccleſiaſtics, che gl altri riceuano il frutto della 
vigilanꝭa dei Magiſtrati, e ſono altreſi come tutti gl altri ſotto! 
Imperio dt quelli, difeſi con la pada. Adunque la giuſlititia ri. 
chiede affatto che tutti quelli,che ſono Etcleſiaſtici ſano obedientii 
: Magiftrati,e che portino con gl altri i carichi,che Simpongono of 

| þ 


il ben publico,e quelli anchora che ſi ſaggliono imporre per ſatiſſare 
ſeſſo 25 vo 4 des Re, purch'eſ day ds yr js 
tarla : ma ſolamente la riceuano, cis eſſendo lecito, anti ſpeſſo lau- 
dabile, ma quello non ᷑ mai ne lecito, ma ſempre biaſimeuole. Ecco 
in ſomma quello che i Proteſlanti, conforme alla parola di Dio ef- 
preſſa, e ſeguendo gli eſempi de i pinintieri dell antiquita , e ſecon- 
do una retta ragione, che richiede egualita Ceometrica, credono e 
inſegnano, quanto alle perſone, che deuons eſſer ſoggette à i legitimi 
Magiitrats. Talche appare eſſer vers quello diceuo, che i Prote- 

ſtanti, e i Romani, ſapra l articolo de Magiſirati ſono in 1 6% no- 
minatamente diſferenti: prima circa quelli à che fi deue obeaire : e 

poi da chi cio far fi deue. Ma chi deſi habbia ragione, ò torts, dalle 
ragioni che da gl uni e dagl 2 Hate allegate, agenolmente 
comprendera chiunque non ſara dalla paſſione turbato * 

Ma acriò ch'io ſatisfaccia a quelli che deſidereranno ch io mofiri 
algquanto più chiaramente chi de contendenti habbia il torto, v ls 
ragione, ho deliberato di moſtrare quells ch'io trous che ne ſia nella 
ſcrittura apertamente inſegnats. E in primo inſtante is parlerò 
di quelli,che deuono eſſer bodies , endoceline raccomandati da 
colui, da chi ſono creati tali, e à tal fine e conditiane. 

Io vegęo chiaramente leggendo, che la Scrittura Sanjaeſpreſſa- 
mente 772 che Iddis non ha ſolo ordinato che in ogni tempo, e 
luogo ſiano Magiſtrati,m'altreſi ella dichiara che gli colui che con 
Diuina 7 \[econdo i diuerſi ordini, che da gi huomini, in 
diuerſi tempi, e in varie Prouincie del made ſono ati riceuuti, hora 
con beneditione, hora con maleditione, conſtitusſce chi gli pare e 
piace, hauendo egli afſoluta e piena autorita . E queſto © inſegnauso e 
creduto dai Proteflanti. Dunq; eglino cio credono,ſecondo la parola 
ſcritta. Adunque Peſcia che tutti quelli che regnans e ſignorereggi- 
ano, con la debita autorita , che e quella, ch eſi hanno ric 


riceunts da 
Dio, ſono ſtati da lui ſuſcitati econſtituiti, [egue che dewons eſſe- 
re tutti obediti con beneuole afſgtione, ſia ch'eglino facciano della 

| vera 


a 
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vera Religione profeſſione, 0 delle falſe e peruerſe, ſia ch eglino ſians 


4; buoni,0 di maluagei coſtumi. Ma pero co queſta conditione, che fi 
riſerui ſempre 4 Dis la ſupprema antorita, talche ſe comanderanno 


p ch*egli vieti, noi allhora ſaremo diſfe{ati in tal fatto dall obligo 
che ci aſtringe ad obedire loro. Conciofia che la ſola ragione, perche 
noi, che ſiamo nati liberi, dani amo ſeruire t , percioche Iddio I ha 
ordinate ,ma nd gia ſenza freno e termini. Perche nd ci ha aſſogetti- 
ti 45 Magiſtrati in altro che nelle coſe , che dappartengons al bene 
c honeſtamente vinere, per la conſeruatione della ſociet4 humana. 
Quan to alle coſe della Religione noi douiamo obedire 4 Chriito,che 
[ha formata. E queiio? parimente approuato da i Proteſtanti, e 
confeſſato etiando inparte da i Romani, perche accettano pure quei 
che non ſono heretici.T alche i Proteſtanti dicono tutti che denons 
eſſere nelle dette coſe obediti e riconoſciuti legitimi Re, e Prenapig 
Romani dicono i Cattolici Romani ſolamente. Ma la ſcrittura, dict. 
do che tutti ſons da Dio conſtituiti, comanda che a tutti ſi rends 
quello ſi deue a veri Re e Prencipi,ondella da ragione a Proteſtanti, 
e torto 4 Romani, e coſi faccio io, e coſi faranno quelli che ſeguiran. 
no la verità certa e non fallace di Dio. ; 

2 ueſta ſentenxa è veriſima. Colui ſolo che conflitaiſce i Re ei 
Prencipi ſacondo la ſua volonta gli puo diporre. Hor queito è Chri- 
fo fapinza di Dio Dung: chi, e quello che gli puo diporre. Dun- 
que il Papa non lo pus toe T alche come noi non ſiamo tenuti d ap- 
prouare quello che da Prencipi ſi fa ſenza autorita ſua:coſi altreſi, þ 
deue ricuſare d accettare quello che il Papa tenta di fare, nan haut. 
do da quello autorita di ſarlo, perche non e altro che Iddio che ſig- 
e. Remi de gi huomini, quali don a chi gli pi ace, ſen- 
£4 alcun merito di quelli 4 i quali gli dona 


M4 1 ddio dipone i Re e i Prenci 2 quelle vit per le wali egli gi 
conſtituiſce. Ma non è detto mai WA cio faccia per x, de i Roma- 
ni Pont 


efici . Dunque quando gli tipone , non lo fa per via di ſen- 
tenze della Corte Romana. Talcho elle non 2 2 acce — 
an⁊i come illegitime ricuſate da tutti li onde in queſto anchordi 
Pro- 
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Proteſtanti hanno ragione: ; ny P arguments 2 buono,e per conſe- 
guente la concluſione eneceſſaria. 
La — c inſegna aſſai chiaramente che 14dio in due ma- 
niere ſpoſſede i gran Re, e I Imperis di quelli, che gouernans 
ke grandi e potentiſime Repwbliche: e nos dice mai che lo faceia per 
una terra, che ſia per autoritt della Chieſa, d de gli Eccleſiaſticr,ta 
onde quello che fa 47 Papa le fa come, dicano i Proteſtanti, fee 
Tiraunia. 


L'ona ꝭ enraordinaria e illegitima, per ripetto de ſueli per 6- 
pera de i quali, Iddio teglie Je que , che in qualche 
maniera ſe ne ſono ref reſi ae 3 per e, che ſi fino da 


vimici. E per tai via egi dee 0 125 4 Babilony à Greci 
ger fee erio c ad altri molti. Laltraè per via pin ordina- 
ria e per legitima,cl/t per quei mex ai che fi cõſermanoi 


pro piety 2 727 ſe eferdin ele leggi 2 Hor 


el ordini ciuili non danno queſts antorita al Papa Ani neancho 1 


twtti gli Eccleſiaſtici inſieme, ma ſi a tutti gli flats q un Regno, e pero 
i ' Proteflanti hanno ragione di non credere che il Papa poſſa torre: 
Regni a ſua poſta,a ques che gi hanno legitimamente riceunti. E 
chi di cid vorra riſoluerſi leg ga due, ) tre dottiſimi trattati 
che ſono ſtati fatti da valenti giurisconſulti, all occaſione delle ſen 
tenze che da Siſto (ono ſtate donate contra il Re di Nguarra. 

Ma vediamo anchora meelio,ſe i detti Proteſtanti hanno altreſi 
ragione neil altro 2 dicono che tanto gli Eccleſiaſtici, che gl 
altri ſono, ſeguends la ragione, e maſiime per volunts di Dio , obls- 
gati arendere obedjenza à tutti quelli che appare, che ſino 4s Dio 
cdſtituits, accio regnino di qual ſinoglia Religione ch'eglins ſi ſiano, 
e non 2 quell; ſolamẽte che Py rag ſaranng giudicati Chrifttani. 
Perche ſeconds Foppinione dei Romany, i Proteſtanti non riconof. 
cereb bono per A d Py Prencipi quells che fanno profeftone della 
Romans Religione, nom pin che i Romani non riconoſcomo quell che 
fanno profeſone della riformata. ' T alche ne ſeguirebbeno gra. 


Fee. 11 


% 16 10 


:-. Ceſare co I pagargli il tribute, e moitro 
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i inconuenienii, perche niuno accettarebbe Prencipe, che nou 
P ue della (wa Religione, quale ch ella i foſſe. 
Har ſe nelle coſe deite i Romani hanno torto , veramente is 
non come poſſiano hauer ragione in queſt altro capo <h'2 
interne 4 quelli che ſono obligati 4 "obedire come ſoggetti 3 
i Magiitrati ., Onde io non A far dimanco cl to non dica 
che i Proteſtanti hanno ragione, e i Romani torto, conſiderato 
quello chi is leggo, tanto nel vecchio,che nel nuouo T eftamento. Nei 
veechiofi vede maniſeſtamente che e riconoſcinto Prencipe 
della Republica Cimile d Arone ſteſſo, non che da gl altri Sacerdoti e 
Leuiti, quali tutti gli reſero o edienza. E quell; che ricuſarono, 
difarlo, furono aſpramente da Dio puriti-e nominatamente Cora, 
Datan,e Abiron, con tutti i loro complict . ler. parimente e el al 
tri giudici, e doppo guelli i Re tutti furna ſempre con gran ſogget- 
tione,nelle coſe ciuili, obediti da i Sacerdoti ſommi ,e da tutti 11 al: 
ri come daſoggettich'eglins ſi riconoſceuano.Ma perche cid non ſi 
nega io nan nc allegarò per hora altro efe eſe mpie eccetto quello che ſi 
legge nel primo capo di Toſue,oue t narrato cheuutto il popols (cioet 
Sacerdoti , i Leuiti, ei popolani)proteſto deppo eſſer morto Moise, 
che obedirebbono d Toſue come haueuano obedito 4 Mois,alquale 
egi era ſucceſſo. Nel nuous Teſtamento io leges alcuni paſs molto 
eſpreſſi per i quali ſi proua che indifferentemente, ſenx a diſtintione 
alcuna d'vfjicio,tutti ſono 25 il comandamento di Dio obligati a o. 
bedire 4 tutti i ſuperiori,cbe ſono da Dio ordinati. E Chriſto Prenci. 
pe de gli Eccleſiaſtici ſi moſtrò come huomo , riconoſcerſi ſoggeto . 
te di riconaſcere Pi- 


lato per Magiſtrato che haueua ſopra di ſe pe I dettoriſpetto, da Dio 
——_ 1 e eee, Fatto ol 4 2 e tutti i Paſtori dell. 
Chieſa, ſiè detto N a ae diſputata ſolo da poi cheil 
70 e detto ſuperiore de Monarchi ſteſi nan w de for Pren- 


cipi . Dunque fino al detto tempo, da tutti i Teologi ſi e riconoſciuta 


generalmente vera queſta propeſ tione di Paulo alla, quale volonti- 
erj is hora ſottoſcriuo. 


1 Ogni 


n DS Dar” SS Dake 


* 


Libro ter2o. 1 403 


T anima ſtia ſoggetta alle pore{t4, ſaperiori, Percioc he 
Ex v7 poteſtà, ſe non da Dio: e le poteſtache ſono, ſono 
ordiuate da Dio: 2 Per la qual coſa chiunque teſiſte all. pote ta, 
reſiſte all'ardinatione di Dio: cquelk che vi reſiſtono faranno 
venire condannatione ſopra ſe medeſimi. 3. Imperoche i Magi 
ſtrati non ſono per terrote delle buone opere, mà delle male. E- 
uoĩ tu à non hauere à temete la poteſta? F benc exiceuerai laude 
da eſſa, 4. Percioche il Magiſtrato tie vu Miniſtro di Dio al 
bene. Ma ſe tu fai il male, habbine timore. Percioche non ſen · 
zacagione porta il coltello: concioſia ch egli è il Miniſtro di 
Dio vendicatore ad ira contra chi fa male. 5 Però è neceſſa- 
rio ſtar ſogetto, non ſolamente per ira, mà etiandio per la con 
ſcienza. 6. Imperoche per queſto anchora pagate i tributi: 
Percioche ſono Miniſtri di Dio, che attendonoà queſto iſteſſo. 
7. Rendete dumque à tutti ciò ch è loro douuto: à chi il Tribu- 
to il Tributo, à chi la gabella, la gabella, a chi il timore, il timore, 
Achi Thonore, l honore. | 

Paulo in queſto luogo manifeſtamente conferma tutto quello che 
credono ſopra cio i Proteſtanti, auenga che primamẽte egli parla in 
ſi fatta maniera che moſtra eh egli intendena che indifferentement: 
tutti fuſſerq ſaggetti, ſi bene gli eccleſiaſtici che gi altri, i tutti quella 
che ſono ordinati d Dio, ſenxa riſpetto e d;ſſerenza di Religione: 


E poi ſi come dalla concluſione ſi vede, egli moſtra che non ſolo dowi- 


amo à detti honore , ma gabelle e Tributi, e aſine ch cli moſtr. 
cid eſſer giuſto e eee r ch'eelino eee | 
e al ben di quelli che vogliono viuere in pace: epercioche ſono ſem 
pre molti che vogliono turbare la pace & detto ci rglina ſono cinti 
della giuſta ſpada, acciò per quella ritengan in timore i maluaggi, e 
ci0 non ſolo per beneficio de i laici m altreſi de gli Eccleſiaſlici, e per 
conſeguente da gl'oni e dagl altri deuons eſſere ricanaſcinti, 0- 
beait;, e Pagati delli loro Tribati , e tutto cid Pauli unale 
che ſi faccia 4 tutti i Ainiftri di Dio, e da tutti, e nun tanto 

Eee 2 "Fer 
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Matt. 332 1. 


dine di — conſegutte a Dio ſteſſo 

eßi aſpra vendetta. Dung, ſe vorano fuggirla denono quãto prima, 
con ogni humiltd aſſoggettirſi a tutti quelli che ſono da Dio creati 
Maęiſtrati. E quãtun ee gage Poppinione pernitio- 
ſa — per cõto de 8 Tapprouano 
in parte, per _ de Clero che chiamano,qual ſtimamo piu Nobile 
che gl Imperadori ſteſi: e certo almemo in parte ſono colpenoli del 


non tenzono 
grande 
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ammonire i Creteſi che fuſſero 41 Prencipati,e alle poteſta ſeggetti 
che obediſſers à i ſues Magiſirati, eſſendo, nel Salmo, tali chiamati 
Dy , non inteſe che Tito e gl altri Paffori in cio priuuleggia- 
ti, onde non fuſſero, come gl altri, 4 Magiſtrati 1, ani cu. 
N erer 
nile e religioſa virts. 

Nel medeſimo ſenſo generale {i dene anchora intendere I eſorta- 
tione di Pietro, quale ſi wede e ſatta generalmente 4 tutti 
i cbriſtiani, onde non ne ſono eſclaſi i Paſtori quali fra gi altri de- 
none viuere honeſlamente. E perche 4 tal fine ſono ordinati i Magi- 
ſtrati, che è di far viuere gl hnomini honeſlamente,ſeconds le giu- 

Legi: tutti quell; che uinere da efi dewons 
. eſſer 1 ſoa che ſians laici, o Clerici. Ma vdiamo hora leſorta- 

1 tiane di Pietro fatta à tutti i Chriſtiani in queſta maniera. 
. T 3. Per tanto ſiate ſoggerti ad ogni ordinatione humana per . 411. 
amore del ſignore: ù à Re, come a ſuperiore. 14. Oà Preſiden- 
7 ti, come à quelli, che ſono mandati da lui, alla vendetta de malſat- 
; tori , e alla laude di quelli che fanno bene. 1 5. Percioche coſi & 
la volontà di Dio, & facenda bene, voi rendiate mutaligno- 
II lhuomini ſtolti. Chi nan vede che la volantà di Dio? 
che i Paſtari principalmente facciano bene e remdano muta li 
rant a de Tall cee quell; che 2 fannoricenans da Magi frati las. 
de e al cotrario che quelli che ſaranno malfattori ſiano puniti. Dan 
weil Magiſtrato & ordinato per hawere in coſe ciuili e criminals ſi 

antorità ſopra gli Ecelefaftic, che ſopragl altri huomini. A. 
dumque i Proteſtant ſentons di queſta articolo conforme alla parols 
di Dio, che vuole anchors , che da tutti i Chriſtiani ſi preghi per i 
Magiſtrati infedeli:accio ſi poſſa vinere ſotto i loro Impery piamen - . 
te, e in buona pace. | 

Har per concludere o, is non veggo, come (i poſſa negare 
quello, che ſicrede da Proteſtanti,ch't che Iddis hi diſtinta in ſi fat- 
to modo la giuriditiame Eccleſiaſtica, dalla ciuile, e la ciuile dalla Ec. 
cleſigftica , ch ei unale che ſi eſercitino ambedue ſopra le medeſime 
Eee; per ſane: 


Mart. 33 1. 
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* Romani che 


cia, ſa venire 


Cardinali,e gl altri prelati reſiftendo a i — reſiſtono all or- 
dine di Dio, e per cumſeguẽte a Dis ſteſſo, onde ſinalmente ſi fara d- 
eſt aſpra vendetta. Dung, ſe vorano fuggirla denono quato prima, 
con ogni humilta aſſoggettirſi à tutti quelli ors ſono da Dio creati 
Maęiſtrati. E quãtunq; i Romani nd f nione pernitio- 
2 tet Ad ei 6-1 per cõto de 8 — lapprouano 
in parte, per ri de Clero che chiamano, qual ſti mano pi Nobile 
che gl lmperadori ſteſi: e certo almeno in parte ſono colpeuoli del 
vitio chj è ſtato condannato da Pietro, e da luda, Perche ſi vede che 
non ten che tanto di conto della ſignoria, ne temono tanta c 
grande ia loro, di dire male della M acſta de ſuperiori, nelle 
quale riſplende quella del fg nel di Dio. Anzii Papi —— 
fanno 41 Re la guerra, e gli ſpogliano, quando ponno, de i Regni e 
P rencipati: onde 4 dirſi eſſer Dy. Come dunque potranno 
eglino ſcampare i giuſty caſtigo della maleditione di Chriſto ſom- 
mo Imperadore, che minaccia twtti quelli che non obediranno d 
ſnot Miniſtri cinili, in coſe non empie? Oltre io tengo per certo che 
quando Paulo eferto Tito, che hanena laſciato in Creta, ad 
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ammonire i Creteſi che fuſſero à i Prencipati,e alle poteſta ſoggetti e 
che obediſſero 41 ſuoi 8 cee amati 
Dy , non inteſe che Tito e gl aliri Paflori in cio priuileggia- 
ti, onde non fuſſero, come gl altri, à Magiſtrati ſoggetti, anti cu. 
me conducitori ſi doucuans proporre al gregge in eſempio d ogni ci- 
nile e religioſa virts. | 
Nel medeſimo ſenſo generale ſi dene anchors intendere I eſorta- 
fione di Pietro, quale ſi vede ſatta De = 
iChriſtiani , onde non ne ſono eſcluſi i Paſtori quali fra gl altri de- 
uono viuere Pan mg e tal fine ſave L. i Magi- 
ſtrati, che è di far viuere gl hnomini honeſtamente,ſeconds le giu- 
ſte leggi: tutti quell; che vinere da efi deuono 
eſſer 3 ſoa che ſians laici, 0 Clerici. Ma udiamo hora leſorta- 
fone di Pietro fatta à tutti i Chriſtiani in queſta maniera. 
13. Per tanto ſiate ſoggerti ad ogni ordinatione humana per . ut. 
amore del ſignore: da Re, come à ſuperiore. 14. Oà Preſiden- 
ti, come à quelli, che ſono mandati da lui, alla vendetta de maliat- 
tori , e alla laude di quelli che fanno bene. 1 5. Percioche coſi è 
la volontà di Dio, 1 voi rendiate mutaligno- 
2 Thuomini ſtolti. „en — la 9 di Dio? 
che i Paſtari principalmente facciano bene e remdano muta l igno- 
ranc a de 2 quelli che cio fanno riceuano da Magiſtrati lau- 
de e al catrario che quelli che ſaranno malfattori ſiano puniti. Dan 
weil Magiſtrato è ordinato per hawere in coſe cinili e criminals ſi 
autorita ſopra gli Ectlefaflih, che ſapreglaltri huomini. A. 
dunque i Proteſtanti ſentons di queſta articolo conforme alla 
di Dio, che vuole anchors , che da tutti i Chriſtiani ſi preghi per i 
Magiſtrati infedel;: acciò fi poſſa vinere ſotto i loro Impery piamen - . 


te, e in buona pace. | 
Har per concludere is non veggo, come (i poſſa negare 
quello, che ſicrede ds e 0 ha di 4 fat. 


to modo la giuriditiame Eccleſiaſtica,dalls ciuile, e la cinile dalla Ec. 
cleſiaftica , ch ei vaole che ſi eſercitino ambedue ſopra le medeſime 
: Bees perſane: 


— 
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perſone : onde tutti Chriſtiani ſono eal'vnac [altra ſaggetii, eſſen 
do unẽ Laltra du Dis ordinata. Dunque quelli che hanno (am. 
muniitratione della Rcoleſiaflica, nanu e denono inſegnare, 7 9 
Are tutti. quell; che ſuno membra. della Chicſa, e ſadditi di Chriſto, 
dicui ſono Miniftri.T alche gi Imperadari ſieoſiie i gran Re, che ſan. 
vo profeſione dell Euãgelio, ſono ſoggetti alla giuriditione di Chi. 
Ho Prencipe ſuppremo nila ſua Chieſa : ma cio 5 intende per riſbet. 
19 della Reljgionee de buoni coftumi,clreglino tutti devana havere, 
onde in ogni attione publica e priuata, ſi canformino alla volonta di 
Dio, un xi, ſe auuerrà loro di far leggi contra la Religione, e contra 
honeſto e il giuſto, e ſe porrano ordini manifeitamente contrary 4 
quello, che Jddio comanda che in ogni tempo, in ogni luogo, e da tutti 
{3 oſſerui, althora da gli Eccleſſaſtici ſaranno tenuti per wfſici 
A inſegnarli, ammonirli e caſtigarli per ordine, ſecondo che richie. 
de la Diſciplina EccleſiaHica : e ciò deue baitare di Paitori , e non 
voler hauere quello che Chriſta ſteſſo, di cui eglino ſono Miniſtri, non 
bebbe mai come capo della Chieſa : cioꝭ I autorità di conſtituire, di 
confermare ne di — i Ree Prencipi Terreni. Hor come i detti 
Maziitrati ſono ſoggetti al Miniſterio di Chri ſto, e alla giuriditione 
Eccleſiaitica, come Chriitiani e membra della Chieſa , e ſoggetti ai 
Chriito Paitore dellsanime : coſt altreſs tutti gli Eccleſiaſtici, come 
buomini,che ſono ſoggettj a gl ardini, e alle leggi, ſecondo le quali ſi 
conſerua la ſoccieta humana, deuono prontamente, in tai coſe , obe- 
dire 44 Magiſtrati, che ſono ordinati, affine che la ſocieta humana 
(a con(erui nel ſuo intiero, per via della diligente, ofſeruatione delt 
buone leggie deglordini conuenienti: Maſdime eſſendo detto ch egl. 
no ſano da Dio, e che ogni anima deue eſſer 4 quelli ſiggetta. Ecco in 
ſemma quello che inſegna la parola di Dio, e che ne credono i Prote- 
anti, e percio come ho gja detto, eglino hanno ra gioue, e al cõtraris 
i Ramani torto, perche in cid ſono ingiuſti, voledo che i ciuili Magi 
ftrati ſiano tenuti dobedire all ordine Eccleſiaſtico, e ſbeſſo in coſe 
che non deuono, eche gli Eccleſtaſtici non ſiano aftretti a obedire al 
ciulle, in coſa alcuna. Certo cioe contra lordine di Dio, e ripugn 
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ala rugione humana, e al ginſto inſegnato da Fi 72 
Dalk dette coſe maxifeffementef vede che rd ſono 4 
9 fauorenoli, difendendo con gagliarde ragiomi la loro 
ditione. E che al cõtrario i Romani ſono loro auerſarij, ſbglian- 
doli d vna parte dell autos ita ch hanno: poſcia che gli priuano d v. 
ua parte de ſuggetti, nõ volendo che il minimo pretuccio ſia inferiore 
al piu grand Imperadore, ſlimãdo eglina tutti gli Eccleſiaſlici à i ci. 
uili ſuperiori, per ogni conto. Ilche è falſiſimo. Io ſono coſtretto à dire 
cheglino ſono ingrati e inginſti : perche vogliono eſſere da i Magi- 
ſtra difeſt con la ſpada, e con la vita fteſſa,ma tra tãto eglin non vo- 
gliono obedite anzi vogliono eſſer difeſi, nel detto modo, da i Re cõ 
tra quelli che propongono la verita FF che poſſano poi tirannica- 
mente regnare ſopra eſſi, godendoſt de i graſi veneficy ch hanno nel. 
li Regni di or La gare e la egnalita proportionata, vorrebbe 
che gli Eccleſiaſtici riconoſeſiers i Re e Precipi ſuoi protettori, e che 
gli aintaſſera prontamente con parte delle ſue entrate, accio meglio 


poteſſero fare Pyfficio ſuo. Ma gelen contenti di riceuere vti- 


le aſſai,e honari ecceſſiui, ma non vogliono donare che aggrauo, ſono 
contenti dicomandare,ma non vogliono obedire, vogliono riceuere, 
ma non rendere ld onde per tal via fi moſtrano eſſere molto irragio- 
neuoli. E quelli che gli [feriſcoms da poco. Adunque 0v0i Impera- 
dori, d voi Re, e gra Prencipi,che fate hoggi proſeſſtone d eſſere Chri. 
ſtiani,e che vi ſete reſi ſchiaui del Romano Pitefice,e de gl altri Pre- 
lati, aprite 3 glocchi, e vi deſtate finalmẽte dal voſtro pro- 
fondo ſonno, che è proceduto dalla beuanda, che hanete Wunta nel 
Calice del cui fi parla neil Apocaliſſe, accio non ſiate ſi ſcondſcenti e 
ingrati, che facciate di continuo guerra crudele a quelli che a ſpada 
tratta, cõ eazlarde ragioni difendono la voitya autorita, e vi obedi. 
ſeons nelle coſe cinili,molto volentieri, anxi vi Pagano lealmente i 
voſtri Tributi, aſſine viuiate piu comodamente, e facciate ghvfficy 
voſtri, per il bene di quelli che vi ſino leali: quali ſin hora hauete 
perſeguitati e ſol per N 4 quelli, che non vi riconofcono ſu- 
periori, e che dicono che voi non fete Imperadori, che non ſete 
f Re 
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Re e che non ſete Prencipi ſe non ſete dal Romano Ponteficecom 
fermati, e che ſe voi non gli obedirete, ch eg ui —— far 
diſcendere precitoſamente da gl alti vori Trani : vorrete voi 
dunqae (conſiderate le coſe dette) contra ogni retta ragrowe , con- 
tinuare d ar marui per la diſeſa dell Imperio di culni che vi tiene per 
ſchiaui, e che vi diſarma e ſpoglia delle voſtre ampie dignit e Eſpor. 
rete voi ſempre i voſtri flati in pericoli manifeſti d eſſere ruinati 
i Barbari, per mantenere nel ſuo tirannico Imperio colui, 
che quando vnole vi ſcommunica, e dana 4 chi gli piace i vaſtri here- 
ditary Regni ? Inſanguinarete voi anchora armi nel ſan. 
ene de i voſtri pin fedeli Joggert che ſi prontamente vi obediſcono, 
ogni volta che non comandate coſe contrarie à quells che Iddio hi, 


vella ſua parola inſegnato donerſi fare, i douer re? E nan vi 
contentate voi ch eglino ui obediſcano nelle coſe ſteſſe che cmanda. 


te con agrauo, e con ingiuſtitia tale, che benche non la facci ano, la 
ſofferiſcono graue e moleſia ? Voletè woi che ancho la faccians ſinoa 
Dio, e alle ſme proprie @onſcienze, per ſatisfarui in quello, che comi- 
date, come Miniſtri e vfficials del Romano Patefice,e non di Chriſto? 
cõcedete dung; hoggimai( riconoſczdo che il Papa, che vi comãda, vi 
gene o hedire in quelle coſe ſteſſe che comãda)à gl obediẽ̃ti, i gl amore. 
woli,a gli ſtudioſi della gridez.za voſtra che ui raccomãdano di cus. 
rea Dio, che vi predicans al popolo, accioeglt vihonorie obediſca, 
quello che ſi giuſtamente, cõ tanta humiltà e inſtang a vi domadand, 
che è coſa che donerefte da voi ſtefit donare loro, eſſendoni d all vf- 
icio, e dM beneficio obligati,che e la ginfta liberta di potere ( ſotto il 
vaſtro imperio, ne i voſtri Regni e racer con la diligente oſſer- 


uatione de gl ordini Ciuili, e delle giuſte leggi) ſeruire a Chriſto che 
ancho voſtro ſuperiore; onde ſete tenuti d obedirgli, e dargli il pri- 
mo luogo, fine dentro alle voſtri corti Reali.Concedete,concedete hor 
mai à tutti if poter con piena liberts ſernire a Dio, ſecondocl/egls 
tha comandato nella [ua parols, e non gli vogliate conftringere pis 
4 oſſeruare, in fatto di Religione, ei Precetti del 
Romano Pomtefice,nd eſſendo ragioneuole che quelli che ſono à Chri- 

: to 
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flo, ſeruano d gl hnomini , eccetto che a voi nelle coſe Ciuili. Ilehe 
facendo quanto prima, voi vi procacciarets la beneuolenza e il fa- 
wor ſingolare di Chriſto Redendore, che vi conſernera , ſeguends la 
ſua Mi ſericordia, e enadagnarete gi animi de i woſtri ſoggetti, quali 
piurhe mai ſaranno in ogni biſogno voſtro,apparecchiati a faruj con 
i beni, e con la propria vita ſernitio leale e pronto. Ilehe non fara il 
Pontefice; nei ſuoi Miniitri tutti, ani eglino ſtratiaranno fino alle 
voſtre conſcienze per ſpauentoſe minaccie di eterna maleditione,per 
via di Pontifical ſcomaniche, | & 


Eſamine dell Articolo venteſimo primo Conmne, che è 
dee Matrimonio, ordinato da Dio. 
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N Ello Articolo del Matrimonio , i veri Proteflantie i Cattolici 

Romani ſono in quefte due 75 ver ed accordo: La Pri. 
ma d che 1ddron't Fautore. LA ſeconda c 0 ha ordinato det- 
to Matrimomio atcioNid legitimamente à ela fra due ſoli corrs- 
rato:T alche ſerondo l ordine di Dio, dn huomo non pub hauere mol. 
te mogli, ne vna donna molti mariti. La onde tutti i Ma trimoni 
che in qualche maniera ſi contruttano contra le leggi eſþreſſe di Dia, 
ſeno Mee ftimi. Ma quantunque i ſopra detti ſiano nelle dette coſe 
d accord nondi meno ſono poi in molt altre molto diſferenti, e ns- 
minatamente diſcordano intorno alle leggi , ſecendo le quali, ogni 


Matrimonio ſi deue contrattare, accio ſia veramente legitimo cen 
cioſtia the i Proteſfanti non riconoſcono altre regele, ne altre legei 


F f þ. di 


— 


410 Eſamine dell A rticolo ij. Comune. 

di legitimo Matrimonio che quelle ſole, che ne ſono ſtate da Dio, da 
chit ordinato il Matrimonio, fatte, che — — che ſi trouano 
nella ſcrittura Santa e onde concludono che il Matrimonio di quel. 
li che (i maritano contra le lecei Diuine , veramenteillegitims, da. 
wanti Dio, non eſſendo poſſibile che poſſa, per humana autorit#.e/- 
ſer fatto mai legitimo. 

Al contrarioi Cattolici Romani credono e inſegnano che ancho 
quelli Matrimony ſonoillegitimi, che ſi contrattano contra i Cano. 
ni de i Papi, benche al reſto ſiano conformi alle ieggi di Dio. Talche 
concludono che i figlinoli che naſcono de i Matrimony illegitimi, ſe. 
condo i Canoni Romani, ſono illegitimi : concioſia che da Matri- 
monio illegitimo non ponno procedere figliuoli, che ſiano legitimi,la 
onde gli tengono baſtarai. 

Mapercioche non c appartiene ad altra far le leggi, ſeconds le 
quali il Matrimonio fi deue contrattare da quei, che fi maritano,che 
a colui ſolo che nt Pantore, che? Dio, come tutti lo eõeſſano. Diique 
4 lui ſolo s appartiene il farnele leggi. Hob egli le ha fatte, talmente 
che quelle ſole o 2 ,rendono ogni Matrimonio legitimo. Adun- 

ue ne el Imperadori, ne i Re, ne altri gran Prencipi are le- 
1 9 — ſi vieti quello che 1ddio conced, 6 oc nels 
che Iddio vieta, nel comtrattare matrimonio, meno aſſai cio far po- 
tranno i Papi, auengach'eglino, nel fatto del Matrimonio, hanno 
manco d autorita, viflocheil Matrimonio in gran parted Politico, 
La onde ſi vede che i Proteſlanti (ono in cio che affermano molto 
ban fondati : poſcia che hanno dal canto ſus, oltre la ragione, la pa- 
rola eſpreſſa di Dio. Ilche certo non ſi puo dire in verita de i Ro. 
mani, quali ſono appoggiati ſopra la ſola autorità de i Romani, 
Pontefici. 
MM accioche veniamo anchora a coſe piu particolari, onde ſi 
faceia conoſcere meglio a t letrori in quante coſe , nel fattodel Ma- 
trimonio, diſferiſcano i Proteitanti da i Romani, 0 horaa mo- 
ſtrare partita mente in quai coſe differiſcand , onde poi ſi faccia giu- 
dicis chi d'eſt habbia torts, 6 ragione, eſaminato che ſard il di. 
ſparere 
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Parere ſecondo la parola certa di Dio. Iso trous ch'eglino ſono pri- 


lendo, 0 donendolo fare, per non hauere il dono di continenza. 1 
Proteilanti a che tutti quell; che ſono atti al Matrimonto 


ſs ponno, eſſendo liberi, ſenz/altro maritarſi, e quell che bruſciano 


lo deuono fare in ogni modo, eſſendone loro impoſta la neceſiita per ta 
parolaeſpreſſa di Dio. E per proua di queita ſua oppimone alltgano 
pia ragioni. E prima che non ſi troua che il Matrimonio ſia prob: - 
bito, ne nel veccluo, ne nei nuouo Teſtamento a qualche ſorte di per- 


ſene, anti t moſtrato eſſer conceſſo, come conueneuole, a tutti. E 


2 
ms) 


le ſeguenti. 


14. II Matrimonioe honoreuole in tutti, e il letto immacu- 
lato: ma Iddio giudicherà i fornicatori e gli adulteri. Adanqnue 
ehiunque ſi maritera nel ſignore, ſia Eccleſiaſtico,p Politico, fara co- 

(a che di ſua natura è honoreuole a tutti. Ecco dunque come non ſi 
puo dire in verita,che il Matrimonio non ſia honorenole, A i relig1o- 


þþ : poſcia che I Apoſtolo — — eſſerlo a tutti. E Pau- 


la inſegna ch egli è ancho neceſſarioa tutti quelli, che non hanno il 


dono di contenerſi, di qual ſiuoglia vocatione, ch'eglins ſians : per- 
che il bruſciare aſtringe tutti, ſenza eccettione di ſeſſo, d di vocatio- 
ne, al maritarſi. Ma di gratia aſcoltiamo alquanto Paulo ſteſſo, che 
coſt ſcriue 44 Corinti. 

I. Quanto poi à quelle coſe di che yoi mhauete ſcritto, per 
Ihuomog bene il non toccar donna &c. 2. Nondimeno pet eui- 
tare le fornicationi ciaſcuno habbia la ſua propria moglie, ciaſcu- 
na habbia il ſuo proprio marito. E Paulo 1. hauere, nel me. 
deſimo luogo, moſtrato qual 1 lo ſcambieuole vfſicio di marito e 
di moglie, aggiugre quello ch hora ſegue. 8. Hor io dico à quei 
che non ſono maritati, e alle vedoue, che per loro è bene ſe 7 — 
no coſi, come ſtd anch io. g. Ma ſe non ſi contengono: maritin- 
fi: Percioche meglio è maritarſi, che abbruſciare. 


F ff 2 Aa 


olo a oli Hebrei ne parla molto honorenolmente, 
ſeconds eſſo non diſdice a niuno. Le ſue parole ſous 


mamente in diſparere intorno alle perſone, che potno maritarſi vo- 


1. Cor. 7 r- 


. Cor.. 3. 
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Ai perche niuno ha nella ſua faculta, il nd bruſciare, eſſendo ciz 
dono di Dio, che ſi da a pochi, come. ſi vede, e a chi ſi dona, ſi dona per 
tanto tempo, che piace a colui, che lo dona con alta ragione, d indi cõ. 
cludons i Protelſ anti, che niuno deue, ne dal proprio voto, ne dal co. 
mandamento di chi ſi ſia, eſſere aſſeruito ad oſſeruar quello, a che Id. 
dio mon {ha voluto obligare. Queſto è cer tiſimo che Iddis non ha 
commandato che alcuni 5 aſtengano dal Matrimonio: ma Pauls ſolo 
conſi clio, hauendo riſguardo alla ſlagione, chi era maluaggia per i fe. 
deli Chriſtiani, 4 quelli che h4neuano il dono, cih eſſo 10 Hauer 
riceunto, (onde poteuano, ſenx c peccato, aſtenerſi del matrimomio al 
tutto neceſſaris à quelli , che bruſciano) che ſene aſteneſſero come fa. 
cena egli : La onde reſtando liberi haueſſero manco affiittione nella 
carne, hanendo a fare per tutto profeſcione dell Euangelio. 

Ma quanto 4 quell; che non haueuano il dons di continenza, | 
Apoſtolo nel medeſi mo luogo, non oftante le afflittioni che accompag- 
nauano lo ſtato Matrimontale, comando ſemplicemente che haueſſe. 
ro quanto prima ricorſo al rimedio, che Iddio ha per tal male, ordi. 
nato, che è il legitimo Matrimonio : talch eglino, per tal via, fug. 
ſſero la brutta e infame fornicatione, e per conſeguente la condan. 
natione : anenza che Iddio gindichera i fornicatori e gl adulteri,co- 
me dice Valtro Apoſtolo nel luogo , di ſopra , da noi citato. Adunque 
conſiderate le dette coſe, ſe alcuni ſaranno trouati nel giudicio, eſſer- 
{i temerariamente aſtretti per voto, à non maritarſi, onde habbiano 
male e bruttamente viſſuto, ſaranno al doppio puniti, e ciuſtamen- 
te - poſcia ch eſi (i ſono priuati per voto del rimedio che da Dio, per 
tal male, è ſtato ſauiamente ordinato. , 

Ma perche non e coſa che dipenda dalla volonta humana il viue- 
re caſtamẽte anti dalla ſola gratia di Dio niuno puo ne deue far vo. 
to di aſtenerſi del Matrimonio, eſſendo egli ordinato per tutti quell, 
che non ponno vinere cailamente , per non hauere il dono della con- 
tinen a. Perche ſe lo fara lo fara con temerita , e poi non lo ofſerneri 
bruſciando, henc he in effetto non ſi mariti, perche il voto non + ſola-. 


mente di non maritarſi ma di viuer caſtamente nel celibato, ciot 
non maritats. Adunque 
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Adunque quelli che hauer anno ignorantemente e temerariamen- 
te fatto voto di non maritarſi mai, ſubito che conoſct ranno non po. 
ter viuere nella maniera che Iddio richiede,cioe con continenxa, 
denono con pentimento riuocare il voto floltamente fatto, Concioſia 
che non douiamo oſtinatamente voler oſſeruare il fattowvoto, con la 
neceſſita di hawercene 4 pentire troppo tardi. Non è coſa ragi- 
oneuole che noi, per oſſeruare, quello, che ſens comandaments 
habbiamo promeſſo, veniamo a rompere il commandamento ef- 
preſſo di Dio il quale habbiamo promeſſo d oſſeruare quando aveſ- 

ſimo venuti nella eta di — — la promeſia del Batteſimo. Egli ⁊ 
coſa certiſſima abe colui che hauerd giurato, auotendoſi, di far coſa 
che per non poterla fare, venga poi a diſhonorare Iadio, à rompere- 
le ſue giuſte leggi, e A far torto e ingiuria al ſus proßimo, ang i 4 
villanegiare il ſuo proprio corpo, che deue eſſer conſeruato netto co- 
me Tempio conſecrato à Dio, peccara grauemente ſe non riuocari 
la ſua fatta promeſſa, per rendere à Dio e al proſimo quello ch egli, in 
virtu del precetto Diuino deue. Egli è certißimo che e ben fatto di 
rompere il voto temeraria mente fatto, e il non oſſeruare quello 
che ſi è vitioſa mente promeſſo, e iniquamente per giuramento 
confermato + accid ſi faccia quello, che ſi dene fare da tutti,ein 
ogni luogo: il che è vinere ſantamente d'animo e dl corpo. 
.Queſta dottrina è ſtata — — vera e per tale predicuta da 
molti Dottori antichi, auenga, ch eglino hanno conſigliato che quel. 
li che hanenano fatto voto di celibats e di continenza, ſuor di Ma- 
trimonio, non potendo oſſeruare quello ch eſi deſiderauano, ci era il 
vinere in vera caſtita, che ſi maritaßrro. Ma percioche io mi ſtu- 
dio à breuita non ciggro tutti i Dottori che di cio hanno parlato, 
ne altreſi proferiro le parole eſpreſie di quelli, ah is nominatamente 
alleg her d, mu proporrò la ſomma e la ſoſlanza . E perche Ambroſio 
fraelaltri ne ha per r trattato nel libro delle vergini bora 
io produrrò la ſamma di quello ci egli ne ha int detto. Ilche ꝭ, che ſe 
Apoſtols dee Genti nd hebbe precetto dal Signore, per il quale egli 
fuſſe obligato a conſernare la ſua virginit chi vi ſarà dunque obli - 
Fﬀf z gato? 
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gato ? Laonde chi ſi d auotito di conſeruarſi nello ſtato di virginiià, 
non ha haunto precetro mi ſolo eſempio. Percioche la virginita 
non ſi puo cũman dare, md ſol brumare e anenga che le coſe che ſupe. 
rano le force noſtre ſono pitt in deſiderio, che in Magiflerio. Dun- 
que il Romano Pontefice è Tiranno, perche commanda a gli Eccle. 
fraſtici quello che non commanda Dio, e non permette ad alcuno 
quello che Iddio concede 4 tutti : la onde doppiamente eſercita ti- 
rannia. Primamente in haner fatta legge che niuno poſſa hauere 
nella Chieſa alcuno wfficio ſacro, che non habbia fatto voto ai vi. 
were ſenza moglie, benche non ſenza donna. Secondamente in vo. 
lere che in ogni modo ſi ofſerni il voto fatto, che di pyguarſi di quello 
che Iddio concede 4 tutti, e lo commanda à quelli che non potran. 
vo fare, volendo ofſernare efternamente il voto , quello che Idain 
comanda ũ tutti, e non concede a niuno,llche e di non contaminar(i 
nella carne, per incontinenza. Ma percioche nell uno e neil altre 
fanno contra il comandamento di Dio, eglino ſono tanto da biaſma. 
re, che ſono da laudare quelli che non promettono fare quello, che ne 
penn o da ſe fare, ne altreſi deuono per precetto Dinino promettere, e 
oſſerhare,anzi hauendolo temerariamente promeſſo , con conſqglio 
ſanio lo deuouo riuocare. E certo Agoſtino 15teſſo confeſſò che il celi. 
batoe di conſiglio, e non di commandamento. | 
Chi non vede hora chiaramente che i Romani ſono molto mal 


F fondati in queito che vogliono, che la promeſſa di voto temeraria. 


mente fatto di coſa che non e nella poteſta di colui, che la promette, 
benche non ſia aſtretto per precetto, ſia nondimens di tal vigoree 
for7a, che poſia impedire per ſempre , colui che ha fatto, ch ei non 
ſi mariti mai: benche (li ſia cambiata la d tolta la faculta, 
anzi ch ei poſſa fare che il matrimonio di quelli che ſi ſono marita 
contra il voto fatto, moſſi dal comandamento di Dio, che obbliga al 
matrimonio indifferttemente tutti quelli, che non hanno il dyno di 
vera contineza,ſ1a illegitimo, onde i ſigliuoli che ne procedono ſiano 
baſtardi : percioche t ftato contrattato con rompimento di voto e di 
promeſſa fatta ſeguendo l ordine Papale. Ma non vie autorità alcs- 
| 14 
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na che poſſa rendere illegitimo quello, che ſi è ſatts per comanda. 
mento os 0d Iddio,e ſccondo le leggi ch egli ha fatte; Cipriano 
; 
iſe 


altreſi fu di contrario parere a de i Romani, concioſia che egli 
ſcriſſe che ſe aueniua che quelli, che haueuano data la fede a Chriſto, 
8 che nõ voleſſero,0 perche non poteſſero perſenerare nel voto ſi ma- 
ritaſſero,eſſendy meglio, ſecõdo lui ciò fare c delitie ſue,caſcare 
nel fuoco. Ciprian. lib. &. Epiſt. 2. Noi habbiamo reſcritto breue - 
mente che producono i Proteſtanti, che è, che Iddio ha eſpreſſa- 
mente comandato a tutti quell; che non hamm il dono di conſerua- 
re i corpi ſuoi netti da ogni brutta macchia d incontinen ⁊a, di ma- 
ritarſi quanto prima: acciò vinano nello Hato matrimoniale caſta- 
mente nel ſignore, eſſendo egli a tal fine da Dio ordinato . Adun- 

we il voto fatto ſenza commandamento, e per propria temerita, nd 

anendo ginſta occaſione di ſperare di poterlo oſſeruare chi I ha fat- 
to, non hauendo promeſſa da Dio di poterlo fare: non potra mai ren- 
dere illegitimo e maluaggio il matrimonio contrattato per obedire 
2 Dio, e conſeruare il corpo in ſantità, pure che net reſto ſi oſſerui 
tutto quello, che fi conuiene, ſeguendo le leggi del ſignore. T alche 
non ſara vero quello, che affermano i Romani, che il matrimonio 
contrattato da quei che haueuano fatto voto del celibato, ſia ilegiti- 
mo, anti aſſai peggiore, ch ogni brutta e infame fornicatione, anti 
pin deteſtabile che qual fi voglia adulterio, 0 inceſto. So che molti 
trouerann ſtrano quello ch hora io riferiſco de i Romani, e la ſtime- 
ranno calunnioſamente detto: ma Dio non voglia che cio mi aue 
mai : egli e pur troppo vero. Quelli che haueramno letti i ſcritti di 
quelli lo confeſſaranno: concioſia che ſi troua ſcritto d alcuni d eſi: 
Ma Agoſtino quantunque habbia laudato molto il celibatoe la vir- 
einita,e il voto di quelli in molti: nondimeno non hi mai coſi par- 
lato del matrimonio di quelli, che ſi maritauano doppo il voto fatto, 
di non maritarſi: e certo egli non fu del oppinione de i Romani Teo- 
logi, ſopra cio. Perche egli in vn ſuo libro biaſinò molto coloro, 
che diceaano che il matrimonio di quell;, che rompenano Ia fede à 
Chriito , era adulterio . Quanto pid dunque hauerebbe condan- 
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nat quel, che hanenans detto che # ſuſſe peggio che inceſſo. E 
wveramente Agoſtino confeſſa in qualche luogo, che tal matrims. 
n10 era vero ebuons, benche coſa maluagia l'hawer violata la 
promeſſa fatta 4 Chriſte. E ad per hora Haſli eſſer ſtato da me detto 
ſopra queſto diſparere, che # fra i ſopra detii,intorno à quelli che ſi 
ponno e denono maritare, non maritare, ſecondo Dio, E ſecondo il 
Romano Ponteſice. Chi crede la ſcrittura e porta riſpetto alle lege; 
di Dio, darà ragione à i Proteſtanti e tarto a i Romani, e chi fa piu 
conto dell autorita del Papa e della (ua dottrina condanners i Pro- 
teſtanti. Ma veniam hora a un aliro diſparere. 

E altreſi,fra i ſopra nominati, in queſto articolo, vn altro graue 
diſbarere,che e quello che conſiſte ne i gradi che ſono conceſ , 0 vi. 
etati,in quelli ch hanno a maritarſi. I Proteflanti affermano che per 
conoſcere quai ſiano i gradi di conſanguinita ed affinita conceſs , 0 
vietati, eneceſſario che ſi ricorra alla legge di Moist : auenga che 
in quella Iddio, che ha ordinato il matrimonio eſpreſſamente vieta 
alcuni gradi, onde (i raccog glie quai ſiano da lui conceſs . La on. 
de eglino concludono che il matrimonio che ſara contrattato fra 
guelli che ſono nei gradi di conſanguinità, o afſinita prohibiti, ch. 
gli ſara illegitimo e inceiluoſo, e al contrario , quello che ſara con 
trattato fra — che non ſono in gradi vietati, ſarà legitimo e hv 
norato pur che nel reſto ſia fatto nel ſignore. 6 

Ma i Romani affermano che llegitimi - Matrimony ſaranno 
anchora quelli, che ſaranno fatti ne i gradi, che ſono da i Pontefic 
Romani prohibiti, fra quali vi annouerano il grado di quella ſoci 
eta, che fi fa, per via del Battefimo, frat — e le commadri, ſe 
non ne haueranno hauuta dal ſommo Pontefice Romano la diſpenſa 
per particolar bolla,e non ſolo cio intendono di quelli che fi ſono mu. 
ritati ne i gradi vietati per i Canoni Pontificali, m altreſi di quell 
che fi ſono maritati ne gradi da Dio prohibiti nella ſua parola. Tal. 
che ſecondo e il Papa puo cõcedere che ſi faccia quello che Iddio ha 
vietato, onde fa che quello ch è ilegitimo ſia fatto per ſuo conſenſo 
legitimo. Ma percioche gli huomini nõ ponno eſſere ſignori, che poſ 
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ſano nel Regns di Chriſto che la Chieſa dar leggi a ſua poſta, o torr e 
le donate vero Re, ſague che ſe lo farino ſi æſurparãno [amtorita' 
che s al Re e ſignore di detto Regno e percis ne aranno no 


he giuſtamente punit E queſts che cio faranno o 
eglins ſaranno ſeruitori e Miniftri,o prinati,ſe ſaranno prinati come 
metterãno crime d eſſer eſterminati. Perche nb ſolo non han. 
no autorita di far ſimii coſa, ch eglino nd hanno niuna autorita Di- 
— a S'eglino ſaranno ſenuitori e Miniitri,ns potranns legitima- 


2 che comandare,o — — che ha comandato e 


legitimo eſſendo in verita . 
nore ę ſe 2 vietato da eh, ſara ciceſſo 
io non ſaraille WD ſleglino lo probibiſcano, anzi ſara 
—.— — permerte: concioſia che il ſernitore nz 
può piùj c che (ara ſtata poſta dal ſignore. Dunque, 071: 
coſa e non ſolamente il matrimonio deue eſſere ſempre riceBoſcin- 
24 tale o dale, ſecondo che la legge di Dio la dichiara e non ſe- 
condo che I affermano eſſere i Pontefici,per ſuo proprio intereſſe, vo- 
lendo farne mercatantia brutta e infame , 2 non deue, ne 

altreſi pus far lecitamente concedere coſa alcuna che ſia da Dis vie- 
tata. Adunque i Romani hanno grant tarto e nell ordinare gradi 
zuoui, e non — Dio, non — eglino di farlo autori- 
ta, e nel darne diſpen Veglino nom ponno do nare diſpenſs 
delle coſe che dal — — ono ſtate eſpreſſamente vietate e percio 
i Proteſtanti hanno ragione di contradir loro e nell uns e nell aliro 
fatto, eſſendo illegitimo e maluaggio : peſcia che fi fa contra lordine 
di Dio ſup — .Perche ninno in feriore puo mutare alcina 
c — ſus, ſaperiore. Dunque, — fuſſe che ii 
— fuſſe vicariodi Chriſto : nondimeno egli nan potrebbe legiti- 

mamente concedere 4 bf fp faceſie quello ch eel non vnole, che ſ fac. 
cia, ne impedire quello ch' egli permette. Læ ragione ch'io properro 
C ALL Vora 
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hora per i Proteſtãti d rale ch alla cafermera beniſimo quello che ſi c 
244 concluſo,che il Papa non pud ne concedere i matrimony vietati, 
ne vietare i conceſſt. Perche è preſa d'allo eſpreſſo comandamento di 
Dio, che prohibiſce eſpreſſamt᷑te che niano ſepari quell; ch e. co 
giunti per matrimonio. Le parole di Chriſto ſono queſte. 6. Quello 
dung che Iddio hi congiunto, i huomo nõ lo ſepari. E oſſerua ch. 
egi indiſinitament: dice I huomo nom lo ſepari, onde ſi vede che no 
o concede a niuno che ſia huomo,ne a gl [Imperadori , ne à i Re, ne 4 
eli Eccleſiaſtici. Ma vediamo chi ſonoquelh ch egli ha cogtiai.Certo 
[ono quell;,che ſi ſono maritati ſecondo le ſue leggi e i ſuoi ordini co- 
ſtanti, che ſopra cio ſono ſtati da lui poſti, Adung, tali nd ponno ne da 
Imperadorine da Re, ne da Põteſici ant i ne da tutti gli Eccleſtaſtici 
inſieme, quali in verita hanno pin d'antorita, che il Papa, eſſendo il 
Cõcilio 7 eſſo, come lo vuole la Sorbona iſteſia di Francia. Dung, 
! Papi non ponno ſeparare quelli che (gys ſtats da Dio legitimãte co- 
21nnti,ne altreſi denono impedire ch hon ſi cogiungano quell; che lo 
põno, ſecũdo le leggi Diuine. Se queſta ragione t buonaggome I vera. 
»7te:perche ella e preſa dal detto eſpreſſo di Chriſto fis altreſi buo- 
4 queſt altra che neceſſariamente, in uirtu della natura delle oppoſſ. 
lioni, ne dipede e procede:Perche appo i Loici queſta ſegut̃te propoſi- 
tionc, ſarũ —.— e cofeſſata vera, che chi nd pus legitimamẽ̃te 
ſeparare quelli che Iddio ha congiunti per legitimo matrimonio, no 
20 altreſi lecitamente congiungere quelli che Iddio ha fatto naſcere 
in tai gradi, che impediſcons che non ſi poſſano maritare:talche Id. 
116 gli ha realmente ſeparati per ſua pronwideza,che gli ha congiunti 
diſangne, o d afſiniti: E percio I huomo non gli può congiũgere, co. 
me al contrario non può ſeparare quelli che 1adio ha gia congiunti, 
o vuol congiũgere, come lo moſtra per ſegni della ſua proniden⁊ a. La 
onde hora apertamente ſi vede che il Romano Pontefice fa quello che 
Chriſlo, dice non poterſi,ne douerſi, per conſequente d alcuno fare:a- 
"_ ch 7 — probibẽdo che nõ ſi cõgiun gano quelli, che lo pin 
per la legge di Dio, e lo vogliono per comũ parere:anzi tanta la ſua 
tudacia, ch ei ſepara fatto eſpreſio,quelli che ſamo ſlati da Dio cia 
cozint,e coginnge per diſpẽſe quelli che ſono la leg ge eſpreſia ar Dio 
di. 
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dichiarati ſeparati in modo tale, che nd ſi ponno mas legitimamẽte 
maritare. Adunq: eſſendo vero quello, che dice Chrifto,che i Homo 
non puone ſeparare,nc congiungere per conſequente quell che ſono 
coõgiunti 0 ſeparati da Dio, ſecõdo quello, ch egli nc lu manifeſtato per 
la ſua parola:ſaraindubitatamente falſo e empio quells che afferma, 
anZi prattica ul Romano Pontefice:che,ch'egli può ſeparares mari. 
tati 3 econgiuneere per diſpenſa quell: che ſecondo 2 ſeparats 
in modo, che non ſi pamno a patto niuno maritare, onde fi vede cer 
vero quello che i Proteſſanti affermano, ilche e, che queſta ritrouat s 
Romana non tende ad altro, che al diſboneſto guadag no, c all accreſ- 
cimẽto delle entrate Pantiſicali. Danq: i Romani P otefics hang torte 
705 che many feſtamite inſeguans e fanno tuito il cotr1710 di que 
— e ch e ſtato etiando nella legge chiaramite mir 
2 La ande i Proteſtanti,per conſegucte, ano ragione, aueng. 
ch eglins ſono appoggiati ſopra la legge eſprea d Iddio, e ſi cafarm. | 
no altreſi al detto di Chriſto Prencipe della Chieſa e Dotsor d ag 
veritd. Hora io mi perſuade che quell: che non ſono affatto accecati 
dalla paſone,o dalla ſciocca ſuperſiitione Romana, hauends vaite !: 
coſe che (ono ſtate da me ofſernate, confeſſerangche i Roman! Pont c- 
fici ſi ſons uſur ata ſopra i Chriitiam auttorita ingiuſla, qual: . 
continue cum gran T iraunia vſans per aſſeruirſeli ogui di ptu, n 
con ſiderando ch eglino ſons ſtati da Chiriſto, con queſta conditione ii 
berati, aſſine che ſiano ſepre, quanto alla conſcien ⁊a, ſoggetii alle ſu- 
leggi, e nõ à quelle che gl huo mini iniqui vorranuso tirannicament: 
imporge loro. Onde appare cli eglius fanno coſa che. molto difpiace . 
Chriſto Redentore. Diiq; che i detti Pantefict Romani, che tuts 
piu vogliano aſferuire à ſe quelli che ſono ſtati da Chriſto liberuti d. 
lr ſeruitu de gi huo mini, uni di quella di Satanaſteſiogcia cõſi deri 
bene, perche ſono in gran pericolo, faciendo a Chriſto ſteſ v mainr' : 
atroce, vſus pãdoſi iniquamzte [auttorith ſua. co i volere rbenare (- 
pra le conſctẽce d: ſuoi ſaggetti e col rinnerſare quito più paano gi 
ardini del ſuo Padre, quali cali vnole che ſi cſeruino intieri ſino a. 
la fine del Mondo Se queſlo nde dic ſuararſi manifeſtamtte eſſere a. 
Chriſto anner ſary, is nõ 50 che lo hof ere, ce la ragioni e le d. 
624 2 moitrations. 
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ſtrationi, ebe ne fino i Proteſtãti ne ſuoi ſcritti ne quali di cio diſpu- 
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mia patria anchora aſſeruita di tu, e hora d amore e ſtu. 
dio della ſalute ſpinto de poueri ſchiaw: coſt parlero a miei Italiani:0 
mei car 


Italiani aprite aprite hocei mai el occhi, della mente 
nm «pri aprice egg. gf 


videſtate da tanto ſlapore che fin fatto che nd hanetepotuto 
comp en dere quello,ch't fs chuaro e ſi manifeſto 4 tante nationi, che 


ſino a Contadini ne fanno euidenti dimoſtrationi per paſi della ſacra 
ſcrittura, non vi acc voi m4 errore, e non conoſ. 
cerete finalmente che il Romano Pontefice non e ne ſucceſſore di Pie. 
tro, ne Vicario di Chriſto, onde voi non douete oon t auta wilta e baſ- 

imperio, la onde dipen dia- 
che (0- 
Dio omni potente, al quale tutti ſenx a eccertione ſi. 
amo ſoggetti per ogni conto. E affine ch io vi faccia toccar con 
mam lempia tirannia de i Romani Pontefici, hora vi proporrò 
dananti a gl occ hi quello, che ſillegge ne i Romani ſcritti, eſſere ſtats 
pronuntiato del Matrimonio che da Dio 4 fins laudenoli e gioue. 
uoli e ſtato ordjnatoe da vn Papa ſteſso e fiato detto. Ciot da Siricio, 
quale con bocca profana e hug giarda, ne ha parlato: e queſio e altre 
coſe non ofierno,perche io voz lia imputare a tutti i cattolici Romani 
quello che da Siricio e da molti altri Papi empiamente + ſlato detto, 
ma ſolo per farui _—_ che i Papi ſono Antichriſti,ch'hanno oc- 
cupato il ſacro Tempio di Dio vinente,nel eglino con danno 
—.— — vn nu0uo culto, — Tirranniche, e or- 
dini molto ſtrami eſſendo 4 quelli di Chriſlo aſfatto contrary . Ma 
voi ni domadarete hora, che coſa diße il Papa Siricio del caſto e ho- 
norenole matrimonio ? coſa horremda. Ma che f Feli aſſermò che 
quelk che ſono maritati vinono nella carne Onde non ponno pia- 
cere a Dio. Ma coſſui non contento di cio affermare lowolſe confer- 
mare ſceleratamente con peruer ure, e abuſare proſanamente d una 
ſentenca di Paulo, quaie parlando di quelli che viuono nella natural 


corruttione, ch egli chiama ordinariamente carne, uiſe che tali non 
bonno 
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piacere a Dio,perche ſono anchora ſatto il peccato. 
— ſecondo il dire di quel res huomo di — tutti i maritati 
ſaranno dannati. Ma | Apoitolo a gli Hi ebrei, al quale ſi deue pre- 
flare pru fede, libgra affatto i fedeli maritati nel ſignore, e che viuano 
honeſtamente nel Matrimonio da tal timore, e inſieme, apertamen- 
te contradice à Siricio e condanna tutti quelli, che non uiuono ca- 
flamente, anz i ſono adulteri, o fornicatori. Le parole dell Apoitolo 
ſono ſtate di ſopra da me citate , onde non accgae ch hora ne dica al- 
tro. Eccetto ah is non poſſs ſe nd affermare in queſto luogo che i Pro. 
teſtanti ſono ben fondati quando dicono Guai 4 boi, Romani, che 
ſete tanto nimici del caſto e molto honoreuole Matrimonto , e fi mal 
parlanti del letto ſenza macchia , e tanto amici e ſi valenti diſenſa- 
ri della vita de i voſtri Prelati,che e pur troppo licentioſa. Iddio cer- 
to ſara finalmente quello che ¶ A poſtolo a fer ma, che e, ch egli puni- 
ra gl aduiteri e i fornicatori, e principalmente quelli che fanno pro- 
feſlione di caſtita virginale. Dunq ue guai a molti Romani, e princi- 
palmente à quei che fanno profeſione di caſtita ſimulata. E ſappia- 
te che non vi rileuerà nulla dananti a Dio quello, che à i Proteſtan- 
ti replicate, che tutti non hanno in quel mods parlato del Matrimo- 
nio, che n ha parlato il Papa Siricis, e altri ſimili : e che voi per la 
piu parte lo riconoſcete honoreuole molto ne i luici proſani, benche 
nom coſi ne Clerici ſacri : oltre dite che detto Matrimonio nou e da 
i Papi come da i Mantaniſti, come maluaggio vietato àᷣ tutti, ma 
come in differente a quell; ſolamente che hanno fatto voto dauanti a 
Dio di aſtenerſene, per eſſere pin degni ſeruitori ſuoi, e più atti agi 
vfjicy ſacri. Perche is veggo che molto accortamente vie con iſtan- 
⁊a domandato da Proteſtanti la caggione per la quale i voctri Pon- 
tefici hanna ordinato che niuno, che ſia maritato poſſa hauere mai 
nella Chieſa ſacro ufficio, onde chi vuole eſſer am meſſo non ſolo de- 
we eſſere non maritato m altreſi dene eſſere per voto obligate 4 non 
maritarſi mai, henche bruſciaſſe di cotinuo di ſuaco di cacupiſcenza- 
talche eſs vogliono pin toſto che bruſci a ſua damuatiane, che conce- 
dergli che (i mariti ſequedo il comadamento fattogliene ds Dis: po- 
ſcia che non ſi puo contenere. Donde viene tanta ſcuerità ? Certo 
6 823 non 
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non d a(tronde, che da queita oppinione ch hanno, che il Matrimo. 
vo ſia impuro, onde ch1 ſi marita ſia reſo impuro, e coſt indegno di 
maneggiare il ſacro corpo di Chriſto, e di predicare i Miitery dell 
humana redentione. E percio eglino hanno poitogal ordine e fat. 
14 la legge che commanda che niuno poſſa eſſere· ricruuto in vſſicis 
ſacro, g egli non entreya per la porta del voto di non mai maritar- 
fi, ma non già di non mai fornicare, an⁊ i ne ancho di non far 7 
aſſat . E per queito ordine poito eglino hanno fatto che quelli che ſo. 
no di meglior conſcienza,ritenuti dal timore di non poter viuere ca. 
ftamente ſenza mogli, benche habbiamo inclinatione a ſeruire nel 
publico Miniiterio e che vi ſiano molto atti,nondimeno cglino ſi di. 
no piu toſto , per enitare il deto pericolo ad altra occupatione,con gri 
d:ſcontents d animo. Talche ſi vede che queſto e ſtato troppo Tiran- 
nicumente ordinato, eſſendo ſtato laſciato per ordine di Dio libero: 
onde noi vediamo che gi Apoſtoli parte furono maritati, parte nb. 
coſi fu longo tempo, e per parecchi ſecoli doppo la venuta di Chriſi⸗ 
libero à tutti di maritarſi, o non maritarſi: e coſi etian dio doweria eſ. 
ſere hora. E certo queito ſi © da Romani Pontefici a pregiuditio 
grande della Chriſtiana liberti conitituito: oltre ch eſu non potran. 
no ne gare che la cagione che a fare tal ordine gli ba ſpinti, e hora gl 
muoue 4 coſeruarlo inuiolabile,non ſia ſtata percioche hanno ſtima. 
toe ſlimano anchora ,quei che vinono,che detto Matrimonio non ſii 
a gli eccleſraſtict honoreuole aſſai,eſſendo eglino ſoli degni di coſe piu 
eccellenti e piu di quello Sante, onde moitrano ſtimare il Matrims- 
n10 indegno de Prelati, la doue ogn vno vede che contradicono allo 
fprrito Santo, che ha detto chi egliè à tutti honorenole , e da prim. 
Eecleſtaſtici è ſtato per tale riconoſcinto nella primitiua Chieſa, 
epercio chi i ha hauuto biſogno ſen è valuto con grand edijicatio- 
ve della Chieſa , e con ſuo particolar comodo. 

Ma doue fer hora Pietro, (domandano i Proteitanti) perchc 
non aichtaritu che i Papi non ſono tuoi ſucceſſori : poſcia che ſſi. 
mano il Matrimonio ch hai con il tuo eſempio Aalen, ſono 
renole , preſano e carnale? O Romani Ponteſici non vi accorgcte 
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voi anchora che vi dichiararete eſſere pin tots di Montano , che ds 
Pietro ſucteſſori ? Poi che ſtimate che il Matrimonio habbia coſa 
che ſia carnale e indeena de Sacerdoti voitri. Perche Pietro i Ma- 
rito, e Montano condannd e biaſmo il 'Matrimonio , coſi fate voi, 
benche non tanto. Talche di voi anchora Proſetix xo Paulo, moſſo 
dallo ſpirito Profetico, che vedena douer aunenire quello, che vedia- 
mo hora accompito, quando Parlo in queita maniera. 

7. Lo ſpirito dice eſpreſſamente che ne ſeguenti tempi ſi 
ribelleranno dalla fede, attendendo à gli ſpititi ingannatoti e al le 
dottrine de Demonii. 2. E di quelli che con hipocxiſia par - 
lano il falſo, hauendo la conſcienza ſua canterizata. 3. Prohiben- 
do il maritarſi: commandando aſtenetrſi da i cibi, che Iddio 
ha creati ad eſſere riceuuti con rendimento di gratie da i fedelic 
da quegli che hanno conoſciuta la verita. 

Certamente I Apoitolo in queito luogo, moſſo dallo ſpirito ve. 
race, prediſſe chiaramente la generale Apoſtaſia e ribellone di 
quelli che hanno comamdato agli Eccleſſaſtici tutti il celibato, e 
ch hanno vietato in certi tempi e giorni alcuna ſorte di cibi, ben- 
che fuſſero tutti in ogni tempo da Dio conceſs , pure che ſiano 
preſi da i fedeli comrendimento di gratie. E non potranno ſal. 
uarſi col dire che Paulo habbia dei Mitaniiti Profettiæ æato, e non 
defi : concioſia ch eglino non prohibiſcono a4utti il Matrimonto, 
ma ſolo d Preti e Frati, che ſi ſono auotiti, e non vietano che al. 
quanti pochi, cibi e in alcuni giorni, e yon tutti, ne ſempre, conſide- 
rato anchora che quelli ch'eglino prohibiſcono,che ſono le carni,non 
gli prohibiſcono perche gli ſlimino eſſere contaminati e illeciti di 
ſua natura ma ſolo accioche i fedeli, aſlenendoſene tal volta, vi- 
nano piu caſtamente. Dunque ſeguendo queſta ragione niun Prete o 
Frate auotito donerebbe mangiar mai carne, meno anchors torli 4 
ona, ne coſe aromatiche, ne radici ventoſe,o ſemi caldi e prouoc am- 
ti. Perche altreſi non prohibiſcono , ſeguendo queſta ragione princi- 
palmẽ̃te a Preti e Frati il vino e tutti i cibi che piu ſcaldanoe J otio? 
Ma laſciamo queſte coſegnenze neceſſarie, per non eſſer gratioſe, eri. 
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torniamod Paulo che Profetiza in modo — in ge 
verale che tutti che vietano il Matrimonio e attendono 
a eb ſpiriti e alle dottrine de i 5e ſeemons falſi- 
14. Dunqueq que i OE Pontefici non vietinoa tutti il 


maritarſi, we tutii i cibi, re: nondimeno — 
ta, e per vi Tae — irebbe ſempre 
ch lin — Ne percib ſara — che Pando etiandio 770 
Profetizato, e non ſolamente dei Mont ws wah am et voglions, % 
quali neancho ware: a, oribellione e ſtata ſi — che douer 
eſſere accenno Pauls. Dunque tõcludono: 7 wow chegli nomi. 
natamente Profeti do de i Romani. 
Aue ſto d certo che chi prohibiſce ad alcuni il maritarſi — 

biſce maritarſi, e chi prohibiſce a certi giorni alcuni cibi, prohibiſce 
7 cibi conceſũ da Dio. Cid ſanno i Pontefici Romani, come lo confeſ- 


facendolo tal vol- 


ſano. Dunque Proteſtanti concludono rettumente, quando Aicono, 


che i Romani ſono Apoſtati, e percid eglino ſi ſono da e ritirati, per 
ſtarſene nella Chieſa di Chriſto, nella quale. eil Matrimonio , e ogni 
ſorte di cibo, quanto alla conſcienx a, ſono 4 a tutti e in ogni tempo li- 
beri , e ſi vſano da fedeli con rendimento di gratie, eſſendo loro per 
parolae per le preghiere ſantificatt, Chi nõ condſce che la ragione ni 
vnole che not reſtiamo co quelli che ſeguono gli ſpiriti ingannatori, 
c le dottrine dei Demons „e percio s Proteſſanti hanno ragione di 
non volere reſtare vniti con i Romani, che cio fanno ſeconds il dire 
ar Paulo Apoſtolo, quale eriandio altrone inſegna che non douiame 
portare altro giogo che quello di Chriſto. Dunque il Pontefice imp0- 
nendo altro grogo,chee il ſas 0,quando vuole aftringere le cõ. 
ſcienze d alcuni 3 non maritarſi, e di tutti à non mangiar carne nel 
venerdi e nel Sabbato e nella Auureſima, e ne gl altri terminati 
giorni, non deue —— per ignoranza portato, 
wn tempo con gran con retta cognitione deue eſſere dal col. 
le ſcoſſo. che hanendo fatto i —— hanno fatto e fanno co 
honorata e d imitationt molto 

Noi ſiamo liberati dalla legge Moſaics, perche aunque ci aſſur- 
gettireme 


Libro Terzo, 425 


gettiremo noi alls Romana, che per molti riſpetti e aſſat piu grauee 
pid noioſa,e manco degna?Terrema noi ſi poca conto della Chriſtia- 
na liberta? patiremo noi per ſempre che gl huomani Tirannegino le 
conſcienze noſtre ? ſoſferiremo noi anchora pi longamente che 5 
Papi poſſano pin in noi, che Chriito ? obbediremo noi pin tolo al 
nemico, che al ſignore noitro naturale ? e ſeruiremo noi piu volon- 
tieri a quello che ci ruina, che 4 quello che ci ſalua ? no ub. Sono dun- 
que ſauy i Proteitanti che in fatto di conſcienz.a nou vogliono obbe- 
dire ne, ſerdire, ad altro che a Chriſto ſommo Imperadore e ueſcouo 
dell anime notixe. 

La onde i Romani in queiti differenti hanno il torto : perche 
non hanno ne parola di Dio, ans Fhannotutta contraria, neg in. 
do ella eſpreſſa mente quello ch eglino aſfer mano, e affermanda quel. 
lo che negano, ne lanns altreſi eſempio de gl'dpoitolt, e d aliri 
fedeli ſucceſſari di quelli. Talche = conuinti d'eſſer vil elli, e 
d attendere 41 e e alle dottrine de i Demony. E al con- 
trario i Prateſanti hanno la perola, e l eſempio di Chriito , de gl 
Apoſtal, e della megliore antiquita del vecchio, e nuouo Teſtamen- 
to. Hora giudicate voi prudenti lettori , waite le ragtoni de gl u- 
ni e de gl altri, chi deſi habbia ragiane. Ma per eſſer il giudicio 

| facile 4 tutti, non lo pronuntierò, anxi paſſer o ſubito alla 
eſaming del ſeguente Articolo, che & (ultimo de 
i Comuni da me propoſti. 
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Eſamine dell Articolo venteſimo ſecondo Comune, nel quale 
{i confeſſa che Iddio hi diſtinti głvffici e ĩ beneficii, e 
per cid non deuono da gl huomini eſſer 
confuſi e rurbati. 

Vefowltimo Articolo, che dai Protefanti, e dai Romani 
Queſa- , 6manifeitamente fondato nella parola eſpreſſa di 
D1o:concioſia che in molti luoghi di quelia,apertamente vien affer- 
mato che Iddio ha fin dal comminciamento diftribuiti a el hus- 
mini el vfficy ciuili, e oli Eccleſiaſtici, che ſono legitimi, e in- 
ſeme gl honori e le ricchezze , ſecondo la ſua pura e ſemplice vo- 
lonta : onde ſenza obligo ha dato, oqueito, oqu 22 a chi 
gli ha piaciuto, e quando egli ha voluto. Il medeſimo ha fatt e. 
gli quanto à i bent danimo, di corpo, e di fortuna, come parlanoi 
Gentili : talche ha dato à chi gl h piaciuto gratuitamente ingegno 
acute, e ſpirito eleuato, forzae deſterità di corpo, e ampie, d medio. 
cri ricchexxe, onde ciaſcuno deue contentarſi del ſuo talento, e farlo 
valere alla gloria di Dio, A l vtil publico,e per cõforto de i poueri e di 
lięnoranti. Ma in queſto mentre ciaſcuno dene ritenere la proprie- 
ta dell vfficis, dell honore, e de i doni d animo e di corpo, e la 2 
ne de beni temporal; : perche tale? la volontà del ſignore, haſtandi 
che i vſo delle dette coſe ſi riferiſca anchors al proſimo. La onde 
eiuſtamente e gl uni eglaltri condannano e diteſtano la ſrragione- 
wole e pernitioſa oppinione de gl Anabatiſti auenga cl/ella t di 
molti diſordini e di confuſſoni horribili cagione. Condunnano 
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altreſi, con giuſla cagione, i Tiranni e la Tirannia, cuncioſia che per 
quella ſi occupa laltrui ſlato, e fi confondono gl ordini naturali, 
eciuili. Diteſtano parimente i ſacrileggi che innolano quello che a 
Dio S'appartiene, e non approuane i ladri egraſſaſiini, quali non 
contenti di quel ch hanno riceuuto, vozliono anc hora hauere quello 
che daltrui. Perche tutti queiti fanno coſa che ripugna a queſto 
Articolo, ehe richiede che ciaſc uno ſi contenti di quello flato , Ai 
quello honore, e di quei beni ch egli ha riceuuto da Dio , che da 4 
chi vuole, quel che gli piace. Onde chi non ſi contenta del ſuo, ſi ſcan- 
tenta di Dio, e chi occupa Valtrui rinuerſa e confonde Fordine che 
Iddio ha poſto fra gl huomini, accio ſia religioſamente conſernato: 
auenga che ſenza quello la ſocieta humana non puo conſernarſi 
laugamente. 
E quantunque queſte coſe che nell articolo ſi contengono, ſiano da 
i Romani confeſſate, nondimeno, io veggo manifeſtamente ch elleno 
non ſono da effi oſſeruate perciò i Proteſtanti hanno ragione di ri- 
prendernegli aſþramente : meritando eglino in effetto d eſſerne an 
cho caſtigati da i ſommi Magiſtrati,perche commettono crime di le 
ſa maeſta Diuina . Oltrei Proteſtanti moſtrano chiaramente che il 
Papa ſit ancho vſurpata la dignita e I autorita ciuile,che nd gli puo 
appartenere per niuna ragione, benche fuſſe vero chegli fuſſe legiti- 
mo ſucceſſore di Pietro, e vicario di Chriſto: auenga Ze ne i vno ne 
Faltro hebbe mai lautorità ciuile, epercio Chriſto ſteſſo non cidan- 
nol Aduliera a morte, quantunque ella ſeconds la legge ne fuſſe 
degna. Ma eels, come Paſtore elend 4 non ritornare al ſuo brutto 
peccato. Egli è certo che ſe Chriſto haueſſe hauuto per vfficis ancho 
Fautorita ciuile, egli hauerebbe codanata quella donna Adultera, eſ- 
ſendo conuinta: perche era ſtata trouata in ſuil fatto. Talche il Pa- 
pa non pup, come veſcouo di Roma, come ſucceſſor di Pietro, e come 
vicario di Chriſto capo della Chieſa, legitimamẽte hauere ne I hono- 
re, ne I autorita che Chriſto ſapitza eterna ha donata a gl Imperado. 
ri,ai Ree gra Prencipi, meno anchora i Cardinali e gl altri inferiors 
Prelati. La onde aſſai pin N Prelati hino cofuſo gi vici 
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e corotti gi ordini, e inuslato gl Imperiali anzii Dinini honori, 
ch'eglino dicons diteſtare. Il Romano Ponteſice non vwole ne 
che l Imperadore ne qual ſiuoglia Re della Chriſtianita ſi poſſa vſur- 

are la minima autorita, eil piu baſſo honore che ſi appartenga 
6 4 ſe, dai ſaoi Cardinali, Archineſconi, Veſcoui, e Prelati. Perc he 
dunque ſupportano i Re e i Prencipi chegli ei ſuois uſurpino gla- 
lient honori, e la ciuil autorita? La coſa deue eſſere vguale , 03. 
de ciaſcuno fi deue contentare del ſus , laſciando ſaltrui ſia robba, 
ſia bonore, (ia dignita o ſignoria. 

Adunque i Proteſtanti ſono fondati nella parola di Dio, e 
in enidente ragioni quando dicono, che come locchio non vuole 
hauere la facultà che all orecchio > donata , coſi altxeſi quell che 
ſono Paltori della Chieſa e Miniſtr: di Chriſto Profeta , non denons 
pure dei derare quello, che & M 1giſtratis appartiene , ſecondo lor. 
dine , che Id dis ha poſts fra gi huomini, non che occupario, ne per 
Vina for me per ſuperſtitioſa fraude . Come al contrario gi Impe- 
radort, i Re, e i gran Prencipi non deuono vſurparſi i ufficto e lau. 
torita che Chriſts ha donata 4 i ſuoi Miniſtri, anz+ deuono dar ope- 
ya che quell la poſſans eſercitare verſs tutti nella Chieſa ſenza con- 
traditione, pur che lo faccino, ſecondo le leggi d lddio. E il repli. 
care che il Papa, oltre le chiaui di Pietro, ha anchora la ſpadA di 
Paulo, non fa al propoſito : concioſia che la ſha da di Paulo non fd 
4 4 i natura che fi que la delle chiam. Paulo non hebbe mai 
autoriti ciuile, non eſſen dy egli ſtato altro, da poi la ſus conner- 
ſione, che Apoſtols di Chriſto, come lo fu etiandio Pietro, ſi come 
egli ſte ſo, in pri lu97hi, lo confer ma T alche la ſua ſpada non fuſs- 
mile a quella che e ſlata donata a e Imperadori, ai Re, eaglalire 
Magiſtrati, per la quale eglins ſanno le ven leite, e ſpargons il ſan- 
gue dei ribelli hora per guerre, hora per lor dinaria amminiſtratio. 
ne deli giuſlia accio confermino, per tal via i ſuoi ſt ati in pace, e i 

ell Chieſa in buon or dine Li ſpadi di Panlo fa ſuirituale, per- 
c9e fu la parola di Dio, quale e ſpada acuta e tagliente da due 1 
c 
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che penetra ſino alla diuiſione dell anime dello ſpirito ſicome t affer- 
malo dall Apoflolo 4 gl Hebrei. La onde Paulo con la ſua ſpada, non 
occideua come fanno i Magiſtrati gl hum ni, ande non viueſſero piu 
in queſto Mondo ma ſolamẽte ii vecchio Adamo, accioche I huomo 
fatto fedele fuſſe aſſorgettito à Dio. Molto 4 fi offerna das 
Proteſtant: per leuar nia ogni difitultà, quello che Paulo ſteſſo ſcriue 
delle ſue ar mi e poteſti,perche egli apertamente moſtra ch ei ng heb. 
be armi carnali, quali hanno i Ciuili Magiſtrati, md ſpirituali che 
ſono quelle che conuengono ai Paſtori, che ſono mandati per ritirar 
gl haomivi dalla morte, alla vita dalla ſernity di Satana, alla liber- 
#4 aelle conſcienze.E le ſue parole chiare e molto eſpreſſe ſono le ſe- 
ents. 

3 Percheſebenenoi Caminiamo nella carne, non militiano 
già ſecondo la carne. 4. (Imperoche Farme de lla noſtra militia 
non ſono Caru ili, mà ſon poteatià Dio, alla diſtruttione delle 
forte e) con le quali noi diſtruggtiamo i Conſigli: 5 E ogm 
atrezz1, che ſi leua ð contra la cognitione di Dio: e memamo 
— ogni intelletto à Povedieaza di Chriſto: 6 E hab- 

ia no ia pronto la vendetta contra ogni d.ſobedienza quando 
la voſtra obedienta Ora adempiuta. 

Ta ved! hora che Paulo non (i attribuiſce altre armi che quelle 
che ſono donate a tutti i paitori fedeli che ſono arme ſpirituali e non 
carnali,conciofia che ſono donate ſolo per condurre gli eletti all obe- 
dienza di Dio, per vera cognitione, e 8 il diſtrugimento della 
nitural cecitie ribellione: Talche Paulo non fece mai guerra ci- 
uile, ne pum; alcuno come Magiſtrato, ne di morte, ne d altra pens 
ciuile, o criminale , E ſe mii alcuno de gli Eccleſiaitici deu haue. 
re ancho auttorità ciuile, dent Hanerla Pietro, che dai Romani e 
creduto effer Hato come Prencipe di tutti el Apoſtoli, e vicaris di 
Chriito: Mꝭegli non eſercitò mai ciuil autorita,e le ſue chiaui non 
furono fatte ne per ſerrare, ne per aprire le porte delle Citta,e de i 
Regni, an ⁊i ſolamente per aprire il paradiſo a i credenti, e chiuderlo 
Agb increduli. Dunque benc he fuſſero Nate date a Pietro ſelo, come 
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locredono male i Romani nondimeno egli nd haueria potuto far al. 
tro, eccetſo che come Miniitro 2 il Paradiſo a penitenti,e chiu- 
derlo a el umpenitemti, cioè dichiararlo a gl uni chiaſo, e gl aliri a. 
perto da Dio : auenga che per chiaui non c intende altro che il 
Miniſterio di Chriſto Profeta , che puramente e ſemplicimen. 
te Ecclefiaitico, e non ꝭ miſto e compoito di cinile e di Eccleſtaſtico, 
Adanq i Papi non oſſeruano, come buoni Chrittiani articolo, che 
nondimen cofeſſano vero: auenga ch'eglino ſi ſono vſurpati i ciuili 
howori e officio de gl lmperadori e deike terreni, come altreſi i beni 
che nd ſono ſuoi, e per vie ingiuſte e cõgionte con innolameto ini quo, 
nelche violano le leggi Diuine e humane. La onde moſtrano co effet. 
to che non ſono ne di Pietro, ne di Paulo veramẽte ſucceſſori. Ma che 
lo ſono piu toſlo di Numa Pompilio, che fu Re e ſimo Pontefice di Ro- 
ma, come d attri ſimili a quello.Conciofia ch'eglino non hanno l hu. 
ta Apoſtolica, anxi la Magnifica ſuperbia del gran Pitefice e Rt 
Numa Pipilio,ne altreſi oſſeruano gl ordini Apoſtolici,e la pro 4 
Chriſto,ma (i ie cerimonie e il ſacrificio di detta Numa che vsò an 
chegli hoſtie rotonde, come fail Papa, e licentiò il popolo con queſtt 
parole ite miſſa eft. Dunqug principalmente da lui il Papa, bi Fuffe 
cio, e Pautorita Regia e Pontificale di ſommo legiſlatore, e non di 
Pietro, da Chriito, come etiando egli hà riceuuto il farſi baſciart 
i piedi da Caligola, e da Diocletiano, e non da Chriſto, comme falſa. 
mente lo pretende. Ma del Papa e delle coſe chegli ſi tiniqua- 
mente v ſurpate contra il ben publico, e Fauttorita de primi Masi. 
ſtrati, ſotto preteito d eſſere vicario di Chriſto, e ſucceſſore di Pie- 
tro 7 parlera piu ampiamente ſopra l articolo Romano 
del Papa, out i Re ſaranno eſortati a ſue 
gliarſi dal ſuo longo e noci- 
wo ſan no. 


1 


Seque La concluſione delle coſe Principali che nello clamine 
de glarticoli Comuni ſi ſono oſſeruate, acciò {i moſtraſſe qual 
ſia la Concordia e la diſcordia, che è veramente fra i 
veri Proteſtanti e i Cattolici Romani, quali in di- 
uerſo ſenſo confeſſano gli propoſti artico- 
li:onde la loro concordia vien eſſe- 
xe molto diſcordante. 


D coſe che ſin hora, nello eſamine de i precedents articoli, 
ſono Hate da me dette con fedele e diligente oſſeruatione di 
quello,che da i Proteſtants da i Romani ſi propone in conſeruatio. 
ne della ſua Religione, per vtile de i lettori hora to ne raccogliero due 
coſe principals : ilche far ſeguendo il giudicio di quelli che preſta- 
no piena e ſola fede alla certa e indubitata parola di Dio. La prima t 
che i Proteſtanti veri che credono gl articoli eſaminati nel ſenſo pu- 
roe ſemplice , quali inteſi ſecondo la ignuda Scrittura, ſono verd- 
mente Chriſtiani articoli: la onde eglino deuono,come tali,eſſere da 
gl Impera ri, da i Re, che ſi chiamano Chriſtiani, riceuuti, e quell; 
che gli credono puramente deuono eſſer laſciati viuere nella ſua ve- 
ra Religione,ch' t quella che propone i detti articoli,anzi deuono da 
e eſſere nella publica profeſſiane e eſercity d'eſſa , conſeruatie dif- 
feſi da quei che gli turbano. Certs non ſt puo negare che i Magi- 
rati non ſiano tenuti di concedere il publico eſercitio di Religione 
nelli ſuoi ſtati a tutti quelli che candidamente e di cuore credono 
gl articoli da noi cſaminati, e nel modo che ſono Hati creduti da 
gl Apoitoli e da la Chieſa Primitiua, che fu ne primi ſecoli d oro 
ed angento , riſpetto ai ſeguenti, che furono di es di piombo,e 
diferrs 
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diferro:ronſia che per via della dottrina delle traditioni, qual com. 
oncio pian piano ad eſſere in anttorita , onde per via di quell ogni 
&i piu gl articoli della veramente Chriſtiana Religione ſono ſtati 
corrotti, perchella contiene le falſe interpretations ai quei che ſong 
renut! FA Romani eſſer ſtati Dottori di verita, quali l hanno affatto 
pernertita. Ma nondimeno in ogni tempo ſt ſono trouati alcuni, che 
g hannodifeſi e purgati dalli humani comenti per mer ⁊o della pa. 
rola ſcritta, quale riconoſceuano eſter Diuinamente inſpirata, accio 
per quella e. ammoniſiero i buoni, e ſi conuinceſſero gl. 
heretici, eglantichriſti. Ein effettothi leggera gli ſcritti di quelli 
che ſin hora hanno difeſa la vera m_— , trouerà che ciò han. 
no cglino fatto per Fauttorita ſola della dottrina de gl Apoſtols 
e det Profeti,e non mai per ſegni, ne per immaginate e fantaſliche 
i froni,ne per traditiont de Padri incerti. E quelli fleſds che ſi ſono 
laſciata ſcorrere,alquanto troppo, la briglia nell inſegnare, nondi 
-meno per la magior parte, ſi ſono in queſto accordati, che gl articoli 
della fede deuono eſſer tutti cauati dalla parola ſcritta, anz i hann 
chieſto che quello ch ei inſegnauano, 4 quella fuſie eſaminato, han. 
no altreſi d vna voct affermato'che la parola ſcritta t ſufficiente ad 
in ſegnare tutto quello che Sappartiene alla fede, e a ePofficy delle 
fraterna charita. La onde quelli che hanno di cuore creduto, e di 
bocca confeſſato che tutto quello che in eſſa ſi contiene è verita in, 
fallibile, ſono ſtati di eſi tenuti veri Chriſtiani. Talche à eſi appar- 
tenerſi la ſalute eterna , ſie confeſſato, poſcia che la fed: loro era 
terminata per gl articoli che ſono veramente contenut} nella certa 
parola il Dio. 

Adunque ſaguendo queſto giudicio ch è de i primi e pig ſegnali- 
ti Dottori, ſi conclude che i 8 che credono tutto quello che 
ſi cont jene nella parola, e ſecondo il vero ſenſo (ſi come ſit moſtra- 
ro nello eſamine de precedenti articoli, perche credono tutti quelli 
ar ticoli, che ſono ati creduti da i Chriſtiani, prima che faſſe intro- 
dotta la paroli ni ſcritta, con tutti glarticoli ch eſſa contiene)ſon0 
deri Chriſtiani, e cittadini della Città di Chriito Redentor? , 7 
onat 
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ende eglino non denono eſſere da i Re e Prencipi perſeguitati, anz! 
aifeſi,come ſedeli, dalle ingiurie che ogni di E benche 
coſi fuſſe che nella loro Religione mancaſſe e coſa: nan dimeno 
con ſiderato che quello che credono e alla parola di Dio, 
eglino non douereb bons eſſer trattati con tantorigore che ls ſono, 
non eſſendo ginſto che ſiano pin aſpramente perſeg uitati che quell; 
ſtefir,che ſono aperti ne mici del nome Chriſtians. 

E ſe ben coſi fuſſe ch eglino non haaeſſero nella Religiane quella 

ttione ched Romani ſtimano hanere nella ſua: tatta volta, ſe- 
condo la dottrina di Paulo, douerebbono, come imperfetti e debboli, 
eſſere con gran pacienza, ſopportati e inſegnati, e non oppreſi in- 
continente. Ma in verita none coſe : perche imperfettione non 
pu eſſere nella Religione ch'tformataper la ſola parola di Dio, che 
contiene perfettiane. T i Proteſtanti che hanno tal Religio- 
we nam poune con ragione Diuina eſſer detti heretici e Apoſtati, 
non hanends laſciata la ſpoſa di Chriſto , ne cſſendo oftinati in al. 
cunt errori pernitioſi, anzs credends tutto if contenuto del vc 
chio e nuouo Teflaments, come fi è detto pid volte. Adunque 
quantunque i Proteſtanti non vog li ano credere 7 articoli Roma 
ni, che ſano ſlati introdutti longamente da poi che Iddio à ritira- 
tia ſe i primi Paſtori : nondimeno non ponno eſſere tennti altri 
che Chriſtiani : Talche ſe la loro Religione ſara eſaminata per la 
parola ſcritta, ella ſara trouata Chriitiana, e eſi ſaranno ſubito 
dogni biaſmo d hereſia liberati. Ma quelli che gli perſeguitano 
pi fieramente che ſe fuſſero Turchi, ſaramno meritamente condan- 
nati d'ingiuſtitia, da tutti quelli che non ſono paſſionati, daffatto 
fenorants. 

Egli e certoche quell; che confidereranno e eſamineranns ſol poli- 
ticamente il fatto de i Proteſtanti gli flimeranno eſſere i piu pruden- 
fi de i Romani in queſto fatto 2 
Ferrore e maggiore, e il pericolo vd mortale, ſauy e prudenti ve- 
ramente ſono quelli, che leſcians il dubioſs e I incerto, per attenerſi 
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al certoe ben ſicuro. Sicuro anti certiſſimo e tutto quello che ſi 
crede ſequendo la parola ſcritta , percheella da Dio inſeg nata. 
Dunque ella t verace. Talche i Proteſlanti ſtanno a᷑ il ſaldo quan. 
do ſi areſtano nella ſola dottrina de Profeti, e de gl Apoſtols, non 
voleno etiandis credere le coſe che ſono nella parola non ſcritta, 
tronando eglino ch ella non fu creduta , non eſſendo pure in quei 
tempo conoſcinta dalla Chieſa Primitina, e tenendola altreſi 
molto dubioſa, ani di certo maluagia : perche non ſi deue credere 
quello ch tenuto dubioſo. Certo non ſi pus negare che di quel. 
la non ſia ſtata da molti anni in = fra pin valenti Teologi gran 
conteſa , nondimeno fri quali è grande accordo della parola 
ſerita . Dimquerdetti Proteſtants fanno da diſcreti e ſauj, e 
politiamente anchora , di non volere credere quello ch'e in con. 
tentione, ma quello ſolo , che da tutti fi confeſſa vero, maſſime 
conoſcendo ch'ei può baſtare, hauendo baſtato alla primitiua Chieſa 
tanti e tanti ſecoli, non che anni, che il cõtenuta nella parola ſcritta, 
la onde meritamente di quella ſi contentauo, laſciando ai Romani 
la non ſcritta. Queſte coſe ſopra cio da me conſiderate, mi ſcaldano 
Janimo, e mi coſtringono, 4 volgere hora il mio ragionamento 
4 voi mii cariſſimi Italiani, quali fra le altre genti e nationi, is 
veggo far profeſiione d eſſere nelle 75 del mondo accorti e prudenti, 
onde laſciate volontieri le coſe dubbioſe, e pericoloſe molto ſe auerra 
chi elle non rieſcano ſecodo loppinione che ſe ne ha, e vi attenete nelle 
coſe certe che non ponno in gannare mai quelli che le ricenono che 
ne vſano. Voiſolete, come altreſi fanno gi altri, che ſono ſauy, 
anteporre ſempre il neceſſario certo e ſicuro, al' gionenole incerti 
e al pericoloſo e dannoſo, ſe non ſara tale che vien propoſto cioe gio- 
wenole.T alche voi temete che l utile incerto, non (14 finalmente tro- 
wato in veriti dannoſo. Perche dunque non fate il medeſimo nel 
fatto della Religione, oue il perirolo & maggiore; Non v atcorgete 
anchora voi che ſe ſara traats eſter falſs quello che da i weftri Pre. 
dicatori con alta voce da pergami vi annuntiato per wer, con la 
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ſola pruona d uma parola dubioſa e incerta, e con i antomta del gran 
Pontefice Romano, che da gl anerſary con-mottiargomenti e ſcoperto 
Antichriſto, voi ſarete in gran pericols di perire perchie ſarete 
tronam haner creduto ſecondo la dottrina de gl huomini, e d- 
hauer fatto profeſione 4 una Religione della quale non ſitroua nella 
parola ſcritta, ne la forma ne gl articoli. La onde ſe continnarete in 
quello ch hora ſeguite, voi ſete per arrinare a certa morte : ſiche 
dall incerto ſaluteuole, verrete al certo e ſicuro dannoſo. E ben- 
ohe fuſſe vers quello che voi credete ſecondo le tradrtioni, che 
coſa potreſte voi conſeentre più che lu vita beata, quale hanno eti- 
andio ottenuta quell; che non hanno pure conoſctute le voitre tra 
tradivioni, anti hanno creduto ſolamente quello che hanno trouato 
eſſer ſtato inſegnato da i Profeti e da gli Apoitoli? A che propoſito 
unque trauagliarſi in vans, per tante vane cerimonie? Che 
ſauiec ra queita di metterſi, ſenza neceſiita, a manife;to pericolo? 
Adunque poi che la ragion vuole che pin toſta ſi faccia quello che 
fanno i Proteſtanti, che quello he f anos Romani,nel fatto e negotio 
della Religione. Ilche & di contentarſi della ſola parola di Dio ſerit. 
ta, laſcianda le traditihni. Talche ſecondo quella ſola ſi creda e ſi vi- 


u, poſcia che in cio none pericolo alcuno, anzi poi che per tal via di 


certo ſh ottiene la vita ſcpiterna, perche i veri fedeli Fhano ottenuta 
prima che altro fuſſe propoſto, viſto che nel fatto de i Romante gran 
pericolo , perche ſc nom ſaranno vere le coſe ch eglins credono, geri- 
ranno in eterns : talche l utile vi puo efſerepicciolo,e la perdita gra 
diſima,che è della vita beatae ſeptternache tanto da tutti ſibrama. 
Ditemi di gratia voi tutti, che ſete della voſtra ſanita tãto ſtudioſi, 
onde per quella fate ogni ſpeſa, vorreſte voi ſeruir ui, nelle voſtre pe- 
ricoloſe malattie, d vn medico quale, quãtunq haueſſe in mano vn 

certo e non dubioſo rimedio,ch el; medeſimo conoſceſſe e diceſſe eſſer 

buono e 1 1 guarirui co il tempo, ſena a furui mai nelle par- 

14 nobili alcun danno, e non ſolamente da molti de i pit valenti me- 

aict tale fuſſe predicato : nondimeno poi ſotto preteſto di guarirui 

pid toſto, e con maggior felicita, voleſſe vſare oltre quel rimedio 
111 2 certe 
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certo e ſicuro, ancho altri che da lui faſſero ſtimati pi appropria. 

ti e di maggior valore, ma d altri molti e valenti Medici fuſſers 

Cembattuti con vine ragioni, anti prouati certa. 

mente mortali ? Jo ſon certo che voi non vorreſte vn ſi fatto medi-. 

co, che fuſſe della — pur troppo liberale. Perche voi a. 
0 


correreſtein queſto Sia che queſto | 


medico habbia ravione, 5 
torto di coſi penſare de i ſuoi particolari rimedy:nondimeno, poſcia 
ch glino ſono da molti, che ſons etiando medici, anz4 nella profeſ 
ſione valenti,condannati,e che gli ne ha uno che da lui e da gl auer- 
ſari ſuoi e confeſſato buono e ſufficiente 4 liberare con il * el. 
amalati che lo riceneranno. Io mi voglio ſeruire del certo, e laſciare 
el incerti e dubioſi, acciò non auenga chio ſia per quelli occiſo, onde 
non ſi troui rimedio a riſuſcitarmi. Eccoa cue ogn vn di vai in tal 
caſo ſi riſoluerebbe. Perche dunque non diſcorrete nel fatto della 
Relizione con la medeſima prudenza,e con ſi buon giudicio? Non ſa. 
pete voi che la parala ſcritta e da i voſtri Teologi, e da quei de i Pro. 
teſtantiè riconoſciuta parola di Dio, che inſegna fedelmente la via 
della ſalute, quale effendo ſtata da gl antichi, tenuta ſono arrinati in 
paradiſo, one hora contenti ſi ripoſano da tutti ſuoi i affanni? Perche 
dung, non ſete contemti di credere ſecodo quella ſola, e non ſeconds la 
non ſcritta anchora, qual intendete eſſere condãnata, come humans 
da tanti e tãti valt᷑ti Teologi e da huomini in ogni faculta verami. 
te dotti,e nos g1a con vane parole, ma con forti e gagliarde ragioni, 
an ⁊i ella per tal via vien prouata eſſer, per la pi parte, delle coſe ch 
ella contiene e comida Diabolica? Ma poniamo il caſo che le coſe che 
vol, oltre la certa parola di Dio, credete,nd ſian falſe e Diaboliche, 
come l affermano gli auerſarij voſtri,a me baſtera quello ſolo che dai 
voſtri Maeſtri ſteßi mi ſara confeſſato:ilche e,che longamente prima 
che le coſe che voi credete, ſſeuendo la parola nõ ſcritta che penſate 
ch ella ſia ancho di Dio) foſſero da nom so chi riuelate + inſe 
te alla Chieſa, tutti quells che credettero ſecondo la dottrina de i 
Profeti e de gli Apoſtoli che ſs contiene nella Bibia, ottenero di 
certo il Paradiſo. Perche ſara altreſs neceſſario che confeſia+ 
te 
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te ſe nan vorrete alla ragiane manifeitamente opporui , che leco- 
ſe che voi, oltre ls parola ſeritta credete , ſeconds le humane 
traditioni , nan ——— : poſcia che ſenæ a 
eſſe, molti ſono ſtati ſaluati. Adunque elle ponno, ſenza pericolo, eſ- 
ere tralaſciate da voi, come lo ſons da i Proteftanti, quali non ſa- 
no in cio ne pax xi, ne heretics. Non ſon parc ci, perche ſauiamente, 
e ancho come politici, in cio ſi . Non — altreſi heretici, 
perche credons tutto queilo ch hunno i * Profeti e gli Apo- 
ſtoli, e che t flato creduto, ne primi ſecoli da Chriitiani non hereti- 
ci. None — pax xo colui che 3 fi 7 delle coſẽ 
del ſuo paeſe — lo ſcono, e Hamente lo 
ae dal freddo , benche laſci tutte le delitie e le 
pompe che d altrondt ſirecans co pericolo, e ſt coprano caramẽte da 
chi le vaole. Dunque ſe voi non volete imitare i Proteſtati, almanco 
non gli biaſmate, non gli perſeguitate, come ſe fuſfers ſcemi, furioſi, 
e nimici d'ogni Religione e non che della vera, eſſendo fatto chiaro 
ch'eglino ſono ſang, e veramente Chriſtiani, poſcia che non credons 
altro che quello ch eglino ſanno di certo na poter nuocere mai, ma ſi 
gianare, anzi che ſono ſufficienti a conſeguir la ſperata ſalute. E ſe 
il laſciare e non voler credere le coſe ch eſſi ſtimano per certo < 
nociue, non meritera laude appo i politici mondani, almen ſara ta- 
le che fara ch'eglino debbano eſſer ſopportati , onde non ſi faccia lo. 
ro, ſenza neceſiita , violenx a alle loroconſcienze : e non ſi trattino 
come quelli che riggettano in tutto e per tutto la Chriſtiana Religio- 
ne, e non approuano la dottrina de i Profeti e de gli Avoſtali. 

Laltra coſa ch'io in ſecondo luogo concladero, & queſts che i Ra- 
mani nd cregenao gl Articoli gia propoſti e eſaminati, ſecondo quel 
ſenſo , che ſi conforma affatto alla parola ſcritta , ma ſecondo quello 
che conuiene con ia non ſcritta, non ſono Veramente puri nella Reli- 
gione. 7lche ſara fatto pin chiars e manifeſto a tutti per lo eſamine 
dalquanti Articoli ch is proporro nel ſeguente libro, perche eglino 
ſono loro proprij, la onde ſi vedra che i Proteſtanti hanno hauuts e 
hanno ragione di ſepararſi tuttaxia dalla Romana Chieſa, acciv non 
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commnichino nelle caſe che ſans, contrarie alla fede Chriſtiana, ef. 
ſends rin Diawictato che non ſi creda, ne ſi faccia in 
fatto di Religione,coſa ci u i promeſſa,e comandata per 
i 2 1 5 7 — — 
* | . . . = / / , pin * 
t, bee Proteſtanti non i mal dire, ma ꝭ con 
gran laude, difendere il vero. „ | 
72 ealtreſi certiſimo che aucho quei Palilici giudici hann 
torts che (per cagiane dalla conformita ch eſſer veggons fra i rote. 
ſtantie i Romani, quanto alla de i precedenti Articoli,) 
cõcludono ſabito che i Proteflati ſanns male di ſcpararſi da i Roma. 
ni, non accorgtdaſi coſtoro che i Romani fanno cofeſione nd uera di 
coſe vere, perche le credono ſecond i principy ſalſi. Oltre che à i det. 
ti veri Articoli,che da [ono male inte ö Altri, che ſo. 
no falſi e erranei, eſſendo à i veri e Chriſtian manifeſtamente. con. 
trarij. Talche i Proteſtanti non hanno potuto far di manco, (non 
potendo eglino reſtare nell unione, ſenza comunicare allemmia Ide. 
latria, e ſenza confeſſare gl Articoli non veri, per Utrize i veri ſes 
condo le falſe interpretatiani] che ſepararſi dalla Romana Chieſa, 
per vnirſi ſubito per purita di fede e dottrina con la puramẽte Chri- 
ſtrana , cige con i primi proſeſſori della Chriſtiana Religione. La on- 
de in verita d eſi non ſi puo affermare che ſiano Apoſtati , non haut. 
do eglino laſciata la compagnia de veri Chriſtiani, ma quella de No- 
mani, e cid non hanno fatto moſs; d 'odio c di mal talenta, ma da Je- 
hoe vera affettione di ſeruire Iddio, ſecondo la ſua Parola, e di met. 
tere le ſue conſcienze in ripoſs. Adunque poſcia che ſi vedeche 
Romani 2 2 2 Cattolica Chieſa di Chriſto, 
i Proteflants eſſendo deſideraſy di far profeſſione nel modo che ſi con. 
went eſſer membra di quella, ſons 22. —— A ſepar 44 Ro- 
au. nd corrotia e trauiata, maſime efſendo ezlino in quella coſtrettt : 
a {re coſe fatto contrarje alla parola di Dio, o non volends farle, 
«ſer ep pericols d eſſere ſubito cadannati a crude morte,come marci 
er ttici. Dunque eglino per fuggire Ions e laliro pericolo,non han 


poſulo 
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altro che quello che ſin hora hanno fatts: poſcia che altri- 
— — re 4 — maniena, chiegli hainſegnata- 


rinantiare 2 al altro. L uns era empio e 
mortale : I altra ſiero e crudele. Ta lino ginilamente nan pon- 
di aſmati — — ot 

| in fatto non meno ſtudiofi di ſeruire puramẽte Id. 
dio, che di cumſeruar la 4 vita Veramente ſe i Romani ſi ſuſſe- 
urs Lt ry Wa Ar 


t precedent. 

baue ſi credeſſaro i ſeguemti, benche eglino non gli haueſſero 
inteſi, nondimeno purche haueſſero conceſſo 41 Proteitanti 

li ſanamente ſecondo che ſono ſtat in i. Ilche è᷑ ſtato 
i veri e certi principy della parola di Dio, dallu quale egliuo 
ſono ſtati tutti cauati, eglino ſarebbonso reſtati nella detta Chieſa, bẽ. 
che tutti in quella non credeſſero come ſi conuiene alle vere membra 
della Chieſa Chriitiana, ande per non turbare il publics ripoſo, egli- 
no hauerians ſupportato quato mai fuſſe ſlato poſurbile. Ma percioche 
i Romani non contents di creder male gl Articoli da noi gia propo- 
ni, hanno voluto con ogni rigore coitringere i Proteftanti a crede. 
re e confſare vere e Sante tutte le coſe , che nella ſua canfeſuone ſi 
contengauo, e infino alle coſe che ſono manifettamente moitruoſe. 
Talch: chi apriua ſol la bocca 4 contradire 4 vna minima coſa che 
fuſſe delle humane traditioni, era ſabito cacciato nelle oſcure prigio- 
ui, e tirato ad ogni fiero e crudel ſupplicio. E chi non ſa che anchors 
hoggi ſi propongonoe per iſcritto, e per publiche prediche molie coſe, 
che non (i credono quaſi da niuno, ne pure da quell; ſteſi che le predi- 
cans : e nondimeno niuno, ſenza graue pericolo, puo paleſare i ani- 
mo ſuo. Chi ſolamente contradira alle * biaſfeme che ſo- 
no ſtate ſcritte e credute di San Franceſco, e di San Domenico, 
che ſono ſlati predicati di gran via più eccellenti che Ciouan Bat- 
tiſta, e che gli Apoitoli tutti, anzi che Chriſto ſteſſo, per qualche 
conto : non ſarà egli in 4 eſſer bruſciato ? E chi vwol ſapere 
quali e quante ſiano le coſe che à coſtoro ſono ſtate con gran 9 . 
tribuite,legga quello che da i Romani ſteſi n't ſtato in pi luoght 
ſcritto. 


ment. 
talcbe 


440 commaria concluſione. 
ſerine. E 4; Domenice,nomin —.— _ — 
tr 0 ha [critts Antonin Arci Firenze ret. 
——_ 1 le lodi di quello, lo eſalta Chrifts 
feeſſo,non che ſopra gli Apoitols. Dungue non eſſendo ſtato conceſſy 
dai Romania i Proteftanti credere e vinere ſeconds la purita del. 
lt dottrina e fede Chriſliana, ang i eſſendo ſlati con ogni ſewerita co. 
ſtretti à voler credere, conſeſſare e oſſernare tutte le traditioni, che 
—— ——ꝛ — 
juto far di manco che di partirſi quanto prima, acrio non 


tronati infedeli 4 Dio, e crudeli contra l anime proprie. L4 onde ho. 
r4,queſte coſe ſenx a paſione conſiderate, lettori vedrano che i Pro. 


teſtati ſono ſtati per molte cugiomi coſtretti à f artirſi ,anzi ch'egling 

ſono ſtati dal rigore efirermo de ĩ Romani gar ati à Ta. 
che t chiaro che la colpa della dimiſione , e inſjeme di tutti i mali a 
quali ella è ftata poi cagione , dene eſſer imputata a quelli ſols ch'hi. 
no voluto che ſi credeſſero, e oſſernaſſero, ſotto pena di dannation, 
tutte le coſe che ſono ſlate da gl huomini inſegnate, e che ſono mani 
feſtamente contrarie alla parola del Dis vinente e vero, alla qual ſi 
la , in fatto di Religione, fi dene pre ſrare fede - auenga ci 2 Dio ſi 
lo $appartiene i ordinare e preſcrinere la maniera ſeconds la qual 
eels vaol eſſere ſernits e adorato in queſto Monde. 
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che chi non 8 
e vie condannato. 
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= 0% Cattolici Remani di cuore crediamo e 
as afeſSiamo che Iudio non ſolamen- 
Or- te ha Diuinamt᷑te rr 


en 


le e de ol 400 lol m altreſi vn altra non 
itta, che comprende tutte le traditioni de 


4 bali, e — noi 2 —— ſecõdo quella dauia- 
mo credere e ſeruire Iidio,internamentee eſternamente. [2 
onde meritamente condanniamo per heretici tutti quelli che 
non credono, ne viuonoſecondo il Amore deſſa, contenendo 
ella la tr fettione della Chriſtiana e Cattolica Religion. £ 


amber Artic primo, 5 ola non 
rp eras kes 


Yeto Articols dil % tutti bFerticoli Romani: che 
9 — e ene 


2 Dee 


— 
ſerins + ejnache gf Artic 
Cher ndubi 4 paroled Dis, chedlafori 
— = Tarent 
RN e . 
nn rims he Komen cod up 
— af Dio, cimtiene o ubhracciu tutti i Cancilij i 
— e tutte le traditions di quei che nella Romana C 
— — ͤ — 
hauatieli heremiti, e i Frati contemplanti, Ie rinelationi cheſs ſons 
donate per via de i morti,e i deereti fatli dai Papi di Auma. E Pe- 


croche ni di ſs ſos 2 — feen, cee 


— ; Find meer che qt 


ven ampia, e — 4 
che 2 — 7 aggiange pin = — — 


P * olt criuere nuoui trattati, o lettere. 
. 2 da molte cagioni, quali ſpeſſo allagaus 
— uot ſcritti, non credono che queſta parola che contiene le detie 
roſe, ſia parola che ſia Diulhamente inſpirata : anzi credono e per. 
ch ellsÞ dottrina humana. accio non dica Diabolici. 


cio 


E primamente eelino ſono m n eſſer Diuinamenie 
inſptrata, da queſta Dio dettata per lo 
— or ola ſcritta 2 


ſimonianca che ne ſarebbe atta,o — 4 — 
altra maniera ee. 2 


come & certo à tutti i fedeli —— 
Md in niun luogo appare ch ella babbia nella dottrina ci 


Profeti e de gui Sund teſfimonianx a. Queſio d cer. 


tiſimo 


ſuo Santo ſpirits, ch elo ſpirito 
furono condotti alla cognitiane 
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VV 
meßo, che poi che 1daio hauerebbe rinclato 4ſuvi Apaſlali la verii 4 
the doenano predicare al mondo, egli in altra maniera e in diuerſt 
rinelarebbe anchora um altra che alla prima riuelaia 
e laſciata per iſcritto, darebbe pin gran lume e maggio perfettione: 
ech ella 2 eſſer da i Chriſtiani creduta, come vera e certa 
parola Dio, eſſends ella altreſi auttoriæ ata dalla Chieſa a. T alche non 
nella parola ſcritta ne promeſſa ch ella ab riuelatæ 
in tempo, — ee 


creduta e ofſernatas Proteſtanti 2 — Ä res; e- 
n niuno e obligato in conſciemæa 
e perciò eſſi non vogliano ne crederla,ne oſſeruarla in 

vernumo.. 

. Secondamente 1 Proteitanti dicono non ſolamente non poter 
* che detta parola ſia Dininamente inſpirata, come I e al vero 
. 2 8 e li Apoitoli,, perche ella non è ſtata nella 
: mY ears ercioche in quella e chiaramente teſtifi- 
cato — 10 25 per il ſuo ſigliualo . tutto il canſiglis ſuo, co- 
me nello eſamine d vm Articolo comune dſtato a prouato:e 
inſſeme nella detta parola ſcritta e moſtrato che Chriſto ha inſegnazo 
tutto quello ch era — Ilche fece in vn modo mentre ch egli 
connerso con eſſo i ſuoi 2 in un altro per la donatione del 
Lu ee. da fox wry, eb Apoſtols 


era ftata ii 4 dalla L boces bee. eee 


e Apofloli. Che Iddis per Chriſto non habbia 
parte in vn modo, e poi in altri di gerſi tempi altramente come egli 
Phanens fatto ſotto il vecchio teſtamento, anz4 c'egl; Thabbia nei 
due dettii modi per Chriſto ſolo ac tte riuelata & certiſimo, 
perche Chriſto oltre I hauere in rinelato tutto quello ch eli 
haucua udito dal ſuo Padre, come prouato altroue, da 

eſſer aſceſo in Cielo viſibilmete, e in vn — appieno i ſuoi 2 
ue fuſſero — 77275 di ſalute cterna,e di Chri- 


ftiani 


23. Neb... 


444 Eſamine dell Artieolo ptimo Romano. 
ans 5 ninno — — hora ho 
o 4 tutti | vn e ſl, me cit 
— EE 

comminciamento 


molto dotia lettera dell” agli Hebrei 
le parole di quello ſaus le ſequents. 0th: 
1. 7... ⁵²—.VSn. per. 


lato ai Padri per li Profeti. 2. Ha inqueſti vltimi giorni parlato 
1 noi per il (uo figliuolo. T vedi ura che i Apoſtals oppone in que. 
ſto luogo I hauer parlato Iddio gia 4 i Padri per i Profeti in varie 
maniere e in molti modi, allo hawer parlato ne gi ultimi tempi per 

Chriſto, quale nd haparlato ne per ſogni, ne per viſiont, ma cõ la ſua 
bocca ſacr a, e per lo ſpirits ch ti mando a ſuoi Diſcepoli, poi che fus- 

ſceſo in Cielo, e non ſi legge ch egli habbia parlato aſtramẽte. Adun. 
que ſegue che la dottrina delle tratlitioni e ia parola non ſcritta, non 

ſtata riuerlata da Dio per Chriſis ſas frelinolo : anenga ch ella, ſe. 

guendo la Romana, & flata riuelata in varie maniere, e 
in molti madi, e in diuerſi ſecoli. Talche ſi fatta diuerſità di modi, di 

tempi,e di mex ⁊i, non cõuiene punto con quello, che ! Apeflolo affer- 

ms eſſer ſtato ſatto da Dio : e perciò, rx itamente fi conclude ds i 
Proteſtanti che la parala non ſcritta ch la dottrina delle tradition, 
non e veramente parola di Dio, ma ſol dottrina d hnomini ingan. 
natori e ingannati,conſiderato ch'eglmo per tal via accnſano la dot. 
trina delficlivel di Dio, chetla dottrina degli Apoſtoli fedeli , 4 

imperſertiane. Ma come puo ſtare queito che la detta dottrina allhe- 

ra rivelata fuſſei poi che noi ueggiamo eſſer eſpreſſanen- 

te dall iſteſſs Apoſlolo ſcritto e teſtificato che Chriflo t venuto nel 

piene c ca e accompiments de , quali coſi ſond detti, perciocht 

in quell ſr e — 1h Jr 425 — . 

tutto quello, che ci connien cunoſcere per hauer ſalute, e in quell eti- 

andio (i t arcompito da Chriſto nella ſua propria perſona tutto quel- 
lo cih era ſtato ordlinato e promeſſo, per il neeotio della eterna ſalute? 
talche fifa gran torto a Chriſto +4 e {i contradice allo ſpi 
vito Santo, quando S afferma che non è ſtato riuelato in quel Fi 
2 
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ſecolo3utto quello che Iddio hauen ordinate di manifeſtare appiens 
per il detto fon figlinolo, quale ſie ſeruitg del Miniſterio de gl Apo- 
ftolr, che nel giorno della Pentecoite inſeqnoa perfettione , 724 
ſendo veramente fedeli a Chriſtas alla ſua Chieſa, non naſcoſero 

ſa alcuna di quello ch era ſtato loro inſegnato ds Chriſt fo prima 
dar- propria bocca, e poi per lo E 
lato forma di lingue ſpartite ai 


ſe. Hor finalmente per farla — in vna parola dird gelb che 
arie principalmente ritiene i Proteſtanti dal non accettare la detta pa- 
per rola per Diuina, ch't queſto ch'eglins veggons ci ella contiene coſe, 
ſag che mani — — ſono inſegnate eſpreſſa- 
14. mente nella parola ſcritta, onde concludono chi ella non puo proce- 
un. dere dal medeſimo fonte, dal quale e venuta la ſcritta ch e pro 
von ceduta da Dio vero  Dunque t i, che la non ſcritta ſia 
Jſe- venuta , e venga dall auerſario, che 2 il Diauolo mendace. Tal- 
„ che ſe quella ꝭ vera parola di Dio, queſta + falſa, perch ella con- 
45 tiene articoli contrary à quell che ſi conten gono nella dottrina dei 
2 Profeti e degli dpoftoli. Ch'ellagontenga articoli contrary a quel. 
'T ki che ſono nei ſeritti de i Profeti e de gli Apoſtoli,t Hats le 
A ry | moſtgato, e ſara, volendo Dio, fatto ancho piu manifeito neilo e- 
IN. ſamiue de gli articoli ſeguenti,quali tutti ſono in cauati dalla 
pt. parola non ſcritta : benche i Romani affermimo — preſi dalla 
4 ſcritta, ma perche non loprouano non ſono di i Proteſtants credu- 
2 ti. Hora ſi può comprendere da i lartori che i — hanno 
u. torto di non volere accettare ona par * molte caſe,che 
's ſono manifeſtamente contrarie alla dottrina che da tutti ſi confeſſa 
be vera, e altre che non hanno conuegienza niuna con quellexche nella 
7 ſcritta, di ſimi! coſe ſono affer mate, e in generale pert he accuſa la dot. 
1 trina de i Profeti ede gli Apeſfoli i imperfettione, e di N 
L doch ella ricene per fettione echiar ez. ca dalla now 8 


3 — 
,» alla humans Che, 
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Eſamine dell Artioolo ſocondo Romano 
4 wy hb tne * 
ARTICOLO SECONDO, 
Del Papa ſommoPbnecfice Romano. 


Oi Rcrediam di cuore ecofeſſiamodibrce 
EN ca che il Papas ſomo Pontefice, veſcouso de 
AN 1 i veſcoui, vicario di Chriſto, e ſucceſſore di 
5 Pietro Prencipe de gli Apoſtoli, Noi cred 
amo altreſi ch egli hd riceuuto la ſþada da 
Pau Apoſtol de i Gentili,e da Pietro le chiaui, per le qua- 

li egli hd in mano I auttoritd d'qprire e di chiudere il Para: 
dio come vicario di Chriſto, e capo Miniſteriale della Chies 
fa Cattolica Romana: onde crediamo ch gli eſſendo tale, pus 

con ſufficiente auttoritd ſottq pena di dannatione, imporre 
leggi alle conſciẽʒe di quet, che ſono mebra della ( bieſa Cats 
tolica Romana: e percio tutti ſono tenuti in conſcien V, fs 

no Reo altri d 22 come leggi Diuine > cõ 575 riuerẽ⸗ 

du onde chi non lo fard al certo mcorrera la giuſt Ar Nai 
crediamo auc hora ch egli, nalla ſopra detta qualitd ha legit. 
tima autorita di coſtiture e di diporre gl Imperadori, Re, 

ei Prencipi, anzi crediams ch egli come Papa 75 ſopra 

ogni ragione di legge, può orflinare quello che gli piace, ſen- 

3a che alcuno poſſa con diritto dirglich'egli faccia male. La 
onde ſe bene aueniſſe chegli mandaſse le anime nell inferno, 
nondimeno ninno doueria dirgh perche fai tu queſto, Oltre 


h deue.credere chli foproi Cancily, e percid de lui ef 


rene 
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prendono tutti auttoritd e vulore, come altreſi le traditioni 
de padri : ſu ſomma noicrediamo e confeſſiamo el detto mo- 
do;chegli d ſupprema poteſtd temporale, e birituale: L 
— 4 lui ſolo Sapartiene [i imperio ſommo ſopra le (hbieſe 

h riſtiane e ſopra i Regni,e le geti che fanno profeſsione del 
C briftianeſi imo,come 4  colui che Dio in terra. Eal contras 
rio noi condanniam) per heretici tutti quelh che non lo rico - 
noſcono tale,che noi F habbiamo Cattolicamente confe Nato, e 
che non voglono obedirg à i ſuoi ordini e leggi, come = 


Hggetti di qual ſinoglia ſtato e conditione che ſiano, pert 


contrauengono 4 i ¶ anoni eſpreſsi,che deuono eſſer 1 e 
ofſeruati come parola di Dio. Talche noi | diciamo ch eglino 
deuono eſſere eſterminati come ribelli: E percioche i Pro- 


teſtanti non credono le ſopra dette coſe del Papa e della ſua 
autorita,con ginſta cagione gli perſe —— morte, 


. 1 7 


5 Elamine dell Articolo Els ne; che Ae 

| Vicario di Chriſto, e della ſua 

2 Auttoricà. 

: { Oncioſia che in o articolo ſi centeneons, e 6 confe{ſanodet * 
; Conran ſaci — —_— 0 ant. ne 

; 2 , che per 2 elleno pur troppo firane, nas ſar kd 

f profeſrone della + ord 


quell iHeſa, 
a ret onde mi Alen. alcuni ſtimerann 


0, ch ellen 


— 


448 Eſuminedell AnicoloſtebndoRomano. 
da meedioſamente, per Via di calumnis attribuite alla 
credenz.4,v0n eſendene in veritd latte, per quelte bra deans 
ch is venga all eſamine particolare di queito articolo, i prof 
alcuni Canoni, e ſentenae the ſono eſpreſſe ne gli ſcritti pid autenti- 
ci dei Romani : La onde per tal vidio 2 here ag ni ſoſpitio. 
ne, ei tutte le coſe che al Papa ſi ſono atiribuite, 
tio ſows veramente credute. Egli] vero che 


difeſe : nondimeno quaſi da niuno ſono credate, ma ſol per timore 
ſono canſefate. M4 neniame hor mai a mettere ananti alcuni e. 
ſempi, di quello che del Papa e della ſuq dignits e autorita fi trous 
eſbreſcamẽte ſcritto ne i libri Romani e ne i più celebrati: nelche io nd 
eſſeruerò [ordine naturale, ant i gli parrò come mi occorreramno. E 
| in primo luago proporrò . dice del ſuo Giudicis irreuocabilt. 
* 8 agen di giudicare del giudicio Apoſtolico, e la 
t ſſentẽ ca d eſſo nom pub eſſere rivocata e annallats , per cagione della 
cis preminen⁊ a della Chieſa Romana, che da Chriſto nella perſonas 
Pietro gli e Hats comceſia. + | | +5 

11 Papa non pud eſſer giudicato ne dal Concilio,ne dall Imperads. 
tene de tte lere, ne dai Rene dal Popolo. | 
> wu: % fa- Se pureaccadeſſe che il Papa dinenato traſcurate dalla ſalute ſua, 
— le fall. conduceſſe 4 ſcbiere gran numero d'buomini al 
Diauolo, ea dannatione — d efſer ſ6 audacr che 
venga a riprendernelo : concioſia che a lui ſolo appartiene F autorits 
at — — gl altri, onde egli nan lo dene eſſere da ueruno. 
ee  Benche tutto il mondo iudicaſſei contrario di quello che ſari 

wo dal Papa giudicato: nondimens c coſa pid ragioneuole che ſi creds 
ee e abkgay ale 
Dee Il Papa bd auttorita ſupra ius, e nem e obligaty Egli 
b.o.ca:Cd: pod anteporre l eguiti non ſcritta, alls ragione 83888 
cette, Aalla ſus interpretatinne. E concioſia che par e chiegli habbia le ra- 
be Cont. ©": giami e i diritti nello ſerigno del ſus ſlomaco, Nai doi 
Let. e el egtt approue, e riprovare quello cb egli riproua. 


we > 
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difendere e honorate tanto, quantunſue egli vi diſhonori quan. 
to piupud., Chi une bauer piu — 4 ſcrit- 


che ſono notati nella marginez da i quali io hd preſe queſte poche, 
x A fofficiws 4 confermare la mag gior 25 e 


ente 
ue hauendo io . 4-1 ache ey i Pon- 
(i attribuilcons oeni autorita,po[cia che ſi attribuiſcono Ec. 
ee gon Sh la poteſta di fare tutto quello che piace lo- 
ro,fino al mutare tutte le leggi, e al rinuerſare la natura: onde ben- 
che lo faceſſe nondimeno niuno di ragione ſe gli potria, ne con paro- 
le, ne con 155 opporre, verrò allo eſamine dell articolo, che ſi fark 
da me con la maggior breuitù che mi ſara poſabile. Ma prima, co. 
ſtretto dalla verità, affermaro dalle coſe gia propoſte ſeguire che il 
Papa ſi fa uguale 4 Dio, poſcia chi ei vuole che la 2 volonta ſia 7a. 
gione e 158 maggiore di Chriſto : auenga chi egli come Renden- 
tore non hebbe alcuna autorita ciuile, ne imperis ſopra gl Impera- 
dori, Talche il Papa manifeſtamente inuola la gloria di Dis, e diſ. 
honora Chriſto Kab e vilipende Pietro. Dunque egliè deeno d 
eſſer da tutti laſciato e aborrito, come cului, cl di verita capital 
nimico. 

Li onde i Proteſtanti hanno hauuto ragione, e lhanno tuttauia, 

di non volere credere che il Papa ſia tale, che nell articolo ſi cumfeſſa 
da i Romani , poſcia che per la parola di Dio ſcritta, non ſi prous 
da ei chegli fix N icario di Chriſto, ur ſucceſſore di Pietro, e per- 
cio, qual L autorita chi habbia hauuto Chrifto , e qualunq us 
Fhabbia donata in verità à Pietro, if Papa non potrà con rugione 
attribmirſels, poichegli non veramente 222 a; queſto, ne 
vicario di quello. E bench'eifuſſe Vicario di Chriſto, e ſucceſſo- 
re di Pietro, nondimens ſaria ſempre falſo quello, che nell articals 
ſi confeſſa,e ne: Canoni ſi afferma : cuncioſia che utila ſacra ſerit 
tara, tali coſe non ſono,ne ancho di Chriſto feſſs aff:rmate, inquan 
to ch eli 12 predicato eſſer il Mediatort e il Dattore 2 
meno anchora ſons ellenodette di Pietro, dd altro che nella Chie- 


I 


* 9 — 
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feucht 4 di Chriſto Capo 
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11 abe ue Pietro fra ſlato um de 
2 47 aber. riſpetto di 2410, 7225 ed aliri 
nondimens,eglinon fece, pe i inan aer fare ds lut 

ry ee. pur care ch cli faſſe piũ che 
gli aliri Apoſtoli. E certo eg riceud, e co ente 
con Ciouanni d andare in Samaria, e riprenſione, e con la debitae 


connenenole ſqamm i ſuone, da Paulo quando gli auuenne d hauer in 
vn attione,come huomo infermo, errats difemulands can Laltrui 


a edanno. Non fu dunque Prenci 7 eſente di cen ſura, came 
ce il Papa. Nom ſi trouera mai che Pietro, anæi ne che Chriſto 
Je > habbin dons: come P rofeta della Chie 12 7 a fare le coſe 
Papa dice poter fare, — vicario de Chriſto e ſucceſſore di 
Pietro. 2 2 ſi cteco,che i ei vuol ben ee al fatto, oY non veg- 
wor gya gran parte delle coſe che detto has Pontefice fi attri- 
ſono lali, cbe non ponuo in veritd eſſere fate altro che ds 
cala ſolo, ch'til vero Dio. Is certs ſtupiſco come d alcano, che ſia 
homo ragioneuole, non che fedele a Dio, ſi poſſa ſafferire , non che 
creuere, quello 27 attribuiſce ne i paſt citati poco fa da me, al Pa. 
mano.Ch Tt autorita et Imperio, in vn certo modo, late 


e Re di quella, anti ſupremo i me 
710 ſopra i Regnie le eee, ch hanno i ſaci Re e Pren- 
cipi,che da Dio (ono loro donati : cli la 2 4 ſopra le ragions e le 
humane e Divine:ch'tla fi 8 ſapr à gli elementi e la vir- 
i poter cambiare ſino alla ſoſtanæa 9 di Dio, auc. 
— 5 qualche 155 0 2 LQueſto da i Filoſof non ſi 
di Dio ſteſſo credutagecetto che appena alcuni poclhi di quei, c 
bauenamo letto Nitro che i Libri de i Filoſofanti. La Scrittu- 
ra dice che 1ddio crth il Mondo , cioè la materia deſſo di nien. 
te, ande egli ſolo di niente, come Dio, ch' in egni virti in- 
faite, pub far quello cl ei vwole in Ciclod in terra. Dungque 
il Papa e, tame ecſe, e fi grandi, che non conuengo. 
vo 4 credturs alcuna , ned gli Augeli teſt, benche la loro virtu 
ſia alira ehe quella de glihnomini. 770 Papa ton dauena dire now eſſe- 
2 re 
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2 Dia, ebe hi autarita ſopra le e 
pra gli elementi,e che di niente fa an coſe, e che muta le ſo — 
al ſi dice er 

e 


delle creature. T alche il Papa dicendo far 


Dio,e perciò non doncua negarlo. Ma perche ſarebbe ſlato pur trop 
po 8 alle orecchie dei Chriſtiani huomo mortale 2 


x che Vl 
weſſe affermato eſſer Iddio, egli aſtutamente, tacendo il nome Dio,ſi2 
attribuito la verita,mi falſe e empiamente. O Pari bini, che 
fate pd di difficulta del nome di Dio, che delle coſe reali, che ſons 
proprie à ſua Maeſtã. N credo che vi ſia Romano che non confeſiia 
i Proteſtanti che colui,che dirù is ſono Dio, nd meriti d eſſere come 
empie en m nũdimeno poi adorans colui che ſi dict con pa- 
role eſſere huomo anti ne huomo,ne Die, e ch i fatii cheglie pin che 
Dio,s tanto. Il Proteſtante coſi giudicioſamente diſcorre . Non vit 
che vn ſolo Iddio. Il Papa non lot, Dunque il Papa non pud fare ls 
coſe che la ſcrittura attribuiſce a Dio ant i ancho la ragione iſſeſſa. 
Hor le coſe che il Papa dice haner e poter fare ſono proprie a Dis, 
Dunque il Papa non le he ne le può fare : e percio meritamente as 
ſany non ſi crede, ani per tal conto egli view tenuto per nimico dj 
di Dio e vſurpatore delle poteſtd, che ſono ſtate dal ſignore donate 4 
Prencipi Politics... Adunque ſi come da queſto che da i Romani ſ 
confeſſa,anzi dal Papa fteſſo, ilche t ch egli non 2 Dio, da i Prote. 
ſlanti neceſſariamente ſt conclude, conforme alla ſcrittura e alle 
ragione, che] Papa non ha ne Jautoritd, ne la dignita di vice- 
rio , ne altreſi — di fare tutte le 5 4 delle 25 pur 
· eſamente fi vanta. Coſi alt ch'ei nega 
2 F lie, eh'egli > 0 Angels bY 
Paradiſo ( ilche non afferma , ne lot veramente, perche non 
? firits ) d beſlis bruts, (mi ge gh farie troppo gran torts di te. 
nerlo eſſere beſtia bruta, perche egli hi diſcorſo humans.) Dun · 
que poi che non ꝭ ne Dio, ne Angelo, ne animal bratsle, uc hus · 
wo pure, rettamente da i Proteſtanti fi conclude queſto che 1 


7 5 
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It a un haomo in tal modo dal Diauols, ch rgli 
ar ey re 1 — 
perditione. Is confeſſs che queiia conclufione de i Proteſtanti e 
e the degli orecchi,anzi gli animi de quei, che ſo- 
no dl ax chop yum : nondimen ella è raccolta, per neceſſaria 
ee. canonicali. Talche la cagione che fa 
che ee nd i del Papa Romano da i Protoſtanti, 
See 1 numero grande delle biaſteme 
ele fan 17 . — ſentenze da me propoſte, che ſi be: 
gono nei ſcritti Romani, quali ſono ſtate proniiciate da Papi 
almeno approuatt e difeſe,benche elle ſiano © Pa ants 4:28 25 
riſautate iTeologi Proteftanti, hora affermano con la ragi- 
one in mano, che il Romano e. 4 baſtanza conninto,e giuſ 
Famente condannatgd impicta,diTirannia vſurpataſi nella Chie. 
fe di Chrifts di corruttione della parola, di perwerſione della vera 
Kell gione, di ſacrilegij, di crime di leſa Maeſta Diuina, e humana, e 
di general Apoſtaſia. Li onde non e neceſſario, oltre che ſarebbe e- 
Handio troppo fatiſco,e inſieme proliſſo, ch io metta qui 8 iſcritts 
ba verificatione di ciaſcuns de i mentionati crimi. Chi la deſidera, 
leggagh ſcrini de i Proteſtanti, e particolarmente alcuni che 75 
ſent; da valeni i giuriſconſulti, quali in cio ſono manco ſoſpetti de 
iT 775 che fanno aperta pofeſcione d eſſer nimici del Papa Roma - 
nog i riformatori della Rellgiome, ch egli hà corrotta e peruertita. 
Adunque i Proteſtanti os 5 Fautorita del Papa non? 
di Ragion Dinina, poſcia ch ella non ſi troua fondata nella parola di 
Dio, moſtrano ch ella 2 di ragione humana. E certo non puorſſere d 
altra, eſſendo fondata ſopra la parola non ſcritta, che i Proteſtants 


prouano eſſere humana, ſi come in breue ſiꝰ detts neil eſamine del 


precedente Articolo,e altrone anchora aſſai a baſtanza. T alch'egli- 
2 e eee 
fer Canom, e per | 

2 N innalidi. E ws gia ſow for fad 
alcuni prouati apertamente . onde non? neceſſario ch o à cid ms 
Ll 3 3 Sat- 


1 


Dit. za. ca de 
libells in gl. C. 
de — 58 
m face at. ca con 
dc ks, 140. 


454 Eſamine dell'Articolo ſecondo Romano, 


afſatichi.Coneſcendo queſio i Proteſſanti non temono punts le ſcom- 
wniche e le cenſure Papali,perche ſanno ci non & vero in niun na- 
do quello, che del Papa ſi ſcrine da i Romani T eolggi eh ei ſia vica- 
rio di Chriſto,e ch'egli habbia da Dis ricenuta aſſoluta puteſia : ne 
per conſeguente quello che altroue ſi aſferma, che la volonta dei Pa. 
pa ſia quella del Cielo. | 
Adunque i Proteſtanti non ſolo non credono ! Articolo Res 
mano,benche confermato per tanti Canoni e per tante ſentenze,che 
al contrario lo diteſtano come em io e iniquo, afſermando ch egli 
contienemolte coſe, che ſono in verita contra Dio, cõtra la ſua Chie. 
{a , contra gl Imperadori, contra i Re, e contra gli altri ſu 
mi Magiſtrati. Certo queſto dguerebbe eſſer fuori di dubbio, cheil 
Papa non può dirſi maggiore di Pietro ne di Paulo. 

Hoy ne Pietro, ne Paulo ſi donò mai tai nomi,ne fi attrib pur 
vn delle molte coſe che ſi attribniſce hora il Ptefice Romano. Per. 
ch'eglino ſi chiamarono Apoſtoli di Chriſto, e Miniſtri della Chieſa, 
e compaoni e inſieme ſeniori con i ſeniori, e come tali ſi gonernars- 
no. Aiſauy queſto ſol baſtera per poterſi riſoluere ſe il Papa ha ls 

ſua autorità per ſucceſione da Pietro e da Paulo, d nb. Ilche ꝭ, chᷣ 
non ſignoreggiarono mai la Chieſa, ne altreſi vſarono ſimile autorie 
14 ſopra i ſuoi cjpagni, ne fecero coſa veruna mai, che pure in qual. 
che ſchixæo ſi raſſomigliaſſe a quello, che da i Papi ſi fa ogni giorno, 
onde + certo che il Papa non è ne di Pietro, ne di Paulo ſucceſſore, 
T alche jj werifica heniſimo quello, che i Proteſtanti affermano dei 
Papi,ciot cheglino co 15 Tiranneggiare la Chieſa, ei Paſſori d. 
eſa, apertamente moſtrano ch eglino non ſono veri e ne di 
Pietro, ne di Paulo, non che Capi e Prencipi de gl lmperadori cer. 
to, S'eglins fuſſero ſucceſſori de i detti, ſarebbono tali, che furon 
quelli. Hor eglins farong leali Nliniſtri di Chriſto nella predica- 
tone dell Euangelio. Ma chit hora tanto circo, cle non uegęa thei 
Papi non ſono ſimili in niente ne a Pietro, ne a Paulo, ne altreſia gli 
altri Apoſtoli a; Chriſto, ma ſi bene aſſai i quel gran Numa Pom- 
Pilioꝶe agh altri Pontefici Maſimi di Roma, i quali ſurono in quei 


ſuoi 
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' ſooiprimitempi,ne i quali ella hebbe e Re, e Imperadori,che furmms 
Pontefici ſommi. E percio meritamente ſi conclude che i Papi non 
ſono pur Miniſtri di ChriſtoJa ande eglino non ponno hauere legiti- 
ma autorita ſoprà i Chriſtiani. Dung, non peccano quelli, che no vo- 
gl0n0 a patio niuno obedire alle leggi di quelli , non potends eglino 
fare leggi,che oblighino le conſcienze, cto ſol appartent do d chrifs Giac.4.12, 
vero Dio e ſommo Imperadore della Chieſa. Talche di Ini e nun de! 
Papa tſeritto ch egli t Re de i Regt Signore de i Signori. " Laondeſs 

vede che il Papa inuola il nome, e la dignita di Chriſto quado ſi dice 

e gonerna come s egli fulſe Re de i Re, e Jigwore de i ſignori.S'egli fuſſe 

vero ſucceſſore di Pietro, egli non ſarebbe Re, e per conſeguente non 
ſi potrebbe dire Re de i Re, ne parimente, non 72 


0 ſignore, ma ſol 
Miniſtro,Signore de i Signori,perche coſi [ha affermato Chriſto di 
tutti i ſuoi Apoſtoli. Dung, Pietro eſſendo Miniſtro e non ſignore, nõ 


por? «fer Signore de i Signori. Come cog lo pay eſſere il Papa, 
che di quello deue eſſer ſucceſſore? Il fondamento PYincipale ſopra il 
py e edificato queſto ſi alto T rono de iRomani Parefics,ſopra qua- 

ſedendo, comanitine con autorita ſuprema fino a [{mperadore 
ſteſſo,e come 4 Imperadove 8 no come 4 huomo Chriſtia- 
no che il PapatVicario di Chriſto, che ha ſopra tutti autorita e 
ſignoria, onde con ragione e detto eſſer ſopra gl Imperadori,eſends, 
come [i detto pocofa,predicato Re de i Re, e S 3 de i Signori. Il 
Prencipe dicono i Romani, trasferiſce e concede al ſuo luogotenente 
lautorità ch egli hu, oue ls fa luogotentte ſuo. Adiiq, Chriſto ha data 
Fantorita ch egliha ſopra la ſua Chieſa e le mẽbra di quella, al ſuo lu- 
otenẽnte, d vicario, acid per quello egli venga ad eſercitarla come 
ſuperiore di tutti. Hor il ſao vicario e luogotenente til Papa, che ba 
ſucceſſo a Pietro, che fu il primo, che fuſſe da Chriſto confitait IT, 
vicaris. Ma cio notato, è neceſſario ch hora to riferiſca quello che 
acciò riſpadono in breut i Proteſtati. Certo ſe queſte tre Ttions 
ſeno vere, il Prencipe da Pautorita chegli ht al ſuo lwogotentte.Pie- 
tro fu luogotenẽte % Chriſto.1l Papa legitimò ſurteſſore di Pietro: 
[eguira chegli ha lautorità di Pietro, e che Pietro eſercitò —_ 


EOSIN S | — 


nn v9 ws 


e nd 


A 


%. oy © 


w— 


een 


en, 
oi dentſercorePaltricl he 


5 


4 
1 . 
. 4 ö 1 
* , = s 
6 me % 
* 8 
= 


te. M4 * it 


, 
— 


to con ra 
vella 


ec ee 


2 8 

Re, Sacerdote forms eee human 

2 pn yy By _ 5 575 tes 
ga 9 Duck Dioe . wet es 


Salm, 82. 6. 
2 Gio. 10.38. 


—— 


otenenti 


.. UE GO .. . ²˙ A ⅛˙ bu FF 


= > > 3 4 


=» * - 


—_—— 


"——* RN > = -=: = —-«s = > 3* 


4 - . 10 #S £* : 
A «he "1 7”: SIS 1 

flino tefts coff arrogantemente parloua. Quod 
ey oben t | . "ITY" 
* | | | | 


ſuccefione 41 Papi di Roma. 4 
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Hor come non ? poſübile 


ſign ; per la virth del ſuo ſpirito nelle 


ypoſiebile che loſia per riſperto del Sacerdotio 
che Apoſtole 4 gli-Hebrei i che' 
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| 5 Gemtili.era Paula, e non 
— hens nodi Pietro ſucceſſe- 
ne dell uno ne 


tutti gli Apoſiol, 


di lui tengone i Pro. 
egli ſia Tiranno e innolatore dell altrni gloria. 


32 ch io dico dell vfficio di — conforms ms: 
wifetamzte net luoghi che hora ſeguono,oue Paulo noſt attribwiſct 
altro,che Fofficiee il Miniſterio dell Enagelio. E prima nella lette. 
rach ei ſcriſſe # i Romanieſpreſſamente dice ch egli era debitore ai 


Greci e 44 Barbari, eà i Dotti ,e a gl ignorati, ciodetto viene à mb 


Arare di che eraaiſo ore, ch'era di douer i. 
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Were i ſuoi wie e glorioſamen- 
—— e — foo ſucceſ- 

La terz4 che proue il Primato 4 Pietro, ? la ſegnente. (olui 
« chi ſono fate donate le chiani d quello che tiene il Primato fo 
vn altro Arone,che pud giudicare e gouermare ſino a1 Regni 
77 ieee Heere, 
py . — Lrivuats e Iauttorita gia detta 


Riſpoſta breue de I Proteſtanti alle tre 


ragioni Romane. 
roteflanti confeſſan ſans eſſer in parte vere quello che da i Romani 


you Herma ſopra [auttorita e il — del ſommo Ponte- 


fice. Perche la ſerittura inſegna ch egli hauena preminent a ſopra 
tutti i Leniti Sacerdoti e non Sacerdati, e rai e feli, nelle 77 


nee gouerno Eccle b „ an 
ch'egli dowena ri dr twite le leggi donate da Dis 
per Moise: cb eee. . mth 
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il Papa nella Romana. Enominatamẽ- 
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cõ eli altri tutti obedirono nelle 


— autorità di porglif di 
* 4 hebber E 
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ds Dio donate al ſus popolo, accio i unc iftrate da Sa- 
cerdoti,e le altre fatte eſequire da Magiſtrati.. Talche quello che ſe 
dice dei ſommi ſacerdoti del vecchioT eftam7to non t in tutto vero 
nel mode che i Romani ſe lo ſono 1 rs 0 almeno lo vorreb. 
bono far credere al ſciocco popolo. Ma per ogni conto fuſſe ve- 
ro quello che ſi dice dell auttorita 4 Aronee de ſuoi — nõdi- 


memo i Pro teſtãti replicans che nd (eguirebbe pito quello che ne in- 
feriſcons e race ——— 25 — 


deus eſſere neceſſariamente vm tal Miniiiro di Dio, che habbia ſi 
. Con 


grande auttorina e 


4, cb bebbe Arone e i ſuoi ſu 
cioſia che la conditione de i due 7 e dinerſa, e Pordine delle 
— Chieſe Giudaica e C 


hriſtiana e altreſi molto diſſerente. Li onde 
e,fu nella Chieſa eee 
fee mile nella Chriſtiana. Oitre 
che ſe coff — — Romani, le Scrittara, 
= 2 gh — — hoy ſus lerrerghoacer: = 
— enza le ceremonie alla ſua verita,in "+ 
—— — — —— 
Pietro figurandole , ani i 


e Moſaiche. E parlends 
fra — <h Peel era Ta dun altro Sacerdote 


NIA 1 


— 
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rs Cv li non lo ſarebbe in tanto che 
io ? Sacerdote e Re che non puo wcceſſoxe per tal riſpet. 
— — e viuẽte. _ 
Proteſtitiafſ n che 
ceded aa alananced colui ch't Hato ordinato 
dallp Dio che conſtitui Arone ſomo Sacerdote ſattoil vecchioT eſta. 
m7to . Hor colui ch? ſtato ordinato capo e precipe eChriſto ſolo: per- 
che non ſi troua che altro ſia Hato ordinato capo. Dung, niuno altri 
deue eſſer riconoſciato tale. E la ſcrittura altreſi moitra ch'egli come 
Prencipe della ſua Chieſa ha conſtituiti pr ima dodici Apoſtoli, e poi 
Euangeliſii e Mini iri in copioſo numero. T almente che i Prote. 
ſtant: negano affatio che ſotto il nuouo Teſtamento ſia ordinats vn 
ſol caps Miniſteriale, ma ſi bene vn Miniſterio che ſtato poſto in 
mano di molti Paſtori La onde non è nero quello che di Pietro 5 af 
ferma da i Romani,mens anchora quello ws — 
tide i Papi, quali non hanno ragion niuna alla dignitae al Miniſte- 
ri0 di Pietro. Hier per finire queſto primo caps i Romani hanno 4 pro- 
ware prima che ſotto ii nuouo T eſtamento debba eſſer altro cap 
che quello che nel wecchioe ſtats da i Sacerdoti, e da Dauide e Sa- 
lamone Re ſignificato e ripreſentato. E poi benche cio il. 
che anno mai, reſtarebbe loro 4 prouare in ſecondo luogo che 
Pi capo. Ma come ano eglino che di lui ſiano mai 
ſtate dette le coſe che di Arone e d altri ſomi Sacerdoti furons eſpreſ- 
ſamente dettefcerts in niuno modo. Ma che dicond i des 
(00500000 niuna ragione ſucceſſori di Pietro e g ciſeguen- 
te quai ie emit e autorita che Pietro habbia — 
partiene punto lars. Onde in uano s affaticans che 
| , Pietro 


> ws * 6 > ® - 7” a 


— 


che 1515 — — . — 
—— — 
—. — mr <p res 
705 iniqua vſurpatione attribuito, 22 — 
Gu che e alla vergognae vituperio de i — tak 
Nranamente eſercitats. e 
——————— —— 
ti. n 
ö — — 
o cõbartuto, fatto qualche coſa d one egli hauera 
* giorni per il ben publics. 
uu. alcuni) in Hieroſaleme, aue morſe, e one fece quel Di. 
uino ſa — ſalute. E pure — o ſtrana che 
ff tanti e 1anti valent buomint ch hora ſono in Italia, e in gran 
ere mee che new creds in ad queſta fan- 
— be eee, . 
pi — nnd 
—— e, ach) el rn 
Lhe Hilo vſe ch — 
ne. Talche Arone ei ſuoi 
— — 1 
legitimi d Arone, — 
— — 
NO EY 


gFifracks , — 2 
ti. Che prouinoi — — 
. 


Certamente 
Chriſto dovette havere il ſus — — 


4 
1 
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ne ch ellas f faſſero mai be che Repu e mon altro luogo c ordinate, 
fedeP «ralche chi di Roms ſard il ca- 
—— nee IE 


ne ancho per autorita de primi c 
— al gran 2 — | 
_— ar — per tal coſa, Dungque poiche non appare 


# ne che Roma, ne che i ſuoi veſcoui ſian eletti co. 
— ls poſterità d' Arone, e Hieroſaleme , che Pargumen. 
to dei Romani ꝰ tale," che in werith is ne h vergogna,, per ri. 
di molti della mia natione, che ne ſono ingannati, come fe. 
elino fuſſero anchor fumciulli. 10 hora quello che ſi ſuole 
con — . ſpeſſs da molti addarre intorno gi Saus, all he. 
ea 22e 
ono ſors fo dls ſchiarta di Pietro — arige ati pn. 
re della ſua Reli ou pos Perche non 2 — mo 
conſiderare, ma Fordine di Dio. Talche noi ſiamo contenti di 
riconoſcere quelli che ſono da Dio ordinati, benche pecchino — 
— thy ci vogliano far creder coſe empie e falſe, onde 


priuiamo della ſalut 
— 2 nome dei — f Ha hb fee 


ee De quali la prima e la maggiore 6, che colui h4 las 
torita Papale cio tale chj ei pu ſino à aprire il Cielo e il Purgatoriq, 
anti le porte de — ede i Regni, 2 —— le chiaui. 

| Revele fe chiaui come 4 ve 
ara a 


per ia p 


Fm ee <p * — 
urono date à̃ Pietro laſciar ſucceſſors che ſono i 
veſcoui di Roma , eee Se bs 
mtl ſecondal dum con ra- 
gione 


= 


RESET ESE ROSE CRE 
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enidente... Md percioche ĩ Romani e panes 


| 1 2 r Yah 22 Fo > 
7 Prima neganso che a Pietro ſolo 7 
chiaui del Miniiterio ſacrs Santo, e che A quello che fi 
Jong! [cioccamentes Romani, E che none uero che nel. 
'o ſia narrato che le 2 fan fate d 9 ſe⸗ 


Pom 1 75 
en. . 
— = 


Mins mam 
li narra qualmente Chr: — 7 1 parti Ge. 


- ſareadi Filippi domando 41 ſuoi Diſcepoli quel lleber ſeg#e:Che 


dicono g huomini ch'io — rr E voi che dite 
22 Ay =" 
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Vi09.20.21- 


regnode log 
— — eo 
—— 20 EAllhota comandò a tutti ſuoi Diſce- 
poli. &c. Dwngque —— all officio di Pietro inquanto, 
e Lale 9 4 aun glalrr 
2 — — —— 
rote. 


cheds 7 
ſtanti ſi dice. eee en. ; £4 


{i parla della medeſima coſa . — don di 


0 Diſctpoli tutti,qual fi di donare i peccati e di ritenergli per 
reel den us ended pore hrmimenepert 
nere i peccati, e dare le chians per e ſerrare le parte della Chir. 
ſa e del Paradiſoꝭ tutto ono : ſi apre ii Cielo a quelh i 
a ä — well a quali ſi ritengons 
Necks ſi vede dal paſſo, owe ſi parla di legare e ſciogliere. Tal. 
che aprire, ſciqgliere, e perdonare e tutt vmo, come al contrario chi. 
dere, legare, e non perdonare. E pero à chi t donata la facult dell v. 
noe data la faculta delf altro. A Pietro fa donata la faculti d aprire 
e di ſciogliere,di chinder ,e dilegare. Dungque fu ancho donata ag 


altri ſuoi compagni vgualmente perche a effi parimente fi donatal 


autorita e di ritenergii. La — 
buona e molto . Che d tutti i diſe pu fu le detia 
* dalle parole th Chriſto 72 Gionanni ſono Dear, 


amente fi prona, che ſano le 
2 —— . en eons — 
; irito 
— — — end banana (ec beser 
IR —— —— ! 
ds - — 32 ——— — 
tro. Senna dubit per quell delle chiawi . 


nant ooo flats dal ſus Padre, 'chefirabo welli 
— — — o tutij o 


——. La detta pore#ta 


000 PA 


y eee, vow 2 vero ch gli ſols habbia 
bi eee. ai fare ſe — 
eo f | 
p chro | deat ſuffrients Come 
b %% 
4 1 antorità che non — ty = 
6 che il Papa fuſſe in verit Miniftro e Apoſtolo Chri 
. grado 4 Pietro, nondimeno egli non potrebbe con; 
4 ft Fautorits ch rgli vnole haner ſolo, e nominatamente Fefſer capo 
n AD err - yrs Tofteſſ paſ * —.—4 Mar. 16.15. 
/ 70 la mia oe Die e tones — hr Rook 1 
" 
J eee pprope 
, — ü—ͤ— eh A . Y 
fle, che da Dio? ftato ordinato per eſſer la | F 
| e Jopya queſta Pierre, _ * 15 eee 
ö ata, edificard la mis Chieſs Perche ——— 
; e — volens fondare | Av hon | 
4 r 3 92 . q 2 e * | 
| ere, 77 TA, . 4 


Efeſ, 2,26. 


.it. 


Ls, "7 # 16. 


A.: 41. 
AM 1'C.42, 10. 


— agl 
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, 4010 e 
. 9 * ear — 


Ne 
= ord Chr) che d il fondaments 
1 — e 1 


Sts — che i Proteitanti danno al 

— . — Profetie de gli 
Apoſtoli e detta to, perche contiene Chriſto fondaments, . 
oft altreſs la c wo — e de i ſuoi campagni fu detta few. 


ratamente il perche conteneua e con il fanda. 


mento vera, che è Chriſto, — 3 Pietra. che 
non ſi —— — med | 

Che Chriſto ſia ſtato da Dio promeſſo con tal q — 
d eſſer Pietra ale, dchiars nl ul, T elemente, e vel 
nuoue da Pietro ſieſſo 2 inſegnato. E percionon ttrano che Chri 
per la Pietra ſopra la quale egli dicena volere edificart la ſua Chi 
ſa, intendeſſe ſe wedeſimo, che ſi era coſt nominato, hauendone haus- 
t4 occaſione dal nome di colui che per ſe, e per gli Apoftel ſuc; 


compagni hauena riſpoſts. Noi leggiams primamente nel libro de 
Salmi quel che ſeguc. 
riprouata,e ſtata meſſa, 


22. La Pietra che oliedificatori hanno 
nel capo — 23. No I EST. ens 
ai noſtri. E ancho Iſaia ſcrive quel 
che ee. che d Chriſto Redemtore, che di 
16. Per queſto dico, coſi ha detto il Dio. Ecco chio 
fondatò vna Pietra in Sion, Pictradi fotrificatione, d vn canto- 
— — — 
affretterd. Queſt; due nuauo Teſtamento ects 
tati, e da Chriſto fteſſs: Si come riferiſc ern ers aged 
Onde Mattes, roſs ſerive. 42. leſu dice loto, 
voi let nelle ſcritture. i edi- 
ficatori , è ſtata poſta vella teſta dell. Angolo ? Queſto wege 
tto 
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fatto dal ſignote, & & coſa ammiralyle ne gl occhi noſtti. E Pari. 
32. Imperoche hanno vrtato nella P ietra dell inci 33. 0. .. 
Si come è ſcritto, ecco io Sion vn Saſſo da vrtaruise v- 
na Pietta da inciamparui : e chi erederà in eſſa non ne ti- 
marrà con vergogna. al . 
.. ͤ ͤ pee lecta i 
ano ch ei ſia, an i ri e ſempre Cbriſlo | Pie. 
» tra, alla quale molti uriarono , nondimeno benche rigettata fu ds 
| Dio poſta nei principal luogo dell eaificio per ſuſtenerlo, e coſt Ft tus. 
tauia. Che coſi ſia, ecco quello che ne ha laſciato per iſcritto Luca ne 
{i Atti Apoſtolici. 5 1 W 
*2. All hora Pietro ripieno di ſpitito Santo, diſſe loro, Prencipi an. 
del popolo, e voi vecchi d'Iſrael. 9. Poiche noi ſiamo hoggi eſa- 
minati del beneficio fatto ad vn huomo Ilatermo, cio, in che mo- 
do coſtui ſia ſtato ſanato: cio ſia noto à tutti voi, e à tutto il Po- 
polo d Iſraele, che cios & fatto, pet il nome di Ieſu Chriſto Naza- 
reno, che voi crucifigeſte, il quale Iddio ha tiſuſcitato da morte 
Per lui ſta qui coſtui ſano dinanzi a voi. 11. Queſta e Pic- 
tra che & ſtata riſiutata da voi cdificatori, la quale e poſta 
nella Teſta dell Angolo. N | 
E nella ſua prima lettera egli aſſerma che nella ſcrittura ſicon- Para. e. 
tiene fra l altre coſe quel che — 6. Ecco, io pongo in Sion 
la Pietra del ſommo Angolo, eletta e pretioſa: e chi ctederà in 
<a, non ne harà yergogna. 7. A voi dunque che credete ella e 
honore: Ma à i ribelli, è la Pietra che gli edificatiori hanno xipro- 
vata, queſta è ſtata poſta per capo d Angolo. 8 ESaſſo d yttamen- 
to, e Pietta r acoloro i quali vrtano nella parola, 
e ſono ribelli: à che ſono apchora ſtati ordigaſ i. 
Fes dunque pronato 4 baſtanza che Chriſtog non altra mai,2 
detto Pietra del fondamento, qual ſola2 ſtata poſta per caps 4 4n- 
Lolo : non dunque Pietro, meno anc hora il Papa di Roma, ne nella 


manera che I Cbriſloi ne in niun altra:perche non i detto mai che 
| 008 2 Pietro 


4 
4 
: 


- = 
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Pietro 2 * 1 


per riſutare 
queſto Comento delprimato dt Pietro, quello che da Luca ſi nar. 
14 ne i fatti degli Apoſtoli, quale parlando del Concilio che fu ten. 
to in Jeraſaleme, all occaſione nominatamente di Paulo,quale era ds 
* — e Cer. 
tos come un P , eels ſarebbe ſtats 
— 1 che hauerebbe come ſu. 
— dt gli haueſſe piacimto,poiche haweria 
vditi i ſuoi Cardinali. Ma Luca moſtra 425 — pi toſto Gia. 
como, e che Pietro Parlo ors ſu0 or — cn come 
uperiore. Di che Giacomo che ſeguenaso t part. 
— — / ſecondo la qual furomo ſcritte — 
re e i Canoni ſinodali. Dunque e mera immaginatione il dire che 
Pietro ſia ſtato Prencipe de gl Apoſtols. 

E Pare coſa fuori d ogni ragione, che di Pietro A D da i Nu. 
mani, quello ch egli ſteſſo manifeitamente nega,cioe ch egli ſia Pren- 
Par Now dice egli eſſer ſemore fia i ſeniori, Apoſtolo fra gli Apoits- 

ls, e Paſtore fra i Paſtors : le ſue parole non ſanno niente dei Ponti. 
ficato e del primato Romano, che ſono le ſeguents. 

1. Io prego i ſeniori che ſono tra voi, come quello che (0- 

no ſeniore inſieme con loro, e teſtimonio delle affittioni di Chri- 

ſo, — or — che ſi deue riuelare. 2. Paſcete la 


mà con pronto animo. 3. Non come 
— $7 = —— 

4. incipale ge 
tarete la Corona incorrottibile della —. — x7 


Conſiderando io tutti queſt pkg k ragions che da i vnde, 
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di Pietro e nominatamente 2 


—— — 


credono e gl altri troppo temerarij 

che Piero olo rafts europa heglifia la Pietra, il caps 

e il — de 9 Apoſ Apoſtoli ſteſ, be ch ei ricewata anttorita 
di ſicnoreg giare, e ch ei ſia e ore. Nan 0- 

ſo che Pietro be Platronegs difotarte — luogo, che affer- 

— riſto ſolo. Adunque i Romani da vn 


falſa propoſitione raccoglions vns gr ue che na puoeſſere vera, 

— che il Papa ẽ capo della Chieſa, e Prencipe de i Sacerdoti, anæi 

de i Re ſſeſi. La ſcrittura chiaramente afferma che Chriſto t il capo 
della Chieſa 4p er ogni conto, e il Prencipe dei Paſtori e veri Miniſtri, py ag 


ab g ſole il Sacerdot 2 82 erchean tal u. Sutz. 
— non puo ; crederems i 
hora, ai Papi, Vs — Santo, che vs per i moe 2 per 


gli Apoſtoli, quale non ci propone mai Pietro tale quale vien 
— 25 Henk ma ſempre Chriſtoſole. T Aer Chriſto 
parten gono la degnita, la poteſia, ei nomi che ſidannoi - 
te al Papa Romano, qual ſenza Veruns 2 
predicato capo della Chieſa. To hb detto marauigliarmi molto, 
confiderando le coſe che ſono ſtate oſſeruate,dells ignoranza d alcu· 
ee 
anne difendereynd aſia pin della ſfacciatagine d altri che ui ſ- 
— 


nile, non che vero, 
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2 chiaro ehegli non ve etiando hiverid woluto 
Few de gli ordinary Miniftri, meno anchora 
evei, che lo credete che Pietro tate, vn Papa, e 


$f ae Le 


mat , in filo Romano, el abba man. 
40 1 eb 2075 babbia con 0 co Im 
tale che connenius ch'e} Che 7 M's Hato tale? Chih 
ſegnato che detto Ap W - ſato i ſcrinere nom che ſcrit 
nel modo che fanno | ö 
rid e ia dignita cheg 


Jo Pietro vicario al Chrif omen Pontifice dell Chieſa Cathe. 
lica Romana, e ancho nel primato e Pontificato ſommo ſucceſſore 
nel nuouo Teftamento di Arone, che fit il capo della Chieſa Gindy- 
ca come 10 lo ſono della Chriſtiana. Vi commando a tutti Imperads. 
re, Re, Prencipi,e ali Chyiſtiani ſotto pena di percato mortal 
di ſcomunica che oſſer mate turto quello che ft contiene ne i miei br. 
ui e nelle mie bolle, delle quali voglio che texiate conto principat, 
e che riceuiate le noſtre Plenarie Tndulgenze. Que 15 Pietro ſil 
penſare ſarebbe ſtrano vel o molti, gre env ſi dice e — wy fa b 
Papi che ſi dicano ere i aps. pry ſaucceſſori: A 
gloccli voi che mon vedete anc hora queſte 4 groß, he brats 
Lindo fi tronano ei comtincono falſe. E boi che teneie le mani cn 
tola prendete prendete tofto Farme della verita in mano per liber. 
ree voi e i voſiri da ſi dura ſeraits . To ſpeſſo per contd voſtrom 
Vergogn, troutndomi oue di voi ff parla, angi taluolta entrants 
in pen ſſeri della voſt r wn Ao ſi ſchianta il cuore di vederu 


ſeraire ſi oitmente 3 colui, che non vi pb p er vagion alcuna cum 
2 . 4 7081 P NT bio vorrei vr. 
noreggia- c che Tddio foloin 


con 


2 25 77 bk 


e tutti. . e * oftiro ml ee 


ipi Romani, che difendete con Dur me e con la vita cola chi 
3 tanto ſpreggio ſotto * Piaf, 2 
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vi fa brauare fin da i ſuoi vili Miniſtri, owe hauete mai letto che 
Pietro habia mai in tal maniera commandato à i minimi del ſuo 
Topo, non ch'egli habbia comandatoa gli Apoſtols,e ſignoreggiato 
gran Prencipi. Trouando io in 2 voſtra creden ⁊ a ſtra- 
na, e maſſime per conto di queito articolo, molto valemtieri intende- 
rei da voi la ragione che vi muoue 4 credere coſe che ſono tanto diſ- 
cordanti,come ſono fra l altre queite due. Perc he voi d vn cãto cre- 
dete che tutta I autorita ch hanno i voſtri Papi chi eglino 1 
riceuuta da Chriſto per via di legitima ſucceſſiane, per la quale ſono 
* a Pietro. Fake conuien . lhebbe, e 
chegli la eſercito prima che coſtoro fuſſero, non che come ſuoi ſucceſ- 
ſeri l haueſſero ottenuta. Queſia concluſione ſi raccoglie neceſſaria- 
mente da quello che aſfermano i Papi: e nundimeno poi voi dall al. 
tro canto ſete coſtretti 4 confeſſare queſts che non oy ignord- 
re, ſe hauete mai letta la ſcrittura , che Pietro non hebbe mai I an- 
torità, che hora voi wedete eſercitarſi per la voſtra dapocagi- 
ne, dal Romano Pontefice ſopra di voi Re e Prencipi, e ſopra i vo- 
ſtri vaſſalli e ſaggetii, e contra ogni ragion Diuina e humana, come 
da tanti valent'huomini i è in queſto noſtro ſecolo, per v oſtro bene, 
ſe lo riconoſceſte per molte vie prouato e dimoſrato molto ſufficien- 
temente. Hor dunque poi che non ſi proua, ne pure con ragioni pro- 

babili, non che per via de dimoZtrationi neceſſarie, che Pietro ſia 

Hato ſopra gli Apoſtoli e ſopra i Magiſtrati, e capo della Chieſa anx i 

al contrario è piu chiaro chel ſole ch egli non fu che Apoſtolo veua- 

le à gli altri, e Miniitrs, e non ſignore : e Però nom fi trous alcun 

ſeqno di ſignoria, che ripreſẽti come umb ra, queſis grã corpa di Ro- 
mano Imperio. Ma poiche voi hauete que fia cõfeſione det Papi che 
vi Tiranneggiano, ch eglino ſono ſucceſiori di Pietro, perche nd con- 
cludete incontinete? Dung, voi ſete tiranni ſopra di noi e de imoitri 
ſoggenti: perche Pietro ni pot? laſciare (wot ſucceſſor ne alira dig- 
nita, ne altra poteFia che quella ch egli hebbe da Chriſio e eſercito 
nella Chieſa. Hor egli ng hebbe queſta che voi hora eſerritate. Dun 
que ſa che ſiate ſuoi ſucceſſori o no : voi non ¶ hauete da lui, e per- 
Ppp. cio 


* «St 
— w 
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cid voi ſete uſarpatori di quello che ci appartiene, e coſi hauendo ben 
conclaſo,veſtiteui della voſtra dignitd e ricuperate il voſtro oye 
rio ciuile, e impiegate poi ogni oy 4 fare che Chriſto, che dil ke 
de i Re, ſia riconoſcimio e obedito da tutti came I unico Re della 
Cbieſa Chriſtiana. 

Hora aſſai chiaramente ſi vede che quelli che credano che il Pa. 
va d Roma habbia come ſucceſſore di Pietro da Chriito I autori. 
li ch egli eſercita, ſano molto ignoranti, e quelli che gli obediſcono 
ſono molto vili e da 2 ueſto facendo anc hora quelli della mia 
natione, moſtrano che in cio ſono pin ignoranti e più vili che quelli, 
ch'eglino chiamano Barbari e Oltramontani,perche il minimo che 
ſta fra quelli, che faccia 4 d eſſer Proteſtante,conoſce quello 
che i piu dotti di vai non hauno anc hora compreſo . E i dei. 
ti da voi Barbari, e non ſolo adeſſo, ma dogn tempo hanno 
moitrato non eſſere affatto ſoggetti all Imperio Papale. So che 
doi direte che non è vilta che vi fa patire quello che gli altri non 
vog lion ſofferire, ma Religione, quale vi fa humiliare contra la na- 
tura voſtra. Io ſon contento di crederlo, Ma non ſi credera da quell 

che nd vi amano,come f d io. Anz vi opporran le altre nationi che 
[ono ſtate d ogni tempo molto Rehigioſe, e ſecondo la Religion Roma- 
na, quali nondimeno non hanno mai riconoſciuto il Pontefice in tal 
maniera che fate voi hora. Da i voſtri aunerſary vi ſara poſta daui. 
tr aglocchila natione Franceſe , quale d'ogni * ſe moſtrats 
Luota e Religioſa, hora bene, hora male. | Perche prima che fuſſe- 
70 Proteſlanti, i Franceſi non riconoſceuan il Papa ſopra il Conci- 
lio, e quando egli ha ſcritto altrimenti che coneniua 4 i Re di quel. 
braua natione, ( hanno ci parole e con fatti gaſſigato. Chi non 5a che 


la Sorbopa ſteſſa non riconoſce anchora hoggi ne approua il P apa 
tale che voi ve lo ſete imaginato. T 1 ſe gli mai iui . 


to ſenza replica. E in queſti noſtri giorni quello che ſi d tentato 
con grand ardire da huomicciuoli contra il Papa egn vns il ai: 
voi ſoli con i Spagnuoli renate intieramonte nella ſerwity del 
Romano Pantefice , onde come ſe faite fuori del byon ſenno e- 
ſaltate chiviabbaſia, e diſen dete chiviſtratia. ta laſciams 


queſto. 


Libro quarto. 483 
4 ragioneuole che /i 


queſto. Ditemi il voſtro parere . Parus to. 
debba ſopportare quell che dice e fa il Romano Pontefice la notte di 
Natale,conſacrazdo la ſpada,ch'egli poi aa in ſegno della ſua ſuppre- 
ma auttoritd a qualche Re, o Prencipe. Chee quello che noi leggiamo 
haner detto Chriſto di ſe,che certo ad altro non appartiene , non eſ 

ſends altro che ſia Dis e huomo, e on e Re della Chieſa, alcui ſolo 
tal coſa conniene. Le parole di Chrifto, che dal Papa ſano vſate 
in quella ſua attione,ſono que e. 13 A me è data ogni poteſtà in 
Cielo, e in terra. Ma quando diſſe cio Chriſto? quando mando i ſuoi 
Apoſtoli all eſpeditione dello Enangelio . Onde doppiamente pecca 
il Papa. Prima attribuendoſs quella poteſta che t propria a Chriito. 
T alche eeli commette ſacrilegio: E poi perche la riferiſce alla aut- 
torità ch egli dice hanere di armare della fuaſpada chigli piace. A.- 
dunque i Proteſtanti ſono piu toſto da laudare che no, quando non 
vogliono riconoſcere il Papa per tale ch egli fi predica, e ſi vol fare 
riconoſcere per viua for a: poiche Pietro del quale egli ſi dice ſuc. 
ceſſore, nõ fu mai tale, ane i ne Chriito iteſſo, in quato che Pietro po. 
i eſſer ſuo vicario;nt ancho ſepliciamete come Mediatore Chriſto [i 
vſurpò mai autorità ſo pra i Re;e ſopra, Regnizcome farl Patefice Ro 

mano. Moſtratemi di gratia,o Romani quale, o doue fu lumpio Pa 
trimonio di Pietro? Potete voi maitrarlo come fucilmtte moitrate 
quello del Pontefice Romano? doue, e quando mai vsò Pietro Pono 
e l altro coltello, che ſino hora co'l dãno e con la ruina della Chrittia- 
nità, dal Papa ſono ati ſuperititioſamente, e tirannicamente vſa- 

ti, e att fieramente , alla ſonerſiont del nobile Imperio Ro- 
mano? O voi Nobili Romani che hauete Cambiato i Imperio de. 
valoroſi Imperadori, quale ꝭ trapaſſato a Cermani, con ia Tiranni a 
lun Prelato? Hauete voi affatto poſto in oblio il voſtro antirpe gio- 
rioſo Imperio, ſotto la cui ombra altre volte ſi ripoſauano i gran Re 
del Mondo? Qual diſhonore hauete fatto e fate tuttauis aiwoſtri 
Maggiori,e qual ingiuria e villania à voi ſleſ, con I hauer Cumbia. 
to vn ſi glorioſo Imperio, à vna tanto v aſeraity , che vi 


ergogne 
faeſſere d una conditione aſſai pid miſera che nõè quella de glinſe 
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he al publico Min 
pr mart re Sea — 
— — trons de Dome, dle ella fa 


Politica, — race et riſgnardaua onde i Pauri perſarons che 
per via dell ordine che poſero, — meglio gouernare gi hus. 


mini Chriſtiani. Hor tutti i legitim my ri ſono i veri ſacee ori 
dj Pietro e di Pa he ſaccedononella coſa ſteſſa, br he n1 1 
Apoſtolato, che t glampij — potere eſercitare il mi 
niſterio. Hor noi habbiam detto, che la veritd e la ſuſtanza del Mi. 
niſterio coſiſlono nel predicare puramente Þ Enangelio nell ammini. 
ſtrare Lee Apen lici della Chieſa, e nel diſpen. 
fare ſautamente | le leggi di Dio, la diſciplina Eetleſiaſtica. 
verſo — 45 —— ono membra della Chieſa, e Cittadini del 
2 di C 2 Onde ſegue che i Papi che non ſuccedono nella ſu. 
ſtanza delP-eofficio,” non porno con raters eſſer detti ſucceſſori, 
perche inſeqnans e fanno mſegnare le traditioni humane, e amm. 
niſtrare $4c/amenti nuoui:oltre che corrum pono quelli che da Chri. 
ſto ſono ſtati ordinati. E quanto alla diſciplina eglino ammini. 
firamo contra le leggi di Dio, con eftrema Tirannia , Hehe veggan 
apertamente tutti queili eb hanno occht in teſts. 

ver non The Papa ſia di Pietro fucceſſore, e di Chriſt 
vicario, eh egli ?FAntichriſto, auenga — eel; laſciato 
officio Serozh 


ſte nell ratione in propria perſona con ſui 
compare eee egi —0 coſa, e Trang Fhe. 
del ſigmore, e iſtratia come 7 


—＋ ent. E bẽche 
— — antinopoli u 2 tant. 
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la ſono attribuita i Romani Pontefici: 
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tbbe ſcritto,s e- 
tanta auto- 


. Che penſiama noi che detto Gregorio 
gh Vun 1 
rita ch egli poſe i Pi ra la Gola Federico Bar bareſſa impe- 
radare, con inwolamemto loria Diuina, perche proyuntio quel. 
lo che nel Salmo ſi dice di Chriito caps de fedeli. Super aſpidem 3015 «1. 
& Baſiliſcum ambulabis , & cumculcabis legnem et draconem. L* 
„ delle cluaui nella diſtribuitione delle Plenarie 1 , 
quali ſi parleraaltroue, mottrano il medeſimo. E il farſi ado- 
rare e baſciares Peng ff eee Ali hie- 
tro, che biaſinò Cornelis Centurione „ Ar 10.4 
po eccefiinamente ; E Paulo volſe egli mai eſſere tenuto come um a 
ſecondo Papa. No, Nod fi Ay come venale, e molto a. 
moreuole compag no con tutti ſuoi cooper ators neil opera del ſignare, 
e non volſe da niunso eſſere ecceſinamente hanorato, non che adora- 
to came vn Dio in Terra. L ande conſiderands is tutte le mentio- 
nate coſe non poſſo che laudare i Proteſianti, che non vogliono a pat- 
to alcuno riconoſcere il Papa per vicario di Chriſio, e ſucceſſore di 
Pietro, ma ſi bene per il ſigliuals della perditione e per [ Antichri- 
ſto, che ſi Q aſſentatonel mer æo del Tepio di Dio, one come Dio, gli 
che t huomo proſano, ſ fa adorare. I alche eſſendoſi dalla ſus ginri- 
ditione ritirati hanno a mio giudicio fatto coſa di gran laude, e now 
di biaſmo,e d imitatione, e non di perſecutione degna: poſcia che cid 
yi eee che of 
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io 22 atta da chi deſidera di cuore 

—— Pare porneyins b li. renders 


þ © 


ENCE ICP 72G IRS CRETE 
NR N e 0 


8 8 8 2G 9 


- 
— . — 


Segue vna breue e cordiale ammonitione che ſi faa gl l 
ri,a i Re, e ai Prencipi Chriſtiani Romani, acciò non {« 
no più che il Romano Pontefice gli metta ——— 
gli priui delle loro dignità e ſtati, quan- 
do vuole. 


Ciechi Imperadori, i 0 male conſiglats Re Chrifliant , 6 > awiliti 


Prencipi d Italia, che gid faſti , e non ſei piu. Perche hauete 
voi ſin hora con tanta vilta aſſeruiti e voi ei vori Impery,Regui 


. 
3 gli non ene di rugione humana, ne di Diui 
14. Egli non verumente 4 niuno e nuoce a tutti, e nandime- 


no da tutti voi + ſupportato, e da molti diſeſo con le arme e con la 


r eee dimins. 
tione de i woſtri, di 2 lo abbaſſamento di voi 


2 e de i voſtri ftati? 1iche . 
derando io appome reſto ſtupefatto di vederui coſi vilmente 

«chi non ha ſopra di uoi legitima autoritd. Perc he non tha —4 
9 —— Dinina. Dunque egli d mero ti. 


rann. 


rano.E quello che fa ch io tanto mi maraniglio di voigt cli s vi veg- 
go maniſeitamente eſſer a voi ſleſi contrary, e con la vettraruina, 
onde in verita di voi mi vien pieta.. Da un canto is vi veggoe(ſere 
molto geloſi ſino de i voitri nomi, delle voiire Impre(e , de ivoiiri 
gradi, nõ che ſol, delle reali voſtre premineze e de i termini de i vo- 
tri ſtati e Signorie, e delle ragioni che hauete ne ali Regni che vs 
ſtri chiamate e la onde fra voi per tai coſe, anæi ſpeſſo per la minims 
di quelle fate ſanguinoſe guerre, an⁊ i voi turbate tuito il Addo, tal- 
che per una vanita voitra, ruinate gl intieri Regni, e fate morire 4 
mille e mille i voſtri miſeri ſoggetti. Speſſo il minimo Precipotto no 
vol cederet GS GL. s6che di . di pia 
degno, e di piu antico. Ne i Re a gl Imperadori, ne gl Imperadori 4 
eli elettori tutti, anæi ne ancho 4 tutto | Imperio ſteſſo, an i tal vol- 
ta niuno vuol humiliarſi ſotto Dio, ſe no vien for x ato. Ma poi muta 
ta queſta voſtra ambitione e ſiere x ca 4 vilta infame e pernitioſa, v. 
veggo cõ vergegnoſa baſſex xa d animo, e sfinimeto di cuore, poſta in 
oblio ciaſcun di voi la ſua propria dignita,quale egli ha da Dio rice. 
uuta, e ſecõdo la quale voi tutti ſete detti Dij, vi gittate i ipiedi d vn 
Fraticeilo che ſara fatto Papa, quale riconoſcerete per voſtro ſuperio 
re onde patirete ch egi vi poſſa mettere il piede ſopra la gola, e ſpog l. 
arui, quãdo gli piace de i voſtyi Regni e ſtati gl uni cõtra 
gli altri, acriò faccia le ſue ingiuſte vedette. Ma ci ancho mi par pin 


ſtrano quãdo io lo leggo, o lo veego jlche ꝭ, che ſin hora molti fra voi 
e frat voſtri anteceſſor i hanno a ſpada tratta difeſs il Remano Impe- 
rioe all hora ifteſſa che da quello i ſuoi erano diſtrutti e ruinati : ſi- 


che anchora hogęgi voi per la pin parte difedete colui che vi opprime. 
E quãdo egli vi mette ſotto i ſuoi Pied, com grã ſpreggio e non ſol di 
voi, and altreſi di colui che vifa Regnare che & Chriſlo, voi cõ grã ri- 
nertca lo portate come Dio ſopra le voſire Imperiali e Reali Corone, 
e con ogni voſtro potere ee la dignitae IImperio Roma- 

no, benche Papi rompino e fracaſiins i voſtriantichi tati,e vi ap 
poveriſcans,ſ i voſtri miſeri ſoggetti.Ma hoggi come ſiups- 
die fuori di ſenno per 9 e vergognoſa ſeruuti, 
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di pres v ingegnate per ogni via di quello imperio,che 
N voliri eche ſenza voi eg r 
fa gittato per terra da gi aner ſarij ſuoi. Talche ſid anc hora in piedi 
— BST 1 Ihauete difeſe e lo difendete anchora tut. 
tania con le arme, com danari, anzi con i propri petti ignud;, e con la 
voſtra pid fiorita Nobili e con i piu valoroſi Capitani e ſoldati ch 
hancte, quai ſpogliano i voitri migliori ſaggetti per aricchire colui 


he vi 4 , anxi che vi | oſamen. 
crvifeggo. eniclem rumgpi rpo grins 


EW vai anchor che con 1 : 
combattete per chi vi aſſerniſce,e contra quell; che per ogni legitima 
r... che [fora 
ti gli Eccleſiaſtici, in coſe cinils.Onae vai potete in come Supe. 
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no di cuore, che vi pagano lealmente i voſtri tributi, anzi che vi 
difendono e nom ſolo com vine ragioni, m alireſi con l arme e col va- 
lore, quando da voi ſono impiegati contra gl infuriati Pontefics. 
Habbiate dunque compaſitone di quelli , che pregano per voi, e che 
ſonoe di voi e delle dignita votire ſi diligenti procuratori, e difen- 
ſori ſi animoſi. Voi gli diſhonorate , eglino vi honorano, voi gli 
e eHerminare , e eglino vi vogliono conſeruare in vita, e ne 

i ſtati voliri in gran quiete d animo, anri tanto ꝭ raro lamore e la 
fedeità di queili che coſi malirattate, che non ſi vede che ſiano 
raffreddati, non che affattoritirati, per via del voſtro tanto aſpro, 
fato violeto;e ſi rigoroſs gonerno, dell amore che nel Signore vi por- 
tano e da i laudeuoli wfficy. n an- 
⁊i il proprio ſangue per aggrandirui, e per ricuperare, i voſtri paeſi 
perſi, 2 be 6e rick — — oe 

tio della vera Religione, onde eglino poſſano ſotto la voitra antorits 
ſeruire 1ddio,ſecado ch egli i lu comidato,riceuzdo cõtinuamiẽte da 
lui per il Miniſterio publico ſaluteuole ammaeſtramẽto, onde poi me. 
lis iſtrutti vi poſſano anc ho meglis ſernire e honorare, La domads 
Sl e honeſt a, vi? fatta da quelli 4 i quali vi douete per wfficio 
quello che con ogni debits humilia vi domandano, con larghe pro. 
meſſe di non eſſerne ingrati 4 Dio e à vai. Dunque non ricuſdte pin 
come per Laddietro bauete fatto, quello che ſi giuſtamente vid co- 
mandato,onde ls douete : meno anchora gli vogliate al ſoltis perſe- 
enitare 4 cruda morte. Perche non e ginſto,ne honeſto, ne altreſi deg- 
vo di voi quello che ſin hora hanete per la pin arte fatto, i 
eſſerui ingegnati, e di for arui anchora di ruinare quelli,che ſe du 
voi foſſers rmpiegati [arebbono atti a coquifiarui nuoui Regni, d al- 


meno à liberarm dalls fiera e cruda T irannia di colui, che n 
hab bia amtorits Dinina : nondimeno per via d empia ſuperſtitio. 
naſrati a ſpeſſs voi e i veſtri ſoggetsi. Queſti che voi 

hora con tanta |; mo nimico, ma bencnolo, 


li onde non 1 Fare quello, che fars il 
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benche vi vedeſero effere ſenza difeſa , tutti rotti, anzi benche af- 
fatto fuſte caduti in terra, nond1mens egling now u ebbo 


pprimer 
BL — fins fo 4 Lalti van, 
— — * 2 con ogni 


io. Perche eglino ſono da i ſnoi Paſtori inſegnati che voi ſete or- 
— aa celui, à cui eglino — ſempre in ogni coſa obedire. 
we d almanco gli oportate. Perche uiuno di loro fara 


wells che fanno i Miniſtri — — — contra quei Re, e 
Prencipich bora ſi oppongomo alla T irannia, di quello. Ilche e di 
far ribellare i ſoggetti lore. Certo queſti, non cercheranno mai di 
tradire ne voi, ne i voſtri Reeni,ne d vciderui co i veleno, d cd il fer- 
ro. Come ogni di ſi Fe Mt 2 furore Romano. Onde ſi vede 
le ſia Dio condotto. Ranedoteni dunque 0 

pl cy a Prenci — ciate quanto prima queſta voſtra Impre- 
ſa che hauete fatta, e 2 arr — [ſe da 
voi non veniua con il fuoco, con ſ arme, e con le ſpauento. 
ſe, minaccie, egli andaua gia per terra, con ſubita ruin, come le 
alte mura di Gerico * — ſubito al ſuono de corni e alle voci del 
popolo di Dio. A perche & Babilonia, ella caſchera di certo, 
e gia molte mura di quella al ſuono delle trombe di Chriſte, 
ſono ite per terra con gran ruina. Dunque 0 _ Ke, o Prencipi e po- 
poli Romani vſcite fuori di Babiloma, affine e in cha. Cer- 
to Iddiot per toſſo mandar cõtra eſſa — ar mati di duri 
martelli. Ma non reſtate nei camino anzi entrate ſubito nella Citta 
ai Dio viuente e la co ogni voſtro potere. 5 ela — 
eſa, nella quale ſete ie raccomandati a colui c 
ſernare e ruinare in vn momẽto. Se voi . 


; deli veri, eglino wi difederans con le ſpirituali. Nõ v 
— fla voce che vi eſorta. Diſendete con 
— — 1 
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T irannica,e pure troppo indegna che voi, e anch in coſe ciuili, nelle 
quali vo i ſoli innerita hauete ragione e autorita legitima, ricenia- 
te dal Pontefice Romano i ſupremi comamdamenti. Ceris in tai 
coſe, e ſecondo i giuiti Canoni egli vi dene obedire, end comandare. 
Ma-queſto ſi ch e giuſto e ragionenole,che voi habbiate ſempre cura 
peterna di tutti quelli che di cuore vi amano, che in ogni honeſti e 
— modi vi honorano,e con ar dente affettione continua. 
mente in publico e in priuato pregano Iddio per la proſperitavoltra, 
e che difendono per as Lafer aw”. — e N 
I alie Regali : E alllora che voi gli trattate piu male, + che 
lmente vi laſciate ſpogliare e aſſeruire dal Romano Ponteſice, I au- 
torita del quale è fondata in chimere ſuperſtitioſe e vane, e non in 
vera ragiam Diuina. 
Ma percioche 56 che ammonitione non ſara da molti accet - 
tata, per effere ella fatta in ſauore dei Proteſtanti, che dal Papa ſox 
con ti, maperonon conuinti d hereſia, ſi come appare dalle 
coſe cheglino mettono auanti per la difeſa ſuc parte de quali ſono 
ſlate da me riferite fedelmẽte, e con la maggior brenita ch ho penſa- 
to eſſer conmeneuole: Io hora mi delibers di proporre il ſeguẽte prono- 
ſtico, quale io imo molto certo, eſſemdo preſo da i ſegni che Iddio ha 
moſtrati di tempo in tempo in quell; che hanno difeſo i tiranni con- 
tra i fedeli ſoggetti di Chriſto. Il pranoſtico d queſio. Che ſe voi 
Imperadori, Re, e Prencipi Romani continuatea far la guerra a i ve 
ri Chriſtiani, che vi — — 11 e Romano, che vi 
tiene per ſuoi ſchiaui, neceßaria mente ne auerrà vn de age. O voi 
ruinarete e aſſoggetirete i Proteſtanti per vittorie che contra ei ot 
terrete, d effi ſaranno finalmenteſcongiongendo le (ue foræe inſieme, 
alc he da voi per foræa ſaranno adutti e toſto, per difenderſi ſeguen- 
do le ragioni che ne hanno Ciuili,) di vai vit torioſi. Se voi gli vin 
cerete in modo tale, che ſiano affattoruinati. Il Papa nam 4 


d eſi pit timore, ne voi ſtate 
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alas ;T almente che voi ſarete coſtretti d'inſanguinarni le 
mani nel ſangue det 2 2 offenderanno il 
Patefice Romano e la ſua religione,e di vcciderui ogni ai I un Faltro 
per campiacer gli. La onde la conditiane voitra ſara aſſai Te 
che non t hora. Vn picciolo F raticello vi fara tremare con la voſtra 
propria ſoræa, qual hauerd in mano come ſpauentoſa ſſer æa, non ſ0- 
lo per via di ſcommuniche Romane. Si che policamente diſcorrendo 
donete concludere che non ui utile che i Proteſ{anti ſiano diſfatti 
mens aſſai che non era q Romani che lo fuſſero i Cartagincſi. Penſa- 
te 4 queſts, perche . ou 2 aſſai. E al contrario ſe il Tem. 
po ſara venuto che ia havendo col mo i ſacco d ira di Dis per 
i ſuoi fatti rei, debba per ginditio Dinino ere diſolata e la ſus ſu- 
perbia humiliata, voi ſarete ſtati occaſione ch mae per via dell 
armi de i Proteſtanti e non ſolo per la voce della predicatione,Euan- 
gelica : E eſſendo voi trouati nel giorno della ſua ruina dentro di 
quella fra i ſuoi difenſori, ſenza dubio, voi paßarete gran pericolo. 
Forſe le caſe potranno venire a tai termini, che ne i ala ores 


ne i migliari prencipi Chriſtiani, ne altreſi molti pij ſoldati potran. 
no hanere tanta autorita e credito verſo i Barbari ſoldali che poſſa- 
no ſalaare voi in vita e i voſtri Hati intieri : talche almeno non 
ſaie per ricenere qualche ſtrana mutatione ne voſtri Regni : Io 5d 
che accio non ſi penſa hora da i Prencipi che hauete coſtretti ad ar. 
marſi per la ſua giuits e natural difeſa. Ma linſolente vittoria 
forza à fare coſe non penſate mai. Dungqueper concludere il pro- 
nofticoe queſio. Sia che uinciate i voſtri ennerſary, 0 che da eſi 
ſiate vinti paſſarete gran pericolo. Perche vi non * 
rete altro che pouerta e maggior ſeruitu: ſe ſarete vinti co quello che 
difendete perderete cõ la riputatione 0 la vita, d forſe gli ſtati, quan- 
tunque hora non vi ſi unto, cunne di certo lo credo. Nondi. 
mh recs conoſce da ogn'wny' , la wittoria ꝭ in- 

WY 5 oftiene iche (ry rr ferro dalla 
ee lecl is ſono, anzi mers Politico, tuttaualta is con. 
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feeliarei a i Prentipi the defendono il Romano Pontefice contra 
,e propri ſoggetti e fede- 


y_ che ſono del ſuo proprio ſi 
„ da quali non ꝭ approuato, 4 quali fanno guerra fiera e morta- 
le, ch'eglino donaſſers quanto prima ugual liberta 4 Proteſtanti 


che danno à Romani; e che ſi ſerniſſero de gi vni e de gl altri q con- 
ſeruarſi contra il Turco e contra altri ſusi nimici ordinary, e che 
procuraſſero vn general concilio accid ſi eſaminaſſe il fatto del quale 
hora ſi tragicamente fi cuntende con armi crudels,e con ogni manie- 
ra ſtrani e inhumana. liche aſpettando donaſſero ogni opera che 
quell; che ſono ſeditioſi e turbatori del ripoſo,fuſſero puniti : per- 
mettendo pero che gu vno difenda con maniera connenenole quel- 
loche nel fatto della Religione inſegna, 0 do vicis ſuo. Io 
Prego il mio Dil ſereniſimi Re, e Nobiliſimi Prencipi,che final- 
mente vi faccia tanta gratia che ceſſiate di precipitarui nel proſon- 
do foſio di ruina, e che — il conſiglis che ſara con efferto tro. 
nato vn giorno ſano e ben fondato. Prendetelo dunque non come 
Mio che ſono incoznito al mondo, ma come venente dalla ragione 
Dinina, anzi anchora dalla Politica, che 255 valere aſſai app 


voi tutti. Siate certi che per grandi che ſiate, ſete ſottopoiti come 
Pyencipi che fate profeſione d'eſſer 11 4 Chriſto dal quale 
vol hauete riceuuto il Scettro e la Corona. © Talche eli ſolo vi 

0 diporre di ragione, e cunſeruarui in ogni tempo e luogo. Pen- 
ler ſate à queſte coſe, e non vogliate eſſere di voi ſteſit ni. 


mici. Dio per ſua gratia vi apra gl occhi 
© della mente, actioveas & 2 _ 
voſtro bene. 9 
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Della MeſaSacrificio per i Nui e per i Motti 


oi. R crediamo che la Meſſae vn Sacrifi- 
Lats cio ordinato da Dio per eſſer fatto, ſotto il 
uon Teſtamento, da i Sacerdoti per i Vi- 
lie per i Morti anc hora, accio per eſſo che 
N Ye) no e ſanguinoſo,s applichi il ſangninoſo, che 
da Chriſto eſtato vna volta offerto: con- 
ciofta che in ſuſtanza e il medeſimo, bẽche ſia offerto in altra 


* „ »F* 


re in piu maniere à quelli per chi ſifa,e aquelli altreſi che ne 
ono i ſpettatori. E quatung; Joſtia prima la conſacratione ſia 
paſta: nondimeno conſacrata viene eſſere realmente, tranſu- 
ſtantiata in virtù delle parole conſacratiue, nel cor po reale di 
C 22 * parimẽte il vino nel Sangue di quello. La onde, 
ſotto gl accideti del Pane, i naſcoſto il Corpo del Signore,e ſi 
groſſo e ft longo che fu in ſula Croce: e perciò e Foſtia e il Cas 
lice deuono efſere adorati d adoratione di latria, cios di ado- 
ratione veramente Diuina, perche non ſono pi pane e vino, 
anziil vero corpo e ſãgue diChriſto Dio e huomo, che il Sal: 
Katore 


» 


Libro quarto. 497 
uatare del ju 4 Onde noi condanniamo come P 
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vello Articolo benche ſia da i Remi detto e eredur Apoſtoli. 
co - nondimens in veritd ſecondo che chiaramente ſi moſtra 


Q 


da Proteſtanti, gli 2 puramente Cattolico Romano : auenga ch ei 
non ha alcup nella di Dio ſcritta, anti egli dca 


wato intiero dalle humane traditioni, che ſono la parola non ſcritta, 
the i moſtrata, nel ſuo lwogo, non venire da Dis, unde non? vera, 


2 4: epercio queſts Articolo che n preſo non può cen ragio- 


e creduto apoſtolicom mi dene eſſer riconoſciuts ſemplicemen- 
ts Rand aid bamave /41f; off endo fondato in ottring e prin. 
cipij di certs falſi. N n 
Me Mel ab. - 5. 2 
11 — ee, eee che 

flo one che non 2 atto, 2 "ac 
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ers paſſcinti 
ella fi 


in vitreterns : 


celebraſſe n a accio per tal attiane, ſi ce. 

na aſus morte e e. Oltre non hauendo e. 
7 in nin — detta ſcritturs 4 trouato che Chri 
. bbia ordinate vn ultro Sacrificio ni ſangninoſo, derto Meſſa,affi- 


ne cheper 2 applichi ſempre à vtile de i vini e de i mori 1 


och egli douena —— in Mes Spence hanna gia fatto : non lg 
io che ſia da Cbrif 0 fo orginaro, ants 


| | 7 | | 
ee 255 het 
JESSE dir 


_ ——_—_ — Gee 
A 0, perpetuas Se an- 
von ſangumoſo,per il quale ſi 
— — 


eee. fatro ueg 


. 7. Purgate dunque il vecchio lie- on. 
uito, accioche voi ſiate nuoua paſta, {i come voi ſcre azimi', cio 


ſenꝛa lieuito, percioche la noſtra Paſcha è ſtata ſacriũcata pet noi, 
ci Chriſto. 9. Per ilche celebriamo la feſta, non già col vec 
chio lieuito, ne col lieuito della maluaggit ae malitia, mn cou gi 


aimi della ſincerita. 
Chit hora — che nan e falſe een da Chri flo 
lions che ſia 1 


ordinate la M eſſer vn Sacrific 
Romani, cbe 2 con queſt — re hon mv Fre ſcrinere, 

ne haneria fatta n uione eſpreſſa, anxi . caldamite eſorta- 
tis 2 fel ſo, come vedia mo ch'egh gli eforto d ctlebrars 
la feta della Paſchawoftra e ſempre ſenza liemto,ciot viuzdo ſince. 
ramente dauantia Dio. Oltre Paulo altrone parlando aſſai a lange 
della Santa Cena,com't , [ce laMeſſa,era ordinata da Chriits 
esegli la conoſceua, el li non haueſſe pure una yoltafatta men- 
Fer di quella: c con queo,0 con altro nome. Mi come I buncreb. 

l; mai conoſciutu, ch ella non lo fu parecch; ſeroli da poi , nou c[- 
lod, anc hora fabricata dag Far che nõ erans pur nari. 
che Paulo f. wo” ee 7 erat wn 4 i Corents. wx 
vn luogo egli dice che il pant cheſt ſpezzac ia conſacrato, 
3 0 di Chritts, E nellaltro lo nomina 
valte Pane. Talche tchiaro che Paulo non n la t 


rione Rom1na,meno anchors il Sacrificio della Mea. 


p — gon 


2 


la 


Home della ſacra Cena del Signore moſſers i Dottori amtichi 4 
4 Err voni 


t. Corint. 10. 


18 
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nom inare la Cena ugicla, e taluolta ancho Sacrificio , intendendo 
ch'ei Ty WP. ry as pan di ren- 


—— vella fi 
, * Cena, e nan 

Sacrificand Dio. eee, 

per altro riſperto naminarano la Cena Sacriſicio. Ein verita niun d 
6 4 Meſſa, io parlo de i primi, e dei 
piu antichi Dottori, perche ella — — poi la loro mor- 
re da i Papi introduttae arricchita deſi vi ha 


2 


vn tacconceilo. Chi — la — del Pontificato di 
into e la vrt del ſuo Sacrificio come altreſi quello che Dio ne ha 
— wy ory cio della Meſſa. Queſie coſe ſi co- 
noſceranno da quelli che leggeranno la lettera dell Apoitolo a gl Hie. 
brei f egli preſteranno piena fede,come acerta di Dio: concio- 
ſta che ¶ ApoHolo in quella ds poi il decimo quarto verſo del quarts 
Capitolo, ſino all -ondecimo verſo del quinto Cuprtolo, e dall vitims 
Verſo del ſeito Capitolo, one ritorna eee vna certa ſua digreſ- 
ſrone,) al ſus trattato incominciato, fino alla fine del decimo Ca 
lo, chiaramite e efficacem?te proua che — 2 tal Sacerdote che- 
gli nel Sacerdotio ſuo, non puo hanere ſuereſſore, eſſendo e d altro ar- 
dine, e di natura diuerſa da queilo d Arone, ch hebbe molti e molti 
ſucceſſori. Perche le perſone ſono diuerſe, þ come altreſs i Sacrificy. 
Arone hebbe biſogno a} — ee. fu mortale, e coſi gl altri 


\Sacerdote immortale no 


opts erifatto.P oh > — 


. tentandoſi dell vnico ſacrificio di Chriito, che è fonte 1 


beche f ordinata e commandata ds Chara Tales ronpes 
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25 25 2 Es 
n r 710 wy 
che von ſi . —— io mi fiudioa 


brewitd , rimandso i lettori alla lettura dello intiero trattato del det- 


Fl one egli con fortiſime e chiare ragioni che 
as ger aluro $ veel . 


e < — —— 
real nite che ns fi ima riconciliatione ſenza ſangue. 


Adunqueegh ? he di oe 
non cruento, 405 A — — —— 


ritrouata d huomini ſofifti,che come ſono ing — auerſario, 
coſi vogliono ſuiare chi crede loro. E percro —— veramemte [aus 


tutti, che nd voglions ricenere la Meſſa Romana: poſcia ch ca 
12 ha — emmys altuno nella parola di Dio, anzs ella ripug 
anifefiamente, 


affer mands che ſenza , . 2 
'T — 7 ſends cio nella Scrittura E che s ap- 


; 
255 . 4 Chriſto per modo alieno dalla caſa,ds che ſi par- 
2 e per ſacrificio non ordinato da Chriſo. I fedeli dunque con- 


egi momento Happlica per fede ,"enominatamente: 


predicato e oſftrto per la predicatione del — 

— red win ſacramiti,cheſt 245. 
Ho ordinati, quali ſono il Batt — gun Cena, tale eſſendo in 
verita la volonts di Dio, e lordine di Chriſio Redentore.Certo la ra- 


gione vnole che ſt ofſermi diligtrem?te turto quelo ch d ſtats da Dio 


ordinatoe che in fatto ai 
nit Hato cõ i tuo 


Rrr 3 eſſere 


= = = E con. 
2 . credere à gl luomini. 


cl tons, EG its cond heed fracaſſata 7275 


Eeuto.o Romani, Io 4 — vi domandano chi 
ws — — afſatr che in vn 
— . doi 
Hitioſamente vdits, adorata , c ancho pag ata, C applichi ve- 
— per la ſalute di quelſe, il vero e ſanguinoſo 
ſacrificio che Chriſto ha una volta fatto con lo ſpirits ſuo eterno, 
per la ſalute di chi veramente crede in lui? 1 dice 


0. Dung, 
e per con $1 . 


peccate — 4 
iutiera THING. Now ve 
4 bY 


o di Chriſte; > di 
0 te, e il ſacriſcis 
e cis che à quello di Chri- 


4 cli lo crede e in 


lia, henale onde d. 
Fa it ee - 
5 wi ira ds Chit ee . 
ULM Pane in vece di Dio manifeſtato in car- 


ho 2 ſawiamente — » non che Chriſtiana- 
8 9 5 non dice la parola di Dioge a che contra- 
755 * by fe li ragione, che non dene credere mai ad altro cheal 
Dio. 
a ne la Meſſain generale, ne particolarmente a tran- 
ſuſtantiatione ha teſtimonianæa nella parola di Dio vera, ne altreſi 
ſenſi gſlerni vien confermata ee anchors dalla ragione. Per- 
ebe Dio non ne ſa pur dicens chel oftia 
2 pane, e il vino non ſangue. —ů 77 
wells che non appare {pen bene Per eines di colut che 
PEE Chi dunque lo credera per ragione? niuno. 


io crederà mai che [i mutatione in una coſa nella quale 
1 5 . 
oafermata? P dungue ſi 
i qo em en 4 ome 
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5 ae ie 


ne . 
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arwiſi,ne natur er miracot Meſſa nd 


naturale,ne miracoloſa;aucn- 
unse- 2 i propri ſenſiſe * ch el. 
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ola di Dis dice eſſere ftati da Ci 
— — e . 
cata 4 tutti, e i ſacramẽ̃ti a credentis' nf hh e. 
deli Paſtori,ſeenendo il preſcritto e ler ne 
— oy tal via à credenti. 
Finalmente io proporro nels che da i Proteſtanti 


ſt offer 


wato —— Romani, ne iqualit derto che à fare ls 
cdſecratione, la quale Foftia venghi a eſſer mutata nel Cor po re- 
ale di Chriſto,e n che il Sacerdote che conſacra _— iu. 


tentione di cid 0 fare,altriamtewon ſi farebbe la reale t 
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noi adoranao pane non I adoraremo in verita, benche lo penſiamo 
ignorante mente. 

Mi io veggo quello che riſponderanno quell; che credono la 
Meſſa e adorano Voſtia come Chriſto ,. che &, benche coſy aue- 
niſſe che da effi ſi adoraſiel oſtia non conſacrata dal triſto Prete, 
nondimeno la colpa non ſarebbe ſua, ane. i del triſio Prete, e pero egli 
ſolo ne portarebbe la condegna pena . Perche [intentione loro ſara 
ſempre d adorare Chriſto, il cui corpo credono che ſia nell oſtia, che 
deuotamente adorano, penſando chi ella ſia conſacrata veramẽte. A- 
cio riſpondono i Proteſtanti, che benche la 2 venga dal Prete: 
nodimen la pena ſara comune, perchie quelli che ſono coſi ingannati 
non ſono ſenza colpa, concioſia che non deuons mai adorare loflia, 
che non ſians certi ch ella ſia veramente il corpo di Chriſto. E perche 
non & poſibile, hauendo a dipendere da colui di cui non ponno co. 
noſcere l intentione, deuono per fuggire detio inconueniente laſciare 
tal adoratione, e contentarſi d aderare Chriito in Cielo im ſpirito e 
verita, come fanno i Proteſtanti. EI hauere intentione d adorare 
Chriito,quado in verita adorano quel che veggono che e pure pane, 
non potra fare che il male non ſia mal fatto e degno di pena:non po- 
tendo limtentione fare che ti male ſia bene, e che il male non meriti 
pena, ouenque ſi trout comeſſo. 

Adunque 0 miei cariſimi Italiani che ſete anchors in queſts de- 
ricoli mortaii: Io vi ſcongiuro à dare opera allo udio delle ſacre 
lettere, onde non crediate pi quello che piace ad altri : onde hab- 
biate 4 dipendere da colni che vi canta la Meſſa, che credete eſſer 
quello che nom dice mai la Scrittura eſſere, anzi lo nega aſſai eſpreſ- 
ſamente. Li onde voi empiamente adorate per Dio quello, che non 
pub pure liberare ſeſteſſo ne dalla corrottione, ne da gli acuti denti 
de i piccioli Sorci, maſime cid facendoſi con tanto pericolo, e ſen- 
⁊a neceſutà veruna,anti credendoſs contra ragione, contra i ſenſi, 
che viteHtificans il contrario, e ſenza parola di Dio. Dunque now 
adiate, non perſegnitate pini Proteflanti perche hanno rigettato bs 
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moe non biaſmati : Hora menterd auanti le difference che 
con raro gindicio dal detto Papa e e con deflerita inſegnate. 


I buomo batte- 
tatod - icenuto nella milit ia Ma nella confermationee armato 
all 1tbattimento. Li ſeronda d, che nel fonte, nel batteſimo ſj riceue 
plenitudine d ſpirits à innocents. Q nella confermatione 


La Primi ch egi poſe ꝰ queiia. Nel Batteſimo 


fi amminiſtru perfettione alla gratia. LA Tera, che nei batteſs. 


mo i battezati ſon rigenerati 4 vita. Ma nella cunfermatione : 
Chriſliani ſono confermati al combattimento . La quarta, che nel 
b1tteſimo noi ſamo lauati. Ma nella confermatione ſiamo fortifica- 
. La quintathe la regeneratione ſalua per ſe quell panes 
ricenons il batteſims. Ma la confermatione arma e inſegna ad eſſe- 
re propry à i combattimenti. 

Tutte queſte differenze narrate hora, ſono Hate confermate nei 


Cencily Romani, e maſſime nel Tridentinos epercro non degono eſ- 


eye ſlomate eſſere fatte da vn ſol Papa, elleno fate approuate 
5 tattri — lo ſpurit 1 Nom ani Ponte- 


fei. Talcheellend ſono ds vm commu conſentimenta tutte da ef 


approuate,c pertid i indi ſegue che lempieta, che in cum tie. 
ne, e per ae — hora oſſeruure, — attri- 
buitg a tutti i Papi eà tui i Padri di quei Concily che ſimii coſe 
hanno approuate e laudate. Perche tutti attribuiſcono à un tronato 
humano que llo che appartiene a Dio e all virta di Chriſto Redento- 
tore, ſigniſicata per i veri Sumuamenti, e non donata per fal. A. 
dunque i Proteſtanti hunno fatto ſauamente di hanere rigettati 
tei troaati, e d eſſerſi contentati del Batteſimo, com il quale, ſeguen- 
do il ccmandamento Divine, fi ſono Batter ati i creuenti grandi, 
ei ſaciuili di quell, che ai gia erana, come credenti hattex ati ri- 
putati membya di Chriſto , e dals (us Chieſa , quali poi che ſono 
ftati Caterhizati e inſtrutti nella vera Religione, ſono 2 addott. 
diuanti alla Chieſa per fare della ſua fede aperta confeſione, accio- 
che fuſſero per tal via ammeſi1 alla communione della Gena del ſig- 

nore 
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wore. L' Apoſtolo 4 mentione del Catechiſmo gia vſitato 
— Ene i ſcrum de i Dottori fi trons la con- 

e hoya 1 acensd Catethizati 

— de mani ef ditione; — 
già la Romana che ſepenfinioſae vans. ee 
ſata come cerrmonia vitle - nondimeno ella non 
craments. Perche dunque ſi creders che — — 

d efficacia, e ſenza tnitruttione vera, ech trounato humana 

lico e Diuino Satramento Non vd racion niuna. Talche 

2 fanno bene di wegarls con tutte le preteſe virtu di 


5 EDD N 
| 5 EOS AN 


1 NEC Eo LON 


2 


e ricercate le Serittave per vedere ſe 
in quelle ſi mms ane che ſia ſtato da c. ordimato 
vn Sacramento detto Peniten ga. Aa certo is non? vi ho trouato 
che altro Sacramento di Penitenr a ſia ſtato da Chriſto ordinato che 


11 et ben vero che molto ſpeſſo ſi fa 
— vero an Fan 9 


nominats bacramento. Z in ft 


e eſe oof nominata, perche el non + 


re 5 
N a 4 
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o de i ſuoi maluget | HatheMA ac. 
cioche ti di ef ſo frutto,anzi defier gia 
DE morti, 
Foy f o erany butter, nel nume del Paare, del 

clinolo, c dell Spirito Santo. Ecco come appare che il Batteſimo e 
il Sacramento di Penitenza i auenga ch eg e per la ſus eſſenti- 
ale ceremonid,che per ſ acqua frensfice turt. le parti dels Chriſtia- 

na penitenzd , che ſono due principal. la morte e laſe. 
tultura del pecrato. E laltra la ne ſpiritualeso vero di- 
remo che Fons t detta il ſpegliamento del wecchio Adama. E lal- 
tra il ri mento del Nuouo. 

Fin vet ſeli Teniten ca fuſe vn ſacraments, ella hauerebbe 
come ogmi altro Sacramento due parti: il ſegno viſibile, e la coſa 
daa le, che per quello verrebe eitel. E altre ſi come la Peni- 
tenza t flata da Chriſto comam data, e da gl Apoſtoli diligentemen- 
te — — =” wello i ſegui viſibili di quella ſarebbono 
Hari arulinati, e da — — amminiitrats. liche ſe 2 
flato, Ia Strittura ne erbte molto chiara e eſpreſſa memoria: iche 
non fa. Dunque Chriſto non ha ordinati altri elements e ſeeni cor- 
2 Gran penitenza che il Batteſimo d acqua. E fi come Chriſto 

ommand' che i credenti epenitenti  fuſſero Battezati, cofs altreſi 


hanerebbe eſpreſſamente ordinato che prima og ultra _ 
weſſers — della Penitenz4 , cioes wh 


»4 G ak 
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ae, appogiare ed — Chinn ance none mai ani 


fatta 
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ſon e 114 della volanti, e dell ordune Dinino, A. 
— chi now crede che li parola non ſerittaſia innerits parals 
di Die, non . Sacramento, ne che i ſa 


| da Dio nt. 


* 


fiano in cio fuor di ragione 4 
0 luogo 10 ſaro 


4 anche maniſelia in que- 
n 
Mi 


>. Tum. 2.25, 


Gerem. 31.18, 


168. 25. 


| ſcrittura in 


———— 
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M — — 
. 

— 
fone eg, vn ordine Pontificale,concedons 
una — — ſcrittura & detto darſi da 
rear TR Hor per finirla eglins ſi molirano in piu maniere, ſo. 
pra queflo ſus Sacramento, eſſere in graue errore, e nommatamen. 
te in ciꝭ che ps N a eee ere 2 
centrito ,e di confeſſarfi nel moda, ilche val tanto ch 
8 non è dono d Dio : md opera del libers ar- 
birrie. Ma la ſcrittura afferms in parole eſpreſſe cl ella e dono di 


Dio : 4 ch egli ſolo t quel che cambia ec — 
de cio cone endoil Profeta, ———— 


18. Conuertimi, e io mi conuerrird à te. Perche tu 
nore Iddio mio. Da poche coſe, che ſono flare da me _ 

rite manifeſtamente ſi vede che i P — 
4 punto ms 


coſi inſegn ano = puramente. Perche cre 
ta, 7 
— edict ri — ——— i pecca- 
ti, e chegiiꝰ che A morto per i noſtri peccatt, e riſuſcitato per 
—— — In — e quel unico che da Dio? 
ferent ute ̃ chenorwpn ell 
; in 
confermati nel 


vero Sacramento della pe- 
Aitenga de di Div, che b il Batteſamo , del qual dono noi ne ſia- 


mo veramente ſatti participanti per la 
n Chri — AG REI 


2 

cura inutile — colui 
| 1 eee E percio i 
1 


—̃ —ü— 


fn mem emp 
—— I frm Tiguan, 


— 4 Penitenx a, r 
da el huomini donato- con ſungolax e fedel promeſſa all Chieſs 
Chriitiana ,quale di mano in mans in li eletti ſi accompiſee. 
E per raccogliexe in ordine tale quello 8 Proteſtanti fi con- 
danna eo quelle Articolo, Ong 2 hotter lo poſſano comprendere, 
bora is lo porrò, come in vn o, dauanti d gli occhi laro. Prima- 
mente i P roteitati ne i ſuoi particolari ſcritti, — propria. 
ments parlands e in verita, la Penitenza non e quella che ſcancella 
b pens ma che t il ſamgue del Sacrificio di Chriito,applicato allo 
Pirito aweripenitenti. E percio manga credere che i peccati ſi ano 
— la dignita e merito della penitenza. E da queito che 

4 — che i peccati non ſi perdonano che a penitenti, 

che la penitenz. gli ſcancells. Dunque la penitenz4 e dona. 
14 — uali Iddio „in virin della morte di Chriſto, 
— — OB whe i medeſimi che i Ramin in 
ſuelto graue mente errano, ch eglins inſegnano che il pentirſi ven 
g4 dal libero arbitrio : aueng — la ſcrittura moſt ha chiar amente 
che t dono gratuito di Dio, . — 
Ilabbiamo poco fa per le ſue parole prouato. E Pauls non meno - 
ramente do prons con queſte ſue parole. 2 5. Inſtruendo con man- . 


ſuetudine quelli ch hanno altro ſentimento , per. vedere ſe mai Id- 
TS XN perconoſcere la verita. Tat. 
n i paſi ne i quali ſi parla della conuer ſione dell buomoche ſono mol. 


che la penitenzs t dons d Iadio. E quei bi che da 
pw tl 7 fs SS er A 


at "= 
2 
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Ws 
che dat 


tritione.” Ma perche 
——— 
— eh odfuttalegy eee ate ceaſe 5 
ca per queſio conto, come altreſi in queito peccano nom poco, chieg 
—— . ——— La ſatisfartione 
— — . gen ERR 
——— di Obriſto, e di ad intender che la- 
donont flare daChrif ſat 0,0 ſe lo? flato vna volta, lo vuole 

eſſere vn altra,queſio 4 1ddio ingiuſto, e quello Chriſto inſuf- 
frees Prone — e falſo in ſe, e empio — chi lo dice 
maniers.M4 che diremo noi della confeſione? Il medeſe- 
mo per riſpetto dello ; the da i Romani gli 


e attribuito contra 
lo parola di Pio. Oltre che moſtrore Feccellenzae 


Fotilita di quella effi allegano quei paſe che nella ſcrittura fanno 


mentione della confeſione, che i Penitẽti far denono nel cuore daud- 


tia Dio, con certezza di ricenert la rimeſſione de i ſuoi peccati 
ſati, ʒerche 14dio Pha a tali promeſſe. — o egli — 
fedelmente tutto quello a 11 liberamente s obligato. A queſla con- 
— 2 ueſla maniera. 8. Se noi dicia- 
mo che non habbiamo einganniamo noi ſteſsi, e 
la verità non è in noi. g. ——— egli 
e fedele e giuſto, da i peocati noſtri, e purgarci da og- 
ni iniquita. Ma per — verita la c auricolare non e 
6 par 
3 


1.010... 


— —— gue che i 
oltre che ne ancho gl inten. 


—— — A Dio e di cuore 
way — —— 2A 
r. Cetiat. 7. ii. eeno di vera Peniten⁊ a, e ſeconds il com 
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ert labbiamo ne commandamento,ne per —— 


noi c 

2 olire chel perdona nel modo che lo intem- 
dono i Romani ꝭ em o grande ? E altreſi intolerabile 
: fatto lo dire che mediante tale e tale Penitenza eſterna dal tafeſ- 
' ſere impoita e dal confeſſato fatta, ſi meriti il perdons de i pertusi 
a ati. Danque per non er pro ſopra cio, io concluds che 
; in ale la Penitenæa come ella e dai Romani creduta,è Artico- 
le Romano, e nom Apoſtolico, e in particolareia confeſione che not 


a detta parte + ſegno,t traditione humana, e non inſtitutione Diuina. 
. Perche non è quella confeſſione che nella ſcrittura't commandata, e 
. the b& da chi la commanda , chet1ddio, che fol rimette i 
; pecrati à chi di cuore gli conſeſſa dauants alla ſua faccia. E in ec 
Fun la ragion vnole che no confeſiams i peccati à chi conoſce 5 
| cori ſe ſono tenti o nò, e achipud e. Hor queſto & Dio 


; ola,s Dio ſolo danque doniamo confeſſare i noſtri peccati. Ciò co- 
ö — percio in vn luogo, or ar al coſi dice. 


ge Per tanta ip ti hò fatto noto 


9 il mio to, e non ho CO- Fm. 
8 perto la mia ini ——— — Sioni 
al Sigt eꝛ etu Howlin mo pecans e. 
; 4 queſta conſeſſione & quell altra del me Profets Davide, 


ane coſi ſj cumſeſſa 4 Dio. 1. O Dio habbi miſericordia di me, "ay Sie 


; ſecondo la tua miſericordia, e ſecondo la moltitudine delle tue 
| compaſsioni ſcancella le mie preuaricationi. Leggs tutto il Salmo. 


11 medeſimo conobbe Daniele quale a Dio fi 0c08 tutti i fede- 


of 4 — 
. 


r 23 


Perche — 7 
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E ſotto il nuone non ſi fatto mai altrimenti quando altri b4 vols. 
E 3 
modo eftraordinerio quando il papolo ha 
— come vediamo eſſer ſtato fatto 275 
graucmente 


i ſaoi cymmeſ percati ; M4 
. — nl 


che da Dio commandata, e che ha 
f conty edi il Nebemis. 
Ne. y. 74545 — ol nr ne ſcrine — cy — wp 
lend, leCModei 1 roteſtanti, in 
5 r- publica de i peccati. E Nine, — — 


anno publicamente e anchora danan- 
2 "als Cheſs offi fo bee, che in publics con ſaliru 
a hanno 
perdono per C 


8 e ne dommandano 4 Dio humile 
Ecco confeſiioni,che hanno fares Dio, 
delle quali ſi trons commandamento con — —— 
ſerittura Santa. Hor de i Romani non d tale,e percio — 
Tee — — 

eglino credono ch ella habbia di dignitd,e di wrilitd. 


—— particolare della ſcrit- 
cofeſcone auricolare ꝭ da Dio ordinata, e 
e — 2 — — —— 

— a Tal- 


Cuce. 3.16. 


. — accioche voi ſia- 
danone del yauſts ; . 


LW 
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namente nelle conſcienze nojtre afflitti e angoſciati 
1 Os noitri peccati,andiams 41 noliri 
da efi conſolati, e affine che preghino eti 0 per noi. E per- 
abo i Paflori ſono pin atti,a fare le dette coſe,confeſſans i ProteHan- 
bi abe noi poſßiamo e doniam in tai caſi andare à tronargli per di- 
chiarare loro quello che piu ci crucis ne gli animi noitri. Perche da 
quell; noi hawerems conſiglio, conſolatione, e ainto Her 
nondimens ¶ Apoſtois ini parla generalmente dicendo gli Uni 4 
gli altri. Onde oblige i Paltori fieſfi, avenende * 7 
u, 4 confeſſarſi 4 —— — eee 
al detto fatto non e quello c 
dice e hy an — K— 


ime te Chriſtiani deuono fare gli uni à gli altri qua. 
— qualche ee Lee. alcuno 
deue andare a lui e cõfeſſargli: 1 — li, ande ne 
domãdi perdono, e coſi 70 quello ſs ricacily.. E — . 1094 Chriſto 
— ——ꝝ— — frat 455 m4 
4 con- 


L atto me. 
pablicamẽte peccars publi- 
—— fi riciciluino con la Chreſa, 
etiandis pregarà per eſũ. T 2 fatta a Dio, e pero 
— Fho = 1 publica, — Lvna, faits 1 
Chieſa d Dis. — vn ſolo a Dio, dauãti alla C 4 in- 
quanto cl ella ſo fa alla _ offeſa ſs riferiſce 4 queſta dell wale 
perla Giacomo. Adunque I c auricolare now (i pus riferire 
4 niuna di queiig che ſono fonaate nella parola di Dio, e percio,reita 


— ch ella t humana, eſſendo effetto di Romans 


ee — 9 en 
— — richiedeua che chi peccaua pub 
eee, Teer 
be 5 1mponeua da i Paſtors e ſeniori. Ma queſts 
e dinentzdo n , conertirons per ſop- 


portare 
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priuata, che fi ſaceua 
ancho la Penitenta 


i ö 

Chieſe lac ane auri feſliane 
141 fatta alla Clueſa publicamite, E queita mutationt e di cofeſ- 
Love particolare fu piuagenolmente riceuuta nelle Chieſe ch'erano 
compoſte di quell che veniuano da i Gentili e che vinengns f eſis. 
Perche era ancho accoſtumata fra dest i Cẽtili che ſi ſaceſſe cafeſſoone 
al Sacer dote Aal quals pois imponens ia Fenitẽ᷑ æ a, e 44 attione. 
2 Cis fi wede dalla hiſtaria di Liſandro, concioſia che detto ch li cõ- 
ene Dlt 1. ſultando I uracols in Sawatracia da il Sacerdotegli fu camãdato ch 
Cari guanine egli canfeſſaſſe al pid ſcelerato attach egli in vita ſua haueſſe mai 
race fatto. Ecco dunghe come ſi wede che la comfeſſione aur icolare viene 
da corruttione e vitio de Paſtari negligenti, e per imitatiane de i 
Gentils,e pero ꝭ traditione humana, e non Diuina inſiiturione,e per- 
cio ella non pus eſſer parte della vera Penitenc a, ma della 
Romana. E queits baits per hora eſſer detto della Penitenæ a Roma- 
na e delle ſue parti, e nQminatamente della cofeſione ariculare della 
gage io hoparlato ſolamente per occaſione e non eſpreſſamente come 
anno fatto altri, ande non daueuo eftendermi più oltre. Chi ne de- 
ſidera intendere quel che ne ſia per ogni cantoe riſpetto, legga gl 
ferittii dei — E canſideri gli effetti di quella. Perche è ſta. 
ta, e è anchora piu che mai, aue tin vſo alla Romana, vn 
mo, e per talconſideratione fu dalla Chieſa di Conſtantinopoli le- 
uata auenga che i conſeſſori ſe ne ſerniuano à ſ are le Giouani, 
ant: i à ſeruirſi delle vecclue 4 propeſito. Dunque i Proteſtanti 
hanno rigettata, conſiderando d vn canto che tal confeſſione non 
e da Dis ordinata, e dall altro ch ella 2 à gl uni occaſione di peccare, 
ea gli altri vn crudele e perpetus tormito. Ella è occaſiane di peccar 
«1 cofeſſori in vn mode,e 4 i confeſſati in vn altrogerche ſubits vi. 
ng 4 far libro nuono, peccando con gran licenza , credendo che 77 
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il ſaguente anno nn tutti. E ella (- 


confeſtone 
—— — ſerdenuno i peceati 


— — 
mo, 8 agli altri perpetus e E percib can ragiane 
detti Proteſtanti — eſe vitano —— queſio il can. 
clio di quel ſauio Badre , che eſortò i fedeli peccatori d andare a 
confeſſare i ſuoi peccatia Dio, che perdona e non rinſaccia, che non 
ingauna, ex Ma di gs ſeguendo la 

woitro trattato — eee 
cramenta A ) 36, 


tal 
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LN . wal 
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— Jobs eee t 415 — vntioue, Sa. 

crament printipale dells Ronidvid Chieſa, accis conoſciamo al 
verb Id Sacramento ordinate dul Signove.Ptrche e ſlato oramato 
dal Signore, ppartiene Alla Chieſa veramente Chrifliana,Onde 8 
rebbono male i Proteſt anti 3 nb ricenerla;e 233 
1% % uello come fi e in parte 

1. % eee — hate Chriſto 

: 72 0rdinato appirtient olta derimtne Obriftiana Chieſa. Ma 
thei bee with Sucrumdrv ſia ordinate da Chrifto, 
ſabito ne cancludono cPegltt S, d Sacramento * — 
t che i Proteftanti ſo ſons di gran hafen devi che won vogtions rico- 
roſcerla; Anti che per cagi on ii qitello in parte ¶ gun du * 
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con tanto diſordine. I Proteſtant al contraris negans che mai ſia 
ee mans ch „onde ſilibe. 
74 ingiuſta 'vediams ſt 1 Romans Prouumo in 
qualche maniera quello 


—— 
eee. 3 feli — 


— bee. — 

gac — er Apoſtoli ato e com. 
— 2 — hanenano riceunta 
porn oy — iche C Tha ulinata. E 


nel ſecõdo che — Fhanno vſata e raccamandata a fedeli. 


r eee Sacramento 
della Sacra vntione. 


quello che nel primo luogo t detto, e in che mo 
j — la Sacra e eſtrema untiane e 
fata da mi atm Sacram Ito ordinataa tutta la ſua Chieſa. Mar 

co Euangelift 4 narra prima che Chriſto mando i te — der 


M 


{4 Ciudea a predicare per ridurla — #0 vero Pren. 
cape: T to e fat- 
eſsi an. 


to, cdiunge quello che feque di parola in parala. 
dati che ſi rauuedeſſeno. 10. Re 
cou olio molti infermi, e riſanauan- 
ſta 9 44 Marcs detto an 


n queſts maniera. 
— 0 — ang 4825 ordinate 
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licarono e battezarone,m'altrefi unſero Vinfermi e guarir lie 
ſcacciarons i Dianoli —— 0 hauen cio ances 
prima, anzi ordinatolo per douer hauere vſo perpetus nella Chieſa. 
Prima ch is moſtri in breue come acid riſpondons i Proteſtants, 
che negano che l eſtrema vntione ſia ordinata,accid fia anchors in 
vſo, e maſime come Sacramento Is proporrot con la 
concluſione Che ne raccoglions i Romani. Il che fatto verro ariferire 
parte delle coſe che ſogliono alle Romani ragioni riſpondere i Prote- 
ftanti. Adunque il ſerondo paſſo che da i Romani ſi produce per 
prouare che Funtione fu in vſo de gli Apoſtoli, e che fu an- 
cho raccomandata eſpreſſamente dawn d ei, è quello che ſegue, oue 
Giacumo coſt ſerine. eee 


74 Tra voi è alcuno ammulato? Chiami 2 ſe i Seniori della Giz5.14. 


Chieſa, che preghino per lui, vngendolo con oglio nel nome del 
ſignotre: 1 5 E Loratione della fede faluarà F'ammulato,e il ſig- 
note lo ſolleuarà, es egli hauerà comeſsi peccati gli ſaranno per- 
donati. Qseſio è in ſome quello chei — adducons dalla ſrrit 
tara ona di queſto ſus Sacramento cheglino vogliono che ſia 
ha da gi Apoſtoli, e 4 ofaltrs fedel — 
fri ſempre amminiſtrato 4 gli amalati. Talebe per il primo paſſo 
— promare che ſia 2 con#ituito da 2 Ho 
4 i ſuai Apoſtali di amminiſtrarlo à gli amalats, come amminiſtr a. 
wano il Batteſimo 4 tutti i credents, e ai loro ſjgliuoli picciols. E per 
il ſecondo che non ſolamente ſia ſtato amminiſtrato nel Tempo di 
Giacomo, m altreſiche da lui fia ſtato comandato che ſe alcuno diue- 
nina in chiamaſie uno de i Miniſtri,accio fuſſe ds quello vnto 


| ano Prouare con 
town ſegns wiſibile e corporale per it quale ſ6 10 ” 
volmente, ſienipcamdo, lo ſpirits S amo e la gratis di Di tal- 
via doppiamente fi faceua 4 gliamlats + prima lore i 


X xx 3 pec- 


eſamane,e þ 

teſtati 

Catechi 

were aþrrw — — 
vntione ꝭ il ſegno materiale e il Sacramt᷑to viſibile dal ſcaxcilamẽto 
de peccati,e ns ſolo del riſanamẽto del curpo dell amalato onto. Fat 
che ſeguendo la Romans doitrina queſto Sacram?!o hu la natura elo 


virtu di rimettere i peccati, Ex opere operato \Come ſoppiama che i 
Romani credona che tutti i Sacraments Groudueiy 

e(ſa,e non ſoli per conto della veritad efitgche 4 — 
24, per wirtnefficace dello Spirito Santo. Hor hunendo in num ina. 
no fedel mente, che breuemente riftrito le proue principali che da i 
Romani fi adduconoin confermatione di queſto —.— 
to, reſta hora cii is con la lealtà produce vwa picciola par- 


te delle malte hay ſchon da) tear ale 
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vert amalati, e percid meritamente 
Santo Giacomo —— — ne huuenano la cu 
e per i Seniuri della Chieſa, 4 quali era altreſiin 


di far miracoli, e nominats- 


— = — che 44; Reman; , 

— 4 — fra Sacrumtrs ordinate da c 
les Chriſtiana. 

edecke i — in queſto fatto negano ꝰ queſto, che cin 

ſts habbia ordinato vn Sacramento perpetuo e ale alla Chieſa 

3 comando à ſuoi Apoſtoli che andaſſero à predi- 

care, promettends loro acc 4 un 


Alto, dalla 
quale procedeuamo quei fatti miracoioſi, de 


fi vel E. 
mentione.Conciofi 3 quant ante eC e | 
oli vſaſſero di ſe far miracoloſe , on 

2 * e had 4 di Dio che allhora 2 
nondimens non erano Sacramentali quali ſono il Battefimo e la 
Santa Cena: Uche appare primamente da queſto che non erano ſeg- 
ni di quello che douena eſſer 10 nella Chieſa, come ſond le 
cate ne i due Sacramenti noſtri : perch” unter 

2 3 mondo 4 veri credentiin ſalute cmmunitate. 


eee, , —ů— 


N — Wain 2 


Dru, 
nos operaus in 


tutti 


| hanerevſo 5 Chieſa, ne allhora _ 
fi vſanano donenano amminiſirats tatti, ani 4 quell; ſoli 
7 dmg —— Bonk 
i Romani argomentano molto male. 8 
grelle che ſi fece in vn certo tempo, ch eßi ne race 
Perche ni ſi può in quetta maniera Da Chriſta yr 
dato, i i ſuoi che quando vorreb bono guarire qualche ama- 
lato per confermare ¶ Euangelio, che predicano, ungeſſero d agli 
IAifermo. Dunque boggi biſogna ungere gli amlati : queſis non 
ſegue da quello. Talche I argomento non? Ne altreſi i Ro» 
mani omentare nel modo che ſegue . Chriito ordind per 
alcuni , 6 ſeens, d quellaltro. Dunque deue eſſe commne 
4 tutti. Sacramento, ſe e e 
remo chiamare — ewnly prog 
hs one e. 


che il dans miraculoſo di guarigione 
* e 


delle Chriſtiane Chieſe. Hora? bees: 
1 pu 9 1p lare deſſo. Conſoderats che la ragione 
*.* toſlo c I” AAS. IE ciſa, ceßi etiãdio il 


modo {i pu „ 4 CHE 008 
ee ke,. Nom ſi da — 


i 4 gli aui 
la guarigione. Dunque non fi dtue dare lors J eglis come ſi dans 


a wells che ſi guarinano che non N det 
_ ron: ee R m_ 
ee eee few 
— manifeſto che i P " 
— — his 
ed Ilche — IH 


— particolare e temporale, ne concludono vn generale e per- 
petuo. Laonde appare che i Proteſtants — 
ns 3 Zewani quande dicone che we 1 citati lnog hi nom ſi narrs 


quello 
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che fo doneua perpetuamẽte fare verſe tatti credenti amalati, 
e douerte fare in quei . tempi per conſernare i 
li nella — Enangelics. Onde allbora l olis non era ap- 
plicats come medicaments , mi come (egno di virtù che da Chri- 
fo wſcina , che ſanaro gi omti amalati e infermi. Mi ſe 2 
mani vogliomo in ogni modo che gi amalati ſiano vnti: þj dira 
Danque ſanategli. Ma geglins conoſcons che non gli ponno(benche 
gli vngins d'olro) liberare dalle malattie , che non  faccino come 
iy 5 che 2 — quell che nõ danno in ve- 
0, danno vn vans ſegno di quello che ono 
— "2d $i oi che 42% —— A far de miracoli tempo- 
rali, e de — ts Sacramenti c contra ragione, 
— hanno ſeguends la medeſima ragione che gli h reſi 2 
2 _ eee Sacramento di quello che narra Gionan. 
ni ilche ꝭ, che Cri 0 0 fatto con il ſputo, bs 4 
occhi del ciecs nao, e cofi 22 nh lo — , 
te. L ande concludamo che ſia hoggi neceſſario che i Paſtori fac- 
ciano fango e lo oe ef occhi de ciechi, benche non gli gua- 
as, thin Htimands cheglino per tal via darãno la viſta dell anima? 
Perche vi tla me ragione, come altreff in tutti gi altri mira- 
coli fatti con ſegni efterni. 4 unque con. Proteſtanti, 


weſto che ſegue, iche d che Polio Poſe Mi però come lo fu ii 
Tins — Fambre de — mo del Giordano,) 
della virtù ammir abile di Chriſto, quale fi guarinano gli 


amalati, i illuminananoiciechi, fi —.— i Demony, «(i ri. 
ſeſcitauano i morti. Ma perche non ſi ſpiega hoggi pia tal virti per 
le mani de Paſt deuono à patto ninno vſare i nominati ſe 
nj: Perche ſarelh burlarſi d 1ddioe del — e per tal via 2 
ſmie, e non veri imitatori: concioſta che la vera imitati- 
one d cong iunta ſempre con quella —— che d comwne 4 quello che 
imita,e 4 quello che view imitate. C nen vede efſer motto ridicols 
P ongere gl amalati e non Aue. voler quelli ſoli 
che teniamo quaſi percerto che „ e ßer ſanati. Lalcbe eli 


Ty. Loa 
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vngiamo come deſtinatia molto vicina morte ? E cid percioche 
gli Apoſtoli ungeaand gli amalati ch'eglins voleuano guar ire. 
Dungque appare che gli ,e / vers paſtori erano in 2 25 
fatto contrary 4 i Romani Patlori..  Concioſia che quells non 
vn che qui ſoli ch eglino volenane guarire nel nome di 
ch., quali vnti in veriti guarinans. E queſt; voghons 
che {i vngano quei walati ſali de i quali now ſi ſpera pid la vi- 
ta, eſſando gid da icMedeci abbandonati . La onde 5 eglino ſa- 
peſſero che quelli a chi danno la eſtrema vntione doweſſers riſanare, 
non gli | amminiſtrarebbono.T alche pare che i Romani ſino que- 
ſto ſue Sacramento (ch'egline dicono eſſer quello che Chriſto ordind 
e che da gli Apoſtoli fu 3 )a contrario fine. E nondimeno 
vogliono che ſi creda ch'eglino ſano fondati ſopra 51 precetto di 
Chriſto, che per tal via ſanaua, e ſopra Teſempio de gl Apoſloli che 
vngeuano quell; che doueuans per opera miracoloſa eſſer fatti ſani, 
riceuendo perdono de i peccati Lee Jelemalattic quell eran Hati 
cagione. Ecco come fi vede chiaramente che i Romani per og 
ni conto hanno torto, in queſto fatto : onde non? vero che le- 
frema wntione della Romana Chieſa ſia quel r e tem. 
porale Sacramento che fu da gli Apaſtoli à detto fine ammini- 
rats. 

MA is 50 che i Romani che amminiſtrans vm vano ſegno, 
(eſſendo priuo della virtù che ſanaua gl infermt) ea quelli che fi. 
8 EN morire, b che hora ray Sacramento 
non deue effer amminiſtrato affine di ſanare. Perche eglino confe(- 

ſans che il dono di —_— tempo fat — 5 5 
cio giudicano non donerſi ungere altri c ſali che ſons 
arenti à dauer di quella malattia mori conſeguente 
ouerſi vngere a un altro fine che non ſi ſaceua aa gli A poſlo- 
I quanto per conto del miracolo che 25 Ciot * che rice. 

7 


410 , la rimiffione e il perdano dells ſuui peccati. Ei Romani di. 
cono che l'untione à olio f ancho ſegno della remiſiione de i pec · 
cati. di la cancludamo che reſta la verita in vſo del ſegno, e percid, 
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ſol ſine deus eſſer vſato hoggi. Ata eglino 1ingennano 
dere rg ork non a bene paſo di lun, ro. 
che in quello ſi mofira che due coſe ſi douenano da i Paſtori fare, e4 
due fini,allhora ch eglino andananc a gli amalati da i qual 
erans chiamati. Luna era che fi vngeſſro i corpi di quelli d alis at- 
cid 1 7 per virti Diuina liberati dalle ſue graui malatic. Lalira 
era che ſi prega — 4 i Paſtori e da gli altyi preſenti; 
acid ff etteneſſeil perdnio Je i peeciti comeſTde gf amalati, Ditw- 


« 


que eſſendo ceſſato il done di guarire deue ceſſare Fontione che 
ne f. we tempo ſegno. Na reſtando anchora in 2 Ve 
ſo la donatione della remiſſione gratuita de i peccatia chi gli con- 


rin verita ei le prechiere, che i Paflori deuono, 
454. chiamati 2 tart eli n pregare per loro 
adio, acriò factia loro miſericordia per Chriſto, in chi ꝰ Lunti- 
one che lena i pecrati e casſaera 4 Dio quell chgli unge. E i ſo 
onde prattica nelle Chieſe de i Proteſtenti : auenga che i Pa- 
72 di quelle viſſtano con gran diligenca gli amalati, affine che gl 
inſegnino meg/rogh ammoniſcano con occaſione propria. gli conſoli. 
no nel biſoguo, e che reghino con quei di caſa, Iddio per chi. E que. 
ſlo d quel tanto che foes razioneuolmente raccogliere e conclude: 
re da quello che ſi adduce da i Romani, e che ſi pud , e che ſi dene fare 
4 Paſtori verſo gli poueri amalati in ogni luogo e tempo. 
Adunque Feitrema vntione come fi amminiſira hoggi nella 
Chieſa Romana non ha fondamento niuno nella parola di Dis. Per- 
che in quella e Fanimo e il fine di chi lamminiſtra ſono diverſi,anzi 
contrary , e il modo? affatto d iſimile. _Adunque > ona mera 
inventione humana. F non puo eſſere fondata ſopra i paſii citati. 
Cid conobbe Baſilio. Perchenon ſcriue ch ella ſia kata ordinate 
da Chriſto, anxi egli afferma ch ella era traditiene della Chieſa. 
E ineffetto gli lannonera fig le traditions fra le quali egli met. 
te anchors il ſegno della Croce. 
Talche non pud eſſer dettane tenuta per Sacramento ordinata da 
Ty 2 Crit, 
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eſſere rigettata e 
fs che gpm lar ae pork gh quelli che viuono 74. 2 
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emalando(j one vn pernitio — 25 
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ſere circunciſo, e d ,moſſo da 2 5 

one ch elle ſons ſlate da Dio — — — voltee 
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Eſamine del Sacramento Romano detto 
dell Otdine. 


H did volte letto tutta la ſcrittura ſacra, e in ogni his. 
gua, Antica, ę volgare,io non ho trouato che in alcun luogo ſia 


— fullamentione, nee , ne altrimenti per alcuna proprieta di 
Nr . 


quella lingua, d per via di conſeguentza d al. 


tra coſa 13 narrata, un Sacraments detto Ordine.On- 
de is credo quello, che ne inſegnano i Prateſlanti: ilche d ch ci ſia 


mero trouato Romano. "2 ueito fi ch ho letto is in pin luoghi, che 
Chrito quando in Trionfo Dixino e CeleHe entrò ne gli alti Ciel, 
laſcid alls ſua Chieſa in terra eccellentiſſimi doni,che poſe in per ſone 
ch ei ordind, affine che per il Miniſterio di quell raccoglieſſe i ſuoi 
Santi riſcattats ,+ di quelli come di vine e pretioſe Pietre ore 

1 


il ſao ſacro tempio. La onde egli ſit ſernito e ſi ſerue anchora dei 


Predicatori fedeli al detto lauoro. E percio eglino ſono detti archi- 
tetti che ſopra Chriſio Pietra eletta e poſta al capo del cantone edif- 
ficano la Chieſa, che N la caſae il Tempio di Dio vinente.T alche all. 
bora che Chriſs ordinò il detto Minifterio, e eleſe quell, in mano 
de i quali lo volſe porre,coftitas connenenole e Sacro ordine fra quel. 
liche gli haueuano 4 ſeruire nei detto lauoro, quale fa queũo, che i 
primi (eh eli laſciaua ritirandoſi in Cielo vittorioſs , hauendogli 
gid conſtituiti, e ch egli voleua toſto co dono viſibile dello ſpirits an- 
tenticamente confermare, dal piu alto del Cielo) erans Apoſoliji ſe. 
condi Profeti, i terci Enangeliſti,s quarti Paſtori, e gf vltimi Dot- 
tori. E i tre primi ordint erano ordinati contal conditione , che 
quelli ch'erano diquelk e che doueuano haner Inoge ſolamente in 

Ty) 3 | quel 
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an re rar Ara ky fa 
arte yr fry ie ary e dei Dot- 
fie alli fine def Mido. Perche ogni Chieſa de. 
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ge e 0 10 e i arftri di quel che ſons 
er gr ben jr 2 1 
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— em vr 


1 
della Chieſa gli aintuſſero, come Ecc 
Che tale ſin — fads Chriſto poſto ch e da 3 
— ſucceſſori loro = per alquanti ſecoli conſeruato,fi pro- 
wathiaramte da Prot per paſteſpreſi della ſcrittura Santa 
8 — Fecleſt ele 2 'Dottori. Vedi il 
Jurte capo dells lettera à gli Efe, e il duodecimo di quella a i Ro. 
mani, e il duodeci mo della prima a i Corinti,e il quinto anchors del. 
la medeſima,e il primo di quella a Tito, e il decime quarto del libro 
de gl Arti de gl Apoſtoli e altri fimili: Si fa mentione anc hora nella 
ſcrittuna de Diaconi , che riceneuans le Limoſine te le Aiſtribuiua- 
no ai Poaeri nereſatoſ, vedi il ſeſts de gl Atti. Ma chi deſidera eſſe- 
re ai cid kene e legga dinerſs trattati che ſono ſtati fat 72 
daT eologi Contioſia che in quelli moſtrano qual ſia ſta. 
to Fordine che poſe nels Chieſa ſotto il vecchio Teſtamento, e 
7 ſoa — wuoue. Perche queſti moſtrano al vero ſordime e 


# la ciuile anc bora, dalla quale giuditioſamẽ- 
— con apa — 175 
che nella 


2 8725 j Proteſt confeſſands quell 

þ traua, non negand che non ſia ſta- 

to poſty Chrift — nella * Chieſa : anz4 affermans c br : 
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4 gi: erni incontam ina 
— wh ther perpetno. E gueſts ordine i detti 
gradi diuerſi, tan- 
to di quei che furono ordinati per durare vn certo tempo, che di 
quei che douenano reſtare per ſempre al fine da me gia detto Ma ho- 
r4 tw mi dirai, in che dunq; ſono difſerenti i P re 
ni che pongono, frd i Sacramenti l ordine di quell che ſernons 
Chieſa Romana? Io ti riſpondo ch'eglins ſono l palmente dif- 
ferenti in queſte due coſe. La prima delle quali e queſla, che i Prote. 
ſtanti dicono che di queſts ordine ſacrae Dinins ſono ſolamite 
che hano nella Chieſa legitimamente quei ſoli ufficy che nella ſcrit- 
tura ſono mentionati eſſer ſtati da Chriſto ordinati. E i Romani al 
contrario voglions che ne ſiano anchors quell; , che 7 5 
c< che ffa lers ſono nelle coſe ſacri, e quei che ſono ſecondo gli ordini 
Canonici e Pomtificali, camint ando dal Papa ſino à i kortieri. Chi 
2 h legga i ſcritti loro. Perche is non voglio qui anno. 
nerarg 4 brexitd. Talche Fordine Chieſa Ro- 
mane non > diragion Divina: mi 4 humana, e percid da i Proteſtã- 
ti fi condanna.La ſecondat che i Romani affermans che I ardine ta- 
le cheght Fintendonot Sacramento. I Proteſtanti al contrario dico- 
no che tal ordine non pus eſſere Sacramento, non eſſendo ſacro: per- 
che non? Dinino, per non eſſer da Chriſto donato. Dunquethuma- 
no. Onde non? ragionenole che Fordine poſto da gli huomini ſia det. 
to e creduto eſſer Sacraments. Poi paſſands pin altre affermans che 
ne ancho l ordine che da Chriſto ifteſſs 2 fats nella ſua Chieſa fra 
Gonernatori di quella pe griog' detto con ragione Sacramen- 
tutto quello che di Chriſte & flato ordinato non t 


con ſapien xa 
22 conn ch 


canſiderano anc hora diſtintamenteme gl vfficy e 


no. vr. 
, di 
2 2 — 


immaginato. Quanto RR NL _— 


544 Eſamine dell Articolo quarto Roman 
tus 


nells ſcrittura. E percid non ſi accettans per ordini di Chriſto Sccon- 
damente pecrano in cid che dicono contra ragione che tal ordine ch? 
humano, ni eſſendo da Chriſto fatto, ſis Sacramento. Nei ſus luogo 
e pronato che niuns eccetto Iddio puo fare Sacramenti. Onde queſto 
ordine eſſendo fatto da gli buomini, benche dicano che ſia Sacra- 
mento,nondimens in veritd non lo pud eſſere. Talche i Proteſtan- 
ti hanno ragione di non wh of 1 hui we Druino, e per con- 
ſeguente piu anchors ſe ſia poſiibile di nom riconoſcerls Sacramento 
della Chriſtiana Chieſa. E pid anchoral hanno di voler conſeraare, 
a Fordme che nella ſcrittura ſj trous po. 
che ſia continuato fino alls fine del Mon- 

eſſemtiale, quantunque non lo tengano 
Sacramento ma ſi bene per Santo: poſcia ch egli viene de Cbritiag 
tende 4 fine Santiſimo. E queſto baſti d eſſer ſopra queſts caps ofſer- 
wato, perche quando fie parlato del Miniſterio ſi >moſtrato chegliꝰ 
altro che queſto Romano, che h tai ordini. E quando fi tparlate 
de i Sacramenti ſi e parimente moſtrato che Dio ſolo pad ordinare 

Sacraments, e percid eſſemdo queſio ordine humano non 

ftian; non lo denons in niun modo, e per 
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NT on mi Lia neceſſario cli hora is venga 4 moHraretutto 
NN clerks of e Poſci 
che noi Fhabbiamo poſto ©. Hyp Comuni,la onde? 75 2. 
cientemente. eſaminato. T alche int fi e motirata in che coſa cũcorui. 
n, ò diſcor dino i Proteſtanti e i Romani. Sid altreſi nominatamente 
pronato, ch'eglit flat da Dio & certi fini ordinato,ech eglit in tut- 
ti laudabile e hanareuole quando viene ith e cõtrat- 
$4ts. tote jſs quando 2. le leggi, che ne ſono da Dio 
fatte. L4 onde non accade far altro qui che in poche parole motira- 
re 2 molto mal fondati in retta ragione, quando 
ee, che i Matrimamioꝰ Sacramento. M4 accib nan para ch e- 
glino non habbiano donde prouarlo, ad ducomo vn paſſo che ſlimano 
eſſere eſpreſſo, oue Paulo eſorta le mogh ad eſſere ſuggette a i propri 
mariti, come al Signore: auenga che il marito ꝭ capo della moglie, ſi 
come Chriſto 2 capo della Chicks. T alche come la Chieſa+ ſaggetta a 
Chriſto,coſi anchora lo deuono eſſere le mogli 45 ſuoi mariti. E i ma. 
riti ſon tenuti d'amare le ay 3 li, ſi come Chriſto haamatola 
ſua Chieſa, per la cui ſalute dero fee cruda morte. La onde 
ſi conclude che i mariti denons amare le conſarti ſue come i ſuoi pro- 
pry corpi. E finalmente detto Apoſtols hauendo cſartato le mogh pri- 
ma alla ſoggettione,e poi i mariti all amore, e non ſolamemte con 
role, m altreſi per la ſimilitudine di Chriſto e della ſua Chieſa, anzs 


anchora per ragioui preſe dalla natura della coſa fieſſa, agginnge poi 
quell cheſegu 


32. Queſto Miſterio è grande: ma io dico in Chriſto , encl- cc 


la Chieſa. 3 3. Per la qual coſa anchor voi particolarmente, ciaſ- 
como ii la fiamagliccome telle e Gmail foo 


matito. Ecco dunque quello che iui ſcrive Paulo. Mz i Romani da 


quefte 
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546 Eſamine dell Articolo quarto Romano. 
queſte parole queſto Mitterio d grande, ne concludono che il Matri- 
monio 2 Sac amento. Ma perche la conſegnen ra non vale, la conclu. 
ſiene da i Prateſanti è negata : anci eglino affermano che i Roma. 
ni ſopraciò, ſono in due graui errori. Il primo dicono eſſer in queſts 
cheglins ignorantemente d vna coſa Miſterioſa e occulta à molti ne 
fanno vn Sacramento. La parola della quale uſe Paulo & hugs che 
wal ſecrete e coſa naſcoita alla carne. E benche i Sacramenti ſtan 
Miſtry : nondimens non ſegue che tutto quello che ꝭ detto ſecreto, 
Miſterio fia Sacramento. Perche ſe coſi fuſſe il Miſterio della yolonta 
di Dis, che fu riuelato quando Chriſto fu mandato per accompire 
quello che alla ſalute 5 apparteneua e che fu fatto noto à Paulo per ri. 
uelatione quando egli . immediata mente chiamato all Apoſtolato, 
ſarebbe parimẽte Sacramento: anenga che queſto ſecreto t nominato 
Mifterio di Chriſto. E di queſto ſecreto Miſteris di —_— manife. 
ſtato in carne, e publicato e rinelato fra Gentils  ſcrine altroue Pauls 
in queſta maniers. 27, Ai quali Iddio ha voluto far oonoſcere 
quale ſiago le richezze della gloria di queſto Miſterio fra i genti - 
li, che E Chriſto, in voi, ſperamza della Joris E ſcrinendo a Timo- 
tes dice. 16. E ſema dubio alcuno grande è il Miſterio della Pie- 
ta ciaè che Iddio s maniſeſtato in carne, giuſtificato in ſpiriro,ye- 


duto da ange, Predicato alle Genti, creduto nel Modo, e ele 


uato in gloria. Nell Apocaliſſe anch ora ſi fa mentione del Miſteris 
delle ſette ſteile, e del Miſterio della dõna, e della beſtia. Perche dũque 
i Romani non ne fanno tre altri Sacramenti / Certot la medeſima 
parola, per tutto d tratferità du i Dottori, Sacramento. Ma non gid 
nel ſenſs che Romani prendono Sacramento, parlando del Matrimo. 
nio. Talche i Dottori yer Sacramento non hand inteſo per tutto vna 
medeſi ma coſa. Qu ãdo eglino hanno nominati tl Batieſimo e la Sã. 
ta cena Sacra 1 in propria ſignificatione, Ma qui- 
do hins tradutta la parola che fignifica ſecreto, Sacraments, per Sa. 
cramento hanno inteſo coſa ſacra, miſterioſa e ſecreta. Hor per far- 
la brene | errore viene dall ignoranza della lingua Greca. Adunque 
Ferrore agenolmente con que fla occaſione & entrato. Pauls più vai- 
te per ſignificare diuerſe coſe , vſa queſta parola poriguy. I 1 r 
antic 
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anticbi per tutto i hamno tradutta Sacramentũ. Ilche eſſendo letra 
da Romani, ma non conſiderato con giudicis in qual ſenſo I haueſ 
ſers in ciaſcun luogo vſato, ſlimar ano nominatamente che il Matri- 
monio fuſſe un Sacramento. Perche credeuano ch egli ſuſſe figura di 

* 1 con la Chieſa. Ecco il prima errore. Il ſeconds conſi 
c 


quello di Chri A 
in Romani per non leggere cb gindicis il Paſſo ch eg li. 


faſſe 

vs limo citato giſeriſcons al Matrimonio quello che ſi dice della con- 
giuntione ſpirituale di Chriſto con ia ſua Chieſa. E di cid non fi pus 
dubbio alcuno, conſiderato che Paulo ſi eſplicd incotinente. Per- 

che dubitando egli che il ſuo dire non fuſſe mal inteſs, come non 
oHante, It ſtato dai Romani. Da poi i 1 Miſterio 
2 grande, ſubito ſoggionſe, mi io dico in Chriſto e nella Chieſa S egli 
Fhaneſſe inteſo, come i Romani lo prendono,celi douena dire is iniẽ. 
do tra i maritati, e Chriſto ci la Chieſa,ciot io dico che il Matrimo- 
wio de el hnomini? Miſterio per eſſer egli Sacramento, che ſjenifica 
Ht ſacro Marrimonio che Chriſto ha contrattato cõ la Chieſa. Ma e 
gli nõ ha coſþ eſplicato il ſuo dire. Certo quando i Romani fecero del 
Matrimonio un Sacramento, par ch eglino ſi faſſers ſcordati affatto 
di quello che il P 77 Ciritio ne haueua detto con molt altri, d vero 
che habbino quido Phano ſtimato indegno de gf Eccleſiaſtici, nõ pc. 
ſato + queſto ch'egli era Sacram?to. Perche de i Sacramtti principal. 
were ſono degni quell che ſono ſtimati i piu Sãti. Hor no: ſappiamo 
cheglino ſi . eſſer lheredita del Signore, e perctd ſi chiaman⸗ 
clerici, e gl altri tutti Laici 1 e preſani. Talche is nõ poſſo li- 
berareli di manifeſts cotraditione-anenga che quãdo credono che il 
Matrimonio & Sacramẽ̃to lo affer mano ſacro Sãto, quãao lo difedons 

a i Clerici,lo diſendono, perche lo ſtimano carnale, ande chi ꝭ marita. 
to Vina nella carne, come diſſe quel Papa. Ma berche queſte contra- 

ditioni ſone ſi chiare che non hanno biſogno d'altra proua, io conclu- 

dero che i Proteſſanti hanno ragione, quando affermano che il Ma. 
trimonio è in tutti honorenole, da Dis ordinato per tutti 
quelli, abe ne hanno biſogns, e che ne wvoglions vſare, ſecondo i f. 
ni peri quali d ardinato, wach'egli nandimeno non + Sacramento. 
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ARTICOLO 2YINTO. ROMANO, , 
Che 2dell'adorationede i Santirrapaſlati. | 
Oi R. crediamo veramente che i Santi e le 
öl Sante del Paradiſo deuono come bene fatto» 
SIS! r: ſott'ordinati 4 Dio, eſſere da noi adorati 
IR! + adoratione di dulia, benche non di latria, K 
2 pregati come Auuocati e Mediatori d inter. 
2 verſo C hriſto, cbe è il Mediatore di Redentione. Noi 
reſi crediamo che ſiamo obligati d edificare e dedicare lo» 
ro Tempij e altari, e ad offerire ſopra quelli Sacrificy in ſege 
no della ſeruituche noi douiamo loro, come 4 Superiori e bes 
nefattori,ſeguend 6 Fordine Pontificale che hora in vſo,t 
ſi prattica nella noſtra Chieſa Cattclica Re 


omana, ſeguendo: 
Canoni che ne ſono ſtati fatti,e perciò condanniamo, e anate· 


matiziamo , come heretici e ſciſmatici, tutti ; quell che non 
credono, e che non fi gouernano verſo i Sant trapaſſati (che 
ſono tt Canoni dati, ) ſeguendo queſto Articolo Apoſtolico 
Romano. Eſamine 


=. 


* , - at „. o 


| po cr dell articolo decimo nono comune, noi habbiamo 
| rato in che concordino i Proteſtanti con i Romani intorno 
al honore che ſi dent da i viui di trapaſati Santi, e in che diſtordi- 
no da quell; : la onde non ſara neceſſaris ch hora eſaminando que- 
ſto articolo Romans io ſia prolific: haſtarà dunque chi is breuemen. 
te ripetiſca quello che pid ampi Mato iui trattato. In ſom- 
ma habbiamo detto che i Proteſtanti credono e confeſſano nomina- 
tamente, che i vini ,anzi ch eglins denano moſtrare ch e 
portano riſpetto à i trapaſſati Santi, e che gli voglians conuenenai- 
mente honorare. Ilche dicono farſi in più maniere . La prima delle 

quali efi affermano ch ella confiſte nella honorata memoria, che 
def fi deue conſernare . La ſeconda nel parlare di quelli ho- 
noratambnie come ſi conuiene. E la terzae Principale conſiite nella 
imitatione della Pieta e charità ch eſũ hanno,vintdo, moſtrato ha- 
were verſo Dio e il Proſcimo, eſercitandone gl'officy fine alla morte. 
Elt ragioni perche deuons eſſer coſi honorati ſono queſte. Prima 
eee che nai, ne deiti modi, bonoriamo 4 gloria di 
Dio, quelli che ſons flati vinenda da lui honorati di rar doni e d ec- 
cellenti vffich . E poi pere he giaua 4 noi I honorargli ne modi detti, 
auenga che noi ci Nudiamo à renderci 4 quelli ſimili. E finalmente 
Z rz 3 percioche 


$ 1.44 
14. 


Fulip-3, iS. 


Food. 20.30. 


Romano. 


550. Eſamine deli Ati 


ercioche per tal via amo, cam ſermiamo, e eſortiamo eli vni 
2 Rabe ge ene N 
Noi habbiamo altreſ maſtrato che non lecito 4i Chriftiani vi- 


wi d honorare i Santi martid gaoratione di ſeruitù e Religione : 4. 
Aga che tal adoratione riferita alle creature 2 ſuperiitione e idols- 
latria : concioſia che Iddio ud vnole che pur ala lama le mani ad al- 
trocheaſe, ne che pieghiamo le ginocchia, moſii da Religione,da- 
wantile creature, donendoſ elle ſempre per riſpetto di Religione,pie- 
gare dauanti 4 colui ſolo che cit Signore. Onde Paulo dice ch'ogni 
ginocchio ſi deue piegare dananti a Chriſto,ch't ſignor noſiro. Con- 
ſiderato che il leuar le mami e il piegare le ginochia, ſono honori che 
non ſi ponno: ſen ca crime di leſa maeſta, rendere Religioſamente 4 
niuna creatura ſemplice,qualſinoglia ch ella ſi ſia, come nom 2 lecito 
pagare le taglie che a ſuppremi Prencipi. Hor ſe non e lecito ne ai le- 
war n le mani, ne di piegare Religioſamente le ginocchia in terra 
dananti alle imagini de i morti Santi, meno anc hora ſara lerito il 
far loro altari, Vedificare e dedicare T empy,dirizare ſtatue, e fare 


e .Perche queſti ſons tutti honori che connegons al vero Dio. 
onde chif a le dette coſe a i Santi, li da loro con innolamẽto quello 
che Dio i dene. E cio t Hato ancho d Agoſtino e da gl altri migli- 
eri Teologi conoſciuto e inſegnato. Hor ſe le dette coſe ſono vere, 
ſegue che ſarganchora manco permeſſo da Dis ai fedeli lo innocare 
nei . ſaoi, e il ringratiar i Santi morti di quello chegli vera. 
mente ha ſatto e dato loro ge non effi. Si è parimemte pronato che i 
Santi morendo hanno liſciato inſieme con i corps ſuoi, tutti gli v 
ficy e le cure che hanenanod haner doucnano , ciaſcuno ſegrendo il 
ſuo 2 cio, eſſendo iti a ripoſarſi da i ſaoi afſanni. 

Talche non ꝭ punto vero ch eglins habbino anchora qualche ſu. 
periorita,e alcuna ſollecitudine di noi vinenti , ne altreſi facalts 
veruna di ar e intendere le noſire miſerie . E meno etiandio 
di darci qualche aiutoe conforto ne i nottriaffanni. E benche coſ 
fuſe che i Santi che ſono in Cielo haneſſero ini qualche wvfficio, e che 


ha- 
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baneſſers di noi cura: Nondimeno non ſeguirebbe ch eglino doueſſe. 
ro eſſere da noi pregati: poſcia che gi Angeli, quantunque ſiano Mi. 
niſtri di Dio in farci olli beni, e che ce e ee ogni di dinerſi 
come ſerni del ſignore, e Miniſtrinotiri: nondimens non ci leci- 
#0 di adorgli ne d inuocargli: ende fit concluſo meritamte che i Ro- 
mani ſono per que ſto conto idolatri e inuolatori ingiuſti della gloria 
di Dio e dell officio anchoradi * cio ch eglino voglions che 
i Santi de bbano eſſere rivoneſtiuti eſſer Aunccati di mediatione 
verſo Chriſto Auuocuto di Reaentione: auenga rhe la Scrittura a- 
ferma che Chriſto come Pontefice vnico del Nuouo Teſtamento, ? 
Auuocato di Redentione, e di mediatione anchora. Perchegli 
non ſolo ti hi con il ſuo vnico ſacriſicis ſaluati m ultreſi ho- 
ra intercede per noi, à tale che chiaramente ſi vede che non ſene 
pud attribaire parte altnna à i Santi morti. Dungue egling come 
non ſono in alcuno modo Sacerdoti e ſaluatori,cofi anchora non pon- 
no in inns manitya eſſer Auuocati noſtri ne {ke 1.4 verſo 
il Padre. Adunq; queito articolo Romano non ha fondamento alcu. 
no nella ſcrittura Sants,ants egl a quella manifeſtamente ripugna, 
anenga ch ella inſegna per tutto che Iddio ſolo deus eſſer adorato 
di tutte le maniere di adoratiome Religioſa, fi come dai Proteſtan- 
ti in molti ſuoi beiliſimi trattati, chiaramente ſi proua, e ſi dimo- 
fra. La onde le ſcolaſtiche diftintioni delle quali {if a mentione 
well articolo, ſono di niun momento.  Perchenontwvers che Iddis 
debba eſſer a dorato di latria ſolamente, donendole eſſer anchors 
come noſtro ſignore di dulia, cioe di ſeruiti Religioſa. E per con- 
ſeqnente non ſi ponnd per queſte parole diſtingnere 

Dio e de i Santi,anz4 non fipud attribuire ſeruitù à i Santi, che non 
vengano per tal via à eſſer fatti compagni à Dio : anenga che ſo. 
no per ſernitll dichiarati ſignori, « coſi in vncerts modo fatti 
compagui d 1ddio . Hehe molto aliens dalla vera pieta e 
gione. Li onde doxzendy Iddio eſſer adorato dt Religioſs 
ts come ſignoree ſupericre, e i Santi anchora di Religtoſa [e: 
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mente. 


Ma accioche niuno habbia occaſiane di —— che i I 
che condannano Iadoratione di dulia,che ſi attribuiſce dai Roma- 
ni à i Santi trapaſſati, non habiano e 2 Ae 
7 — ſiſatta adoratione.: Hora con ſomma 


7 e farti danantiag 7 — occhi de. — 
— ch _ = Fr by any; „* 

uole. La prima che io 0 hora in queſto luogo, 
che non ſi legge che in alcun l. Tee, 4 5 
comãdato che noi adariamo i Santi di ſeruitu Religioſa, ne per inno- 
catiane, ne per ringratiameti,ne con altari,ne con tcpij ne con ſtatue, 
ne per alcuni 4 : ma ſi in molti luoghi che douiamo in ogni giuſia 
manitya ſeruire e honorare Iddio. Onde c egli adora in qualche 
maniera Religioſa, non oF commandamento lo Hes 

ede. hr Weer. Perche la fede fi fonda ſem 414 
ſ Zana io,e fa quello che ds lui g Jack fade 
non porno 2 alcuna coſa,ne. 2 


— duell che commandays, la coſa ds 
eee 


Laſe 


ns ies non ſi troua nella parola di Dioeſe 

2 otto N vecc hid, ne ſotto il Nuauo T 2 255 
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io Adorati i morti. E benche i Ciudei fußero _ 
menti i hd ; nondimens noi non legiama che i Fe. 


deli 


. =” NS. 


SQ SB KY GO IVE BY 7s wh. of 


Ab. £*.. Aa 


9 


on Libro quarts. 553 

| Ai es dy hes 4- 
2 nes Patriarchiche di piu, e di uirti 
Ne L, Tenge e . 

. 2 wvenuta nf 
poſtolt — fatto quãdo ii P cominciò 4 
. — r 
. Pagana „ ſicome © flats moſtrato altroue à 


— he il Tore rat 
— —— — 6 — 


3 — iſce ch g 
pia dis i fedeli wits ſeruiti in alcuna .f — 
cn onde fi uede che i Proteftanti, nan accettano queſto ar- 


,moſii da graniſime ragioni, fi come ciaſcuno pus vedere ho- 
— — eee. 
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1E in giorno ſette donne pigliaranno vn huomo ſolo, di- 
cendo, —.— iaremo e ci veſtiremo de noſtti ve- 


ſtimentii pute che * fopra di noi, leua via 


bats — wvolenano dire chi elle 
3 il marito . ma ſe wat woe tente e 

dette mogli di quei tale , a [ni prendeve nome," e 
more ripertsdiquelbſirebbens liberareds gf approbe? dale 
giurie, alle ſegliono ſoggette le vedouei e le num maritate, 
—— ſole. La ande ꝭ ceris che Ions 27 7 
me di ei tre 8 amato (= — nel teſts) 
e la poſterita loro, altro eccetts, ch 


a Org ſarebbona chiamar,e k flmol Fin efetrowes firs. 


na mai che — habbianot inuocato e 3 


Iacob ne 2 

uocati, ſe. 2 ä cer- 

„ da tutti che Iddio eee, quello 
hogia detto. E pero ſj lege che e che ſi gloriauano 


deſſer nl e ſeme A — 2 Jacob, e da ef aber ancho- 
ra erano tali detti. Adunq;  Romaninon prouano per queſto luogo 
che l inuocatione de Santi ſia fondata wel comandamito,d nella pre. 
meſſa di Dio, e percio reſta vero quello che concludons i Proteſtanti, 
ch ella viene dalli em pia imitatione de i Centili, che inuocauans 


— 5 qualche 8 


mi e due = Dons 
che i Romani hanno il torto di volere ſenza comandamento, ſenza 
2 eſempio ai veriCbriſtiani comandare che i Santi trapeſſati 
religieſamente,nelche ven gono ad aſommigliarſi a i 


ara chei neben“ 
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fondati in ragione Diuina, e hum ina, quando affer- 
mano che 1ddio ſolo dewe da noi d ogni ſorte di adoratione Religioſa 
che connenga a ſua Maeſta, ere in ſpirito e vorita, in ogni luogo, a- 
dorato. E beg parimen deue eſſer inuocato ſols per Chriito ſolo, 
poſcia ch ei non ha coſtitaito altro Aunocatae interceſſore, che quri- 
lo, maſime conſiderato ch'egls fi t ſempre fatto con effetti conoſcere 
Padre ſi clemente che cantinuamente in più maniere inuita afe 
i ſuai dolci ſigliouoli, e ſi benenole e gratioſo che noi non habbiams, 
volendo andare da lui affare d autro aunocato che di Chriſto Re- 
dentore,che lo ha reſo verſo di noi tale? La onde inuerita tutti 
li che vogliono hauere anchora i Santi per Aunocati Chriſto une. 
auocato, d verſo Dio Paare, non ſols fanno torto a Chriſto che inuita 
à venire à ſe tutti quelli che ſono afflitti, prumettendo diricreargh, 
e non gli rimanda alla vergine Maria, ne à i ſuoi 2 Ac. 
cioche da quell; ſian raccomanaati, m'altreſi la fanno al ſus Padre 
accuſandolo ingiuitamite di troppo 8 ſia brſogno 
di tanti Auuocati: Ma egli non tale, ilche hà fatto conoſcere in di- 
verſe maniere, auenga ch egli ſi e moſtrato eſſer aſſai pts accoſta- 
bile e familiare che qualſiuaglia humano e dolce Padre. Dunque 
per farla breue t Proteſtanti afſermans, ant i prouane anc hora, che 
con queita temeraria e Pagana credenza Romana verſo i Sant 
trapaſſati , ſecondo la quale — da diu ¶ inuaca no e ringratia- 
no come donatori d alcuni beni, ſi ſa atroce ingiuria al Padre 
che d il vero donatore : concioſia chegli & Fautore d ogni benig- 
nità e fawore, altre che i fa torts al figliuoloChrifto vero no. 
fre ſignore e CAunocato, auenga chegh fi t verſo de fedeli 
moitrato in ogni maniera eſſer tale che noi non-doutamo anda- 
re mai ad altro prima che a lai, checiha reſo Iddio clementiſ- 
mo Padre : ans ſi afferma paritamente che ſifa etiandio villa 
nia at Santi fleſi : augpga che ſi ſlime eſſer fatta villania grande 
4 quelli che-ſi honorano pin che nan ſi conniene . Perche ecceſivo 
honore è vituperio 6, A. Romana creden- 
£4 & ſuperſtitio(a,empia , e inginſia e per conſeguente dannenoie 
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anzi? attione affatto contraria alla 
uno intendente dira mas eff 


#3 lo pano vdirt c do, lontani da eo, 


edera dinto 4 
anti che nd l v0 ſoccorrere, benche vdiſſers gl alti 8 dolo· 
reſt gridi di tal miſers? chi dirà hora cd ragione che ſiano ſauij quel. 
lic non eſſere inſtrutti nella certa e verace parola di Dio, (cht 


dice che Diota noi ſe ente, e che eſpreſſamẽte comanda che 
noi in . . Finnoch:amo,che e fe. 
delmente di eſandirct e ſaluarci come buon Padrech'egli ciꝰ per 
Chriſto,in ſauor del quale egli ſi dobligato c ſede conflante di farcs 
tutto quello di che haneremo biſogno) laſciato lui, d affatto, 6 in par- 
te ricorreranno 4 i Santi, che non adono i più alti gridi, non che co- 
noſcono i profondi e ſecreti penſieri, non che veggono i noſtri 
2u41? Come dunque potrann eglino eſſer commoſ a compaſitone di 
noi, onde habbians wvolonta di aiutarci, d di raccommandarci 4 
Chriſto accib chegli ci aiuti e ci ſoccora quanto prima? Mi benche 
coſi fuſſe che detti Santi vdiſſero de i mortali le voci, anxi i ſoſpiri, 
e che vedeſſero di tutti gli affiitti le miſerie, e ne hanchero in veri. 
t4 gran compaſiione, 1 non potendo eglino dare aiuto, di 


che giouarebbe lo — di niente. Ma ſi paſſa anchara pid 
altre Perche ſi aferma, che quantunque poteſſero, e voleſſe ro ain- 


tarci nondimeno nd ſeguirebbe che lo faceſſero: conciofia ch'eglino 
non ne hauendo da Dio ne commiſione,ne commandamento non lo 
faranno mai: Non eſſends credibile che i Santi vogliano fare coſa 
che non ſia loro comandata da Dio, che gli hà fatti beati.Che ſi pro. 
duca dumque dai Romani il precetto e la cũmiſtone. E finalmente i 
Proteſtanti dicong e con ragione , che quantunque fuſſe vero chei 
Sãti voleſſero, poteſſero, e haueſſero comiſſiong di aiutarci come I hi- 
no gli Angeli, nondimeno non ſegnirebbe che noi gli in- 
nocere , non ne havendo noi da Dio ne precetto ne promeſſa che [a 
remo da quelli eſauditi. Perche gli Angeli ci ſanno ogni di bene 


per 
4 
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per commiſcione e commandamento di Dio,e nondimeno noi non gli 


poſſiamo ne doniam , ne ringraliare, md douiamo pregare 
| | el 1 — bene 


corporale e ſpirituale. Adunque laſciamo i Santi ripoſarſs ſent a cu- 
ra e noia di noi in Paradiſo,c adoriamo, inuochiamo, e ringratiamo 
Iadis ſolo per Chriito ſolo , ſegnendo lordine e il commandaments 
di Dio, che promette di eſaudire chi i innocarù in verita come Pa- 
dre in Chriito. Alche ſaremo dallo ſpirito Santo, che c inſegna que- 
flo ufficio, ſpinti : perchenon? mai chegli — . noi e 
per noi ci faccia pregare altro che Iddio come Padre. E non ſi trous 
che ci ſpinga a fare quello di che noi non habbiamo ne commanda- 
mento, ne prameſſa, ne eſempio di quelli chẽ ſono ſtati veramente fe- 
deli, dal comminciamento del Monds fino ad hora. Dun que quelli 
che inuocano i Santi non ſono moſſi dallo ſpirito Santo, anti dal dia- 
bolico. Perche non ne hanno ne com o Dining , ne pro- 
meſſa certa, ne eſempis & altri che d huomini ſaperiiitiofi e Idols. 
tri: onde appare eſſer culto ſuperſtitioſo e dannabile. E percios Pro- 
teſtanti meritamente rigettano queito Articols Romano, come em 
pro e mendace , di che eglino non deuons eſſere biaſmati, mens an- 
chora perſeguitati, anzi laudati e imitati. Perche ſequendo l in- 
fruttione Chriſtiana accettano il vers e il buono,che la parola 
propone,e rigettano il falſo e il maluaggio,che inſegna il 
Papa, ſeguendo le traditions humane, accio 
non dica Diaboliche. 
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ARTICOLO SESTO ROMANO, 
Che & dell adorationedelle imagini e delle reli - 
— — 
do il comandamento Pontiſicale, e i 
decreti de Concilui Romani. 


07 Necrediamo che ne i Tempi, nelle ca- 
[4 pelle,e in altri luoghi ſacri deuono, ſeguen.- 
ele conſtitutioni Pantiſicali, e i decreti 


imagini e ſtatue , accio > ſrano da Chriſtians 
adorate di ſeruitu( inquanto cio ſi riferiſce 
a quelli de i quali elleno ſono imagini, ſtatue, e ritratti, Tal. 
che 4 quelle ſi deuono preſentare candele , dauanti quelle ſi 
deuono cantare Meſſe, i quelle ſi deuono — gran diuo. 
tione le mani, pregandoſt quelli di chi elleno ſono imagini e fi- 
nalmente dauanti a quelle, ft deuono Piegare deuotamente e 
con religioſa humilta le ginocchia in honore de i veri Santi. 

Noi crediamo anchora che il medeſimo honore ſi deue fare, e 

per le medeſime ragioni, alle reliquie de i detti dantie Sante, 

eccetta che noi crediamo che alla Croce e alle reliquie dell 
verge Maria, ſi dene adoratione maggiore che e d I perdu- 

lia. La onde noi coſi perſuaſi condanniamo per heretici e ni: 
mici dei Santi, tutti quelli che non oſſeruano dinotamente 
tuttoil contenuto di pt. Articolo Apoſtolico Romano. 
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ain; i e delle — 
| Sante t 
Sſendo — wie, e 
75 ro 1 apra il comune Articols di homorare i 2 


_ 4 Chriſtiani veri d 


Tae fr. ado ul 
5 3 deuono eſſer 1 9 5 wellj, Perche i 
pas iy ano 4 iP forge 4s era 


Ae imagini e le NN lin 
1 e queb ole (cov teri, 


5 

non e huomo fi ne ſi empio, 

* DT — 2 
7, "intentione laro. P 


non ne 15 we altreſi i Santi nelle 
— lero. Dunque eglino eee, e, ſono fatte delle 
dette materie, ſe non vogliono che nai conc con Paulo, ch eſ- 
ff adorand il Diauolo. Qxeſta conclufiene ſarid veriſima,mi non- 
dimeno ſarebbe trouata rs frag oof e, perche non hanno tale 
intentione. Ilche conſeſſo. M3 chi nan 54 che non fu la mente de Co- 
rinti di ſacrificare 44 Demony ma | 14 Dio, tuttauuita diſſe 
< . 04 Demonij. Perebe quel che 22 aceuano 


Gefen fem nk eee. Demonif e nd 4 Dis. E 
22. eee. a 1 


ai ama —.— 


. ea 


1 29 the le adorauan ** 


ela volonta di Dio. Onde meritamite diſſe che le coſe . cen en. 


Eſod. 20.4. 
a. Calm 1. 


z Cer.10.14 


1. Cie. F. 21. 


E . 


14. er la qual co diletti miei, fuggiteui 


nanni anchora conclude la ſua prima lettera con 
21. Figliuoli ;da gr Tdoli. Amen. * 
Queſto certo non pud da niuno negato che ſi come nella 


ſcrittura ꝭ da Dio vieato [adorare i Dy de + N tti ſirawicri, 
coſt altreſ ſono flate vietate le imagini di quelli, onde quelli che le 
hanno adorate ſono ſtati detti 1 „e la lors adoratione + ſtata 
chiamata 1dolatria, che ripugna ſempre alla vera adoratione, della 
quale i fedeli adorand 1 e vero Pio, che non patiſce che ſs can. 
ceda qualche coſa di quello che glappartiene, piu toſto a i ſuoi Sãti 
e ſeruitori, che a gli Dy ſtranieri, e pi d i ſuoi Angeli che 45 Demo- 
ny. Perche queito è generaliſimo, che per Iſaia Id dis ha veramente 
pronuntiato. 1 1. Anchora non darò al altri la mia gloria. M4 
perche ſi d moñrato che i Santi ſteßi non ponne eſſere adorati di niu- 
na manera Religioſa , percbe fi darebbe loro parte della gloria che 
Sappartiene 4 Dis ſolo, e perciò à lui ſolo render [i dene, ſegnendo il 
ſas commandamento. Dungque ſegutndo la ragione poita e confer- 
mata nella (crittura Santa, — 2 mente ſi conclude da i Prote- 
ftanti che non d lecito di adorare le imaginie le religuie de i Santi, 
N ſerte di adoratione , non potendso ella eſſer altra che ſoper- 
25 percioche i Romani allegano I antico coſtume, e glatti dal. 
cuni Concily ne quali Fadoratione delle imagini t flata apprimata,i 
Proteitanti oppongone oltre à le coſe gi ofſernate , / vſ della Chieſs 
che func i Tempi deg! Apoſtoli e proſirmamente ne ſegnenti ot 
che fu d adorare dais ſolo e ſenza alcuna imagine, perche non 5j 
trouauano allbors alcune imagini ne di Dis, ne de Santi, e Sante , 


ne i Temp ne quali i Chriſt iani conueniuano per vdire la parola di 
AS = £ 


da eſſo ordinate. La prima imagine poiia in 


Tempi 


- 
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Tempio de Cbriſliani, della quale ſ facena nelle hiftorie mentione. ẽ 
pre chef * anio ſtracciata. Ilche moſtra che le imagini non 
tran⸗ 4 in | 


og A commune. * Ene i primi ö a Con 
1 Ia collocatione ſleſſa delle imagini ne i Tempy fueſpreſſamente 
condannaia, e 
E, L Elibertins. Perche il decreto — 
comanda che nel Tempio non ſiano picſ ure. E quelli che poi le ban 
vo, non a ante, ordinate n hanno . _— e ceſa vi. 
tuperoſa. L'adoratione delle imagins 2 tale che fino al Pocta O- 
ratio ſe ne burlato a e. Perche introduce in na delle ſue 
ſatire wn Idols fatto del legno d vm ficaio, e ne parls in mods tale 
ch'egli ha manifefiamente moflrato ch'egl; ſtimaua che lo adora- 
rele flatuee gf 1doli faſſe ceſa ſciocca e fatto troppo indegna de i 


Sani. Onde © maranielia che i Romani voglians anchors con tan- 
14 oftinatione difendere le imagini e I adoratione & eſſe, non haven- 
do pure humana ragione, nom che Dining. 

M per vers wa chis hd detto d Epifanio, is ho deli- 
berate di proporvi 7 chegli ſteſſo ne ſerine nella fine di quello 
ſua lettera, ch eg ſorſſe 4 Gionanni veſcono di Ieroſaleme f che ſi 
trous eſſer lata tr in Latino da Teronimo,e percidò ellatfra le 
ſee lettere , onde ſi vede ch ei i approud. Adunque egli anchora fs 
dell opinione di r quale in quella ſua lettera, coſt ſcriue in- 
torno al fatto della imagine, ch'egh hanens ſtracciata, hauendola 
tronara in vn velo poito in vna pictiola Chieſa. 


Oltre à ciò io hd inteſo che alcuni ſono mal contenti di me, | 


eſſendo auuenuto che quando inſieme andauamoal | 
detto Betel, acciò che mi io teco faceſsi, il co 
cleſiaſtico, la colletta y atriuato che fui in vna villa detta Anabla- 
d e paſſan do per quella, vid! vna lampa ardente, onde domandai 
che luogo fuſſe quello, inteſi eſſere vna Chieſa, e coli in quella en- 
rratper tarui oratione , e trouai dentro di vn vele 
te, che haueua vna imagine, come di Chriſto, ò di qualche 
Santo, perche io non „ ella fuſſe imagine. 
3bbb. Adun- 


Santo — 
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ra nella Chieſa di imagine d vn huomo, ſtracciaiil ve- 
lo nel quale ella era pinta, edonai conſiglio à i guatdiani del detto 
luogo che inui del velo da me ſtracciato vn pouero 
morto e coſi lo portaſſer via. Ma quelli al contrario malcon- 
tenti murmorauano e doleuanſi. Oude diſſero che s ei lo vole- 
ua ſtracciare, lo doueuacambiare in vn altro, chei doueua do- 
nar lore per riporlo nel detto luogo. Ilche hauendo 10 in- 
teſo, i loro di darne vn altro, qual toſto mandarci. 
Ma mentre cercauo di mandatne vn b amy N 
uello, f1 he tempo. Io o douetlo man- 
= A a hora. ne hò ca. an tal quale ho po- 
uno ricupetare, onde ti priego di camandarea Seniori di quel 
luogo che riceuano il velo per le mani del Porratore d eſſo, 
che da noi è mandato, e da hora auanti comanda che nella 
Chieſa di Chr. ſto non s appendano tai veli, che ſono con- 
tra la noſtra Religione. Perche conuiene alla tua honeſtà d ha- 
uere più toſto queſta lollecitudie, che Edi leuzr via la ſcropu · 
loſità che & della Chicſadi Chriſto, e de i popoli che ci ſono 
commelſs1,1ndegna- | 
Chi non vede hora chiaramente che Epifanio condanno ſi 
bene le imagini di Chriſis e de i Santi, che de 5 Dy flrani, fti- 
mando egli con tutta la Chieſa Chriitiana, ch'era contra. la p. 
rola di Dio, e contra la Religione vera hauere ne T empij ima- 
gini, non che 1doli, ſequendo {a diflintione ſciocca Romana. 
Talche egli caldamente eſortd i veſcous Gionanni à dar opera 
che tai coſe non ſi faceſſero pin nella Chieſa di Chriſto, ends 
coſa indezna d eſſa, e donendo eſſer la cura de Paſtori queſts, che 
e di lenar via della Chieſa di Chriſto ogni ſcropuloſita che t indegna 
a i Popoli Chriſtiani. I 
lo 50 benifiims che Romani fan no gran ſcudo del Concilio Nie 
ſeno non gia di quello che fu tenuto ſotto Conſlanting il gon 


1 1 FE. 


che vi fo afafteme, m di quello che fi tenuto nel Tempo 
Carlo Magno. Perche il primo fa per gli Proteſtanti in ognt coſa. 
| Mi chi leggera won certo libro che contiene la rifutatione delle 
ſciocehe ragioni che nel detto Contilio ſurono addutte da quell, 
che ſecondo quelle concluſtro che biſagnaas hauere imagini ne Tem. 
p, e adorarle anchora, 2 quanta amtoritd egli deb. 
ba eſſere appo noi. Il libro fu compoſto nei nome del detto Carls. 
Certo chi tonſiderara i fondamenti;# le ragioni, che da quti valent 
huomini furono alle gate alla difeſa delle imagini, ſenæ altro aiuto 
ſubito, regli hawerd retto gindicio, concludera che non comnieme 4 
patto niuno à Chriſtiani lo hauere ne i Tempy imagini. Oltre 
notiamo che i Proteſlanti hanno ragione quando dicuno che non 
, dtue credere ne a Gregorio Magno, meno anchoraa ques , che 
ſeno ſtati di gran longa pegeiori dilui; in quells ch ęi diſſe che 
le imagint ſono i libri de gi Idtoti. Perche lo ſpirito Santo n haue- 
wa gia deito per Itremia il cintraris, al quale fi deue preſtare 
piena fede, come allo ſpirits di ogni veritd Maeſtro. Te parole di 
leremia ſono queſte. 

2-. Impetoche le ordinationi dei Popoli ſono vanità: per- 
che ciaſtuno che taglia vn legno del boſco, e lo fà opera delle ma. 
ni dell artefice con Faſcia. 4. Lo adorna con oro e con argen- 
to:e lo ferma con chiodi, e co'l'Martello, perche non caſchi. 

5. Sono come la palma polita, e non parlano: ſono portati, 
perche non poſſono andare: non temerete, dunque di quelli, per- 
che nou poſſono fir male: ne anchora ein loro di far bene. Adun- 
que poſcia che le imagini anz1 i Santi qualificati ne! mods artto, ſo. 


mo ordinitione de i Romani, onde ſono vanita che non ponno © 


are ne bexe , ne male a chi eladora, d non gli adora. Ecco quel. 
lo che dal detto di leremia concludomo i Proteſtanti, quali oppon- 
geno anthora vm altre paſſo eſpreſſo al detto de i Gregeriani, 
che & nella Prefettia del Profets Abacucco, quale of ind 
le imagini dete libri de el Idioti. W 


18. Che coſa gioua i imagine d intaglio, e che il ſuo ſcoltore l 


Bbbb 2 habbia 
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habbia intagliata, © ze quel che inſegna la 
il acrore (peri nella {ua fattura, fancendo gl Idoli mutoli? 19. 
Guaià quel che dice al legno ſuegliati, e alla Pietra che race: leuati 
5. Oh inſegnatà egli? Ecco che è coperto d oro e dargento, e 
_ . | F 
Certo non meno ons vere, nc meno ragionenolmen. 
te fi riferiſcons à gl 1doli della Chieſa Ramana, che lo farono della 
Gindaica carrotta, ce 40 dalatri 
1 era ch A Mach 17 5 
tisfarſi meglio il libro nono capitols trenta ſette della Cut 
at 2 4 Teer —— e Eaſebio, aue ſcriuo- 
no delle imagini, e vedrà ſubito e chiaramente che i Romani ſono de 
i Pagani e nun de i Chriſtiani Dottori Diſcepolis, 
Dungue ſi tronera vero quello che i Proteſtanti concludons, il 
che e, che quei due Articali dell adoratione — — — 
ini di quelli ſans ſatii per ordine & buomini e nan per c 7 
7% Dp, 2 2 4 e Pagans 
Religione. Ls onde eglins ſono di certo preſi dalle turbide acque del- 
le Paladi di ſaperſtitione, e non da i chiari fonti della parola di Dis, 
che ſola inſegna la vera Religione à i mortals. Hor dunque eſſendo 
la Chieſa _—_— contaminate di crime d Idolatria i Proteſtants 
hanno viſto ch'eglins non potenans reſtare nella ſocieta Romana, 
che 7 gina eee. dei 2 loro ima- 
gini e per conſeguente à eſſere 1dolatri, e percio meritamente ſi ſono 
* — — 4 la 
Chriſto n d ſlata ſauiamente preſcritta. A tale ch e. 
glins per tal fatts nom pono con ragi detti hereticie Schiſ. 
matici, non eſſend la cagione della ſua parti- 
14. Mai Romani, che da Chriſto, e dal vero e Dininocolts ſi ſono ds 
n Talche i Romani non hanno ginſta cagio- 
ne ne di bieſmare , ne di perſeguitare quelli che ſi tonformane 
can gras ſludis alla parols di Dis, alla antiquita F 
| eſempy 
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dei migliori Chriſtiani , e che ſeenons anchors in cis v- 
e ſcorreme . ee. 
che confiderer anno con animo ſerens ii atta le ra. 
gioni dalle quali eglins ſons Hat: 
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Romano. 


Ch'2dellaGiuſtificatione Apoſtolica. 


i. R. crediamo di cuore e confeſSiamo di 
N Iv) bocca eßßer giuſtificati oY 1 Trono 
e oiuditiale di Dio vinente per lafede, e per 
0 No le opere anchora,e nominatamente di chari- 

— ta, concioſia ch ella e ſ anima e la forma della 
fede, auenga ch ella gli di il ſao eſſere giuftificante. Percbe 
la fede diſbone ſola mente ad eſſere giuſti: Ma la charitd e le ca 
r ci fanno realmente giuſti, e per conſeguentt grati ?! 
io, La onde noi meritamente crediamo che noi 7 


Suu. 
ficati per fedee per opere, ę non ſolamente per fede. E 
eee 


. 


= 
= 
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Eſamine dell articolo ſettimo Romano, che è della 
Giuſtificatrone per la fede e pet le 
| opere iam. 


« = 


N Ello articolo decimo quarto commune ſi confeſſa che la fede vi. 
uae ginitificante ? donata à gli eletti, onde eglino in virtu 
di quella ſono ginitificati dananti a Div. Ma perciò ch ella è vi- 
va neceſſariamente opera per charita. Perche i ginitificati neceſa- 
Rom $+ riamente viuono ſecondo lo ſpirito e non ſecondo la carne. Nello eſa- 
mine di detto articolo, aue a pieno fi ediſputato della fede e delle ope. 
re che ne procedono, ſinalmente ſi e conciuſo(ſeguendo la dottrina di 
Paulo, quale nominatawente in due ſue lettere ha di queſto argo- 
mento, ampiamente e accutamente diſputato ) cht quantunque ſis 
vero che la fede che giuſtifica ſia vina e che operi pet chariti non 
dimens ch ella nd giuſtifica per charita, Ma ſolo inquantoch'ella hi 
queſta virtù di conoſcere e d accettare quello che à i credentiꝰ pro. 
meſſo da Dio a fargli vinere eternamente. Talmente ch ella non 
giuſtifica in virts delle coſe che opera lo ſpirita per eſſa, ma in vi. 
gore di quello chj ella come mano data da Dio all ani ma eletta, rice 
ne,ilche fa per la facults & intendere quella che ſi promette, e d eſſer 
verta di ricenerlo credendo. 

I Romani non argomẽtano bene, ſicome lo moſtrano i Prateſtãti, 
quando diſcorrono in que la maniera. La fede opera per cbaritl. 
Dunque noi ſſamo ancho giuſtificati per charita, 76% diſcorreſſe 

| | pre 
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parlando del ſole, d del ſuoco, e di molte alire coſe, che hanno di. 
uerſi faculta, come ha Vanima noſira, ſarebbe ſme da i fanciall 
ripreſo e conuinto 4 ignorans a. Il ſole opers efficacemente per 
calore, dunque il ſole ci fa vedere i corps per il ſao calore . Chi 
non u che ciò fa egli per un altra 2 *. Olue, ecto vm ſimi- 
le argomento: lanima opera per il ſenſo, dunque ella intende per il 
ſenſo, e coſi va diſcorrendo. Adunque benche ſia er che 
la fede operi per charita e verſo Dio e verſo il proſimo, che ci fa 4. 
mare : nondimens quando Paulo dict che noi ſiamo giuffißcati 
per fede, non intende che noi ſiamo ginitificati per Famore che 
viene dalla fede. Ilche egli fa manifeito à tutti quando nel fatto 
della giuſliſicatione oppone le opere, e le migliori come contrarie alla 
fede. T alche le opere benche. ſiano effetti della fede, tutta volta 5 op- 
pongono 4 eſſa, in tanto ch ella giuſtifica,e percid e tmpoſdbile che per 
quelle operi 4 giuſtificatione.” La onde quando Paulo inſegua che 
no: fiamo pts; ti per fede, egli intende che lo ſiamo ſolamente in 
tanto ch ella ha lafaculta di ricenere le caſe che ginſtificans, e non 
per riſpetto di quello ch ella fa verſo altrui;ſia che ſi riferiſca alla pi- 
eta d alla fraterna venenolenz4 
Le coſe nelle quali Paulo afferma con ſiſtere la giuitifitatione 
di fede, ſono queite . Laremiſgone de i peccati, Ela giuſlitia 
di Chriſto Redentore , in virtu della ſua morte e dello accompi- 
mento della legge Dimina . Siche fi vede hora che i Romani 
ſono 4 Paulo contrary in cio che dicons credere deſſer ginitifi- 
cati per fede e per opere, e ſo perche la fede opera per charita : con. 
os che Paulo che ba coſi parlato , nega che in alcun mods ſiamo 
per opere giuſtificati, e conclude per tutto che lo ſiamo ſolamen- 
- te per fede , enen gia inquanto & opera , ma ſola per con- 
1% ch'ella credendo riceue le coſe promeſſe e offerte al credence, 
che ſono, ſi come [i © gia detto la remiſſione di tutti i peccuti, e Is 
ela perfettaſantita di ui. Ecco in ſom. 


giaſtitia accom pu, 
ma quello cheftanchſe *% 
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r ſia anche meglio creduta queſts dettrina, che a 
cls ye Hay quotes 60 che ſene trons 


lo 

pat hers of ono ww 
cath. T alche? contra coun glee fc 5 7 ere 
Nad eee 1nflificato,e non pre- 
cedono colu; che deue eſſer ginſtificats. !lche ſarebbe ſi ragionenole 
ch el dire chei fratti fanno Ialbero buona e nil albero prima buons 
i fratti buonie ſaporiti. Chi non i che Falbers? prima huamo, e poi 
a buoni frntti : [2 onde ſeguends la dottrina di Chriſte le opere ſo- 


vo ſegno ch altri ſia buono, d albero, eſecondo Panis 
59 ſeconds lo ſpirito? in Chriſto ginſtificato e ſantiſcato, 


ende eęli non ſari mai condannato,perche egid in virii dell ſacri- 
ficio della gieſtitia e perſetta Santita di Chriito liberato. Vedi prin. 
cipalmente quello ne dice Paulo nella lettera 4 i Romani dal com- 
minciamento di quella ſino al nono capitols. E vedi anchors yr 
ch'egli ne diſpata 4 i Galati, e Tu tronerai che i Ramani da lui 
molto di ſcordano, onde i Proteſtant! hanno ragione di difentire ds 
, affine che ſiano d accordo con Panloanticon Chriſto fteſſo. ol 
tre accibe molto chiaramente mofirato da i Proteſtanti che la ſerit- 
tura non propone mai che due vied due maniere di giuiificatione t 
[nat per via della legge che richiede perferta ginflitia da colus 
chella ginftifica: el altra e per is ſola fede Euangelica. onde i una 
e legale, e Faltat Euangelica Perche non fr fa mentione che di legęe 
ed Euangelis. LA ende eglins meritamente eſſendo ben fondati 
concludona cum Paulo, di cu ſans diſcepoli, che chinnque 7 2 
cato lo} ſempli per la legge,o ſemplicemente per * 
Perche non fi fa mentione mai nella ſcritturad vna terra che ſia 
miſtaec 
veramenie 0 e- 
3 
wall. 


Ma 
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"Mia eglitimpoſibile che  huome nom figentrato, che & quello che ee 
dent efer ginitificeto, ſia per — 2 — 
anzi . a che la legge neceſſari doma- 
da — — ch — '#/lificart in mods che vinane , 
of per lo ſpirito Sãti ſruti, 
0, la ſari comelo ſu Abra 
di che gloriarſi, elo . 
fe impatata alla circon- 
, 4 4 ſola. Ma perche i figliaoli ſarranno giniifics- 
it nella muniers che lo fi il Padre liro, che is fu per fede fenta te o- 
pere. Ad la credenza de i Romani ſopra cio > falſa, conſi- 
derato quello che dice Paulo nel verſo ventitre . E non è (crnto per 
lui folo, chegli ſuſſe cĩputato, 24 Ma pet noi anchota: a i quali 
anchors queſto ſarꝭ riputato, cioe à nol che crediamo in colui che 
ha riſuſcitato da morte il noſtro ſignor Ieſũ. | 
Della giuſlificatione della fede, parlo ancho Dauide quando un 
preuicb offer beats mls arquali Iddis perdna i peccati, perche 
ſono quell; che ſono per ede gi 1 Paulo e c ato, 
auenge ci ei cita il derto Inogo di Davide quands cli parla c UA. 
braumo, quale dice eſſer ſtato ginſlificato per fede , ſeguend quo 
che e ſeritto nel Geneſi, e gel Samo Ha perche non vi ſono due 
maniere di giuſtiffcare, I vna per il Padre ch e Abraam:e l altra per 


h fie liuoli,anzi vna ſola per pe Got che hanno 4 eſſer ſalui, ſegue 
tl Rom 4.5. 


che nel modo che Abraamo t ſtato Finſtific ato, cuſi lo n- 
noi fieliuoli . Abraamo lo fu per fede ſenza le opere. Dangque tur- 
ti quelli che ſono ſeme d Abraamo ſeconds la promeſſa, ſaranns giu- 
Hiſtcati per fede, e non per opere. In N= io concludo che i Roma- 
at diſcurd ano in queſto 8 — — — parlato di quefio 
articolo mente, che non tpoſſibi ene poſſa parlare pin 

N e molto ſtrana, che anchors 2 
C 


apertament 
chiara e at 0 genera Ai Paulo, che EARNS oth | 


28 Noi concludiamo dunque cheFtuomoTyguſtificato per . 
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tal mani 
wo 


ra com 


congr la gratia riceuuta ex condigno, e ancho 
guando elle fond farto oltre quelle che neceſSariamente fi 
ricerca da noi,come coſe nou comandite, ma fatte per ſtudio 
dh perfetta.vixtugneritano ex ſupererogationis iure. Tal. 
che noi crediamo che l huomo nel modo detto ba il libero ar- 
Brie: Onde nbi per tal dottrins facciamo la ſtrada allt 
virts per peranzadi meriti, e inſieme veniama d moſtrare 
che ſaranno ineſcuſabili tutti quelli che fanno male, poſcia 
eh eglino hanno la facultd di ben operare - Dunque di cio 
perſuaſi,noi condanniamo come heretici tutti quelli che non 
credbno queſto articolo, e gli dichiariamo nimici delle 

Bauone opere e della dignitde de me⸗ 

. riti dell buomo. 
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fra, ne intendano quallo — — 45 AR 
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— eee eee, 
guals We e hanna per antore lo ſpirito Santo, 
non il libero arbitrio, ———— in verita t 
— hr err _ neceſſario . . 

c nou m 7 
riſca nato quells cle ne dicone i 3 — —— 
done gid ini 1 riferits una parts. — — 
wits ritiringers il tutto in ana chiara ſoma, quale ſi compren- 
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e bee. — rhe Gear ca dalla ſus 
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rice dell ſug Madoem pecte ee, 5 
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no beneplacite , won naturalmente, anti gratia 
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18 Concioſia coſa che Chriſto oo nn 
li peccati, egli giuſto per gl'ingivltizper cd io, morti- 
Rearo ben nellcare,ma vimſcaroper lo pirto: 19 Perilquale 
anchora venendo (ci0d dal Ciglo,one ia «ponele ſede della 
Diuina Maeſta, 2 in modo connenewole 
alla capacita noſtra,ciot in humano) predicò à gli ſpiriti che 
crano in carcere, 20 I quali gia ſurono — vna volta 
la potema di Dio aſpettaua ne giorni di Noe, allhora che ſi appa- 
rechiaua l Arca. ec. Ecco le parole d i Pietro fedelmente riferite nel. 
la noſtra fauella: Reſta che noi veniamo hora ad eſaminarle, accio 
ne habiamo il vero ſenſo. Talche conoſciamo ſe Pietro in queſto 
luogo nel quale dice le coſe riferite hora da me, parla del Limbo Ro- 
mano, d vero dell Inferno come I'affermano conſtantemente i Prote- 
anti. La deciſione di queſta controuerſa dipende principalmen- 
te dalla retta intelligenza di queñe due voci, delle quali vſa Pietro 
nel paſſo citato. arluua, ſpirito, e cu che ſigniſica cuſtodiad carce. 
re. Egli? vero che la circunſtanza del tempo deue altreſi diligen. 
temente oſſeruarſi. Perche è neceſſario, per hauere il ſenſo di quello 
luogo, che ſi ſappia in qual tempo intende Pietro che Chriſto predicd 
221i ſpiriti. Certo ꝰ meceſſario che ſi cunfeſſi cb'egli cis fece, o prima 
che quei ſpiriti de i quali parla Pietro fuſſero nella carcere impri- 
eionati,o dapoi che vi furono. E parimente neceſſario fapere inche 
modo Chris predico a gli ſpiriti,ſiaprima ſia dapoi che furons in- 
carcerati : concioſia che ſi pus dubitareſe Chriſta ha predicato im- 
mediatamente, cioe in propria perſona, d vero vegli Thafatto per 
mez0 de ſuoi ordinary Miniſtri , in qualſinoglia tempo ch egli 
habbia loro predicato. Ecco dunque quatro decks diſtintamente 
denons eſſere conſiderate, da chi vuole intendere quello che 5 habbia 
2 TRY nel 5 92 v 22 che dalla vera intelli- 
ena di quelle di otutione della graue queſtione, che? {rd 
ee 4 Proteflant ſopra l articolo 40 * 5 
Hora per dar principio 4 queilo molto neceſſario eſamine delle 
Lia mentionate coſe acciꝭ ſi facciaa i lettori paleſe qual ſia il vero 


ſenſ 


LE 
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[enſo del dire di Pietro, is comminciarò dalls parola ſprite. 1 Roma: 

1 per lo ſpirita per il quale ꝭ detto che Chriſto predyes 4 gli ¶piriu, 
intzdeno I anima di Chriſta.Perche eghingnoghions ch gli ſis to ca 
['anima quado morſe nel lit | cranagh fir fi, cis anime de 
i marti Padri. Afjine ch egli le liberaſſe E in fatto ſeconds i Romani 
aAllhara prima ſurono d indi liberate e mandate in Paradiſo, Qgeſſo 
e certa che talnolta arilia ſpirito ſiguiſic anima, ana i in queſſo lua. 
ge Pietro per ſpirits, inteſe l anime dei marti. E nominatamente 
nella Euangelio anima di Chriſtee naminata ſpirito, ilche ſi ve- 
de chiaramente dalle coſe che ſeguono. Nello Euangelis ſecondo v. ge. 
Matteo coſi e ſcrittù. E les gridando di nuouo ad alta voce, 
mamdò fuori lo ſpirno ciaꝭ i anima. E le parale di Luca ſons le ſe- 
guenti. 46 E les gridando di nuouo ad alta voce, diſſe, Padre, 1s. 
io raccommando lo ſpirito mio nelle tue mani, e detto queſto, G 
ſpird. E Gionanni dice, 30 Come dunque Tea hebbe preſo lau- 1 
ccto diſſe, Tutto è accompito, e baſſata la teſta rende lo ſpitito. 
cio? Fanima al ſua Padre. L anima di Steſanoꝰ parimente detts 
irito, came altreſi in quel Salmo nel quale il profeta dice. & 5. 
o raccommando lo ſpirito mio nelle tue mani. E P = 
Parimente quando ſcriue che niuno conoſce le coſe dell huamo che , _  __ 
lo ſpirito dell huomo, per ſpirits intende Fanime. Siche non (i® 
nega che ſpirite non ſignifichi ſpeſſo lanima. Ma la queſtione2, S e. 
eli lo ſgniſica ſempre, e nominatamite ſe Jus feenificanel primo lu- 
ago anima di Chriſto. Perche ogn'an 54 che ſpiritoſignifica molte 
coſe. Jo na voglio perdere il tempo in provare che ſignifichi taluolta 
Dio, come nel quarto di San Giouanni. Oue è detio Iddio è ſpixi- 
to. G Angelianchora ſono detti ſpiriti amminiſtratori. Aux i il 
vento Feſſa ? coſi nominato. Ma verrò diritto à cſaminare ſe in 
queſta paſſe ſpirito ſignifica l anima di Chriſto, come lo vogliono i 
Romani, b la Diwinita ſua, come Finttdano i Proteſtanti, quali pra- 
ducono altri paſ ne i quali ſpirito ſignifica la Dininita di Chriflo. 

Obme ls ſignifica in gueſſo, oue Paulo ca ſcrine. Che parla,Del ſuo 
figliuglo: (ch è ſtato ſatto del * Dauid ſecondo la carne: 
eee. 4E 
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econdo lo ſpi- 


22 
— 1, hoy » 5 eſſer 7 ſprrito di 
ſantificatione, Santo, proprio di Dio. Dunque 
111 yr di [antificatione et Da Chriſto Reden. 
tore. Perche di lui è parlato per riſpetto e conto delle due ſue nature. 
T alche ſe per carne ſi intende Phumanita per ſpirito parime. 
te intenderela Dininità di Chrifto. E F Apoſtolo a gli Hebrei per 
ſpirit intende pari la Dininita di Chriſlo, e non anima, in 
gael luogo nel quale cofi ſcriue. 13 Perche ſe il ſangue de Toti ede 
Becchize la cenere della giouenca ſparſa ſopta quei che ſono mac · 
chiati, gli ſantiſica, quanto alla purità della carne, 14 Quanto- 
maggiotmẽte il ſangue di Chriſto, il quale per lo ſpirito etetno ba 
offerto ſe ſteſſo immaculato a Dio, purgarà la voſtra conſcienza 
dalropete motte, per ſetuite à Dio viuente. Chi ſara mai ſi poco in- 
tendente nella ſacra T eologia,che nom poſia agenolmente intendere 


che quello che dall Apoſtolo è attribuito allo ſpirito eterno di Chri- 
fo, non può connenire all anima di (dy :anenga cl ella no hà ne 


Vficio, ue la faculta di fare le ones e in queſta luogo ſi attribuiſco- 
zo allo ſpirito eterno? Dunque biſogna concladere ch ei ſigniſichi la 
Diuinits di Chri io, dalla quale viene la virth efficace di fare che 
i 1 55 ſia in modo pur gante che leui ogni macchia dauanti a Dio. 
Chrilio ſteſſo ſccondo che vien ſcritto da San Gionanni per ſpirito in 
teſe manifeſtamente la ſua Diuinità. Hor quello che riferiſce Gio- 
wannit quelcheſegue. 63 Loſpiritoe quel che viuiſica, la car. 
ve non gioua niente: le ch io vi dico ſono ſpirito e vita. Ta 
vedi che ſpirito ſi oppone alla carne, cioè al corpo ani mato e non mor- 
to di Chriſto: e percib à indi appare chegli frenifica Faltra natura 
di Chriſlo, che ꝰ ls Diuina, ilebe ſj conferma dalla coſa che ſe gli 

attri- 


beo quatt 557 


attribuiſce, che el ſaculta al vikificave. Aue non conniec nc all”. 
humanita da per ſe, ma fi alla Diuiniti che la rende viuißcanie. 
come il ferro non ſcalda,ne abbruſcia per ſe,ma ſolamente dayoiche 
eelit dal ſuoco infocato. Talthe per quello il ſuoco bruſcia. E in an 
altro lxogo anchora ſpirito ſigniſica la natura Diuina di Chriſto, 
owe Paulo coſi ſcxiue. - 
16 E ſeaza dubio alcuno, grande è i} miſterio della Pictl, r. cs. 
cioè, che Iddiosè manifeſtato in carne, — ficato iu ſpirito. 
Qui per ſpirits Sintende la Dininita di Chriſio manifeitato in car- 
ne, 0 tutto quello cheꝰ Dinino e ſopra la carne, qual fu per opere 
ammirabili dichiarato deeno della laude di perfetta giuſiitia. Ecco 
prouato per quatro luoghi eſprefi che ſpirito ſignifica la natura Di. 
vina di Chriſto.T alche,porche ſpirito di chr nella Scrittura ſig 
nifica hora lanima,hora la Dininita, i giuditioſi lettori ſe vorran- 
vo ſapere in qual ſienificato ſi prenda nel luogo,ch'eglino interpreta- 
ranno, doueranno offeruare le circomſtan xe, le oppoſitioni relatine, e 
gh attributi, ei fatti che ſi dannoa coluiche view nominato ſpiri- 
#0. 1 Proteſtanti confiderando e oſe ruando tutte le regole che ſi de. 
vono oſſeruare nello eſamine di qualche oſcura e dubioſo paſſo, per 
riſpetto delle falſe interpretations, che ſe gli danno da ęli herelici, 
hanno ſcor to che queſto paßo, che da i Romani è citato perſlabilire 
il Limbo, ? corrotto in piu maniere. Hor dunque detti Pr ole ffanti 
wmoſ dalle ſequenti ragioni affermans che Pietro nel citato luogo, 
per ſpirito non inteſe l anima di Chriſto, anzila ſua Dinina natu- 
74. La prima? queſta. Pietro dice che quello ſpirits di Chritto del las 
cui egli e nel detto luogo è quello che vinifico la carne, cioè il cor- 
po di Chriſto mortificato. Ilche val tanto che morto. Egli d ben ve- 
roche lanima ritornando al corpo ſao [ animò, md non lo riſuſcitò, 1 
non eſſemdo coſa,che da lei ſi pete fare. Dung, per ſpirits doxiamo | 
intendere la Dininita di Chniito per la cui potenza il corpo fd ri- 
ſaſcitato. Si come parla Paulo nel palſe che Hato citatopocafa. E ton: , 
in effetto Paulo attribuiſce queſt Dininita di Chritto deita et 
jo da lui ſpirito. E certo Fanima non port far riſuſcitare il cargo. 
. Eeee 2 Ma 
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Mi ſe la virti ammirabile della Dininita.Dung; fd quella che fece 

Chrj ficaro in carne, da ſonno di cru- 
da morte. La cumſiſte nella chiara e aperta oppoſitione che ſi 
fatra [humanits tutta,con lo ſpirits * Talche Feſſere mortificats 
vella carne ſi riferiſce 4 Chriſto hnomo , e all'oppoſito per J eſſer vi. 
nificato per lo ſpirito,s intende per la Deita, che e lara natura di 
Chriſto: Dung; quello ch'era morto dato winificato per quello che 
von era morto. L huomo era morto, concioſia che lanima ſua era 
dal corps ſeparata,nel che conſiſte la morte. Perche i filoſofi dicono 
che morte non è᷑ altro che Sidavarc Tis Judt dro 7% a0 ary. Cioè dint. 
ſſone dell anima dal corpo ſuo. Hor | anima ſeparata per vidlenza 
von pore per propria virtũ ritornare donde erapartita, e coſi vini- 
ficare il mortificato: La onde cid fu fatto dalla Diuinità, ehe d quella 
ch ha congiunto I anima e il corpo:T alche ella anchor eſſendo ſepa- 
rati gli congionſe di nuous come prima. Ecco dung, come ſi proua 
per queſfte due ragioni che ſpirito fuenifica nel paſſo citato la Deita di 
Chriſtos. La prima? preſa da quello che ſi attribuiſce allo ſpirits, del 
quale ſi paria ini. La ſeconda vien tutta dell oppoſitione manifeſta, 
che del morto ciod diſciolto, cd colui che i ha poi reunito e viniſicats 
per via del ritorns dell anima al ſuo corpo laſciato per vn tempo, e 
cid per la ſalute noſtra. E queſto baſti per hora d eſſer detto ſopra la 
parola di Spirito. Paſiamo dunque alla confideratione del nome 
dato al luogo, aue eruno allhora che ſcriſſe Pietro quelli a i quali 
Chriſto predico, o pin toſto hauena predicato. ] Romani dicons che 
queſto luogo era il Limbo, aue i Padri erano guardati prin; di Gioia 
e di lace. Mai Proteſtanti dicono non eſſer punto ragioncuole che il 
laogo, nel quale erand iti quei Padri che morſero nella fede e ſperan- 
ee ee —— 
benche da lontano, il giorno, ſia dall'_A poitolo Pietro detto eas 
che il nome che ſi da alle carceri e prigioni, nelle quali fi guardano 


quell; che meritano qualche punitione: onde ini ſono tenuti ſino 4 
che il loro proceſſo ſi faccia, accio ſecondo quello ſans rondannati 
4 qualche pens e ſupplicis. we \ 


Pan- 
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Paulo dice che Abraamo, e per conſeguente tutti i credenti fur ano tom. 4 
giniificati. Eſſer giniificatot eſſer aſſolato, hanendo — 5 e - 
domo de i delitti, e imputatione della giuſtitia di Chrillo, cheꝰ Pag- rec. 
nello,che fin dal cominciamento 2 ſlato occiſo, quanto per conto dell 
efficacia e virta di Saluare. T alche chiunque fu mai ſaluo, lofi per 
Chri#to che doueua eſſer occiſo, e coſi per lui ſolo,lo ſara ſno alla fine 
del Mondo, chiunque lo dene eſſere. O nat meritamente Apoitolo & 
gli Hebrei ha laſciato per iſcritto che Chriſto lerut ſtato fin dal com- 
2 predicato e creduto tale da i veri elttti. Le ſue parole 

ono que fte. 

5. leſu Chriſto, che fu hieri e hoggi, è il medeſimo anchor Hebr. 1. 
ne i ſecoli. Ilche val tanto ches egli haneſſe coſi ſcritto. Imitate la 
fede de i uoſtri condottori, che hanno felicemente finiti i ſuoi giorni, 
onde ſono morti nella fede ch hanno hauuta in Chriſto len, quale 
ſtato dal comminciamento del Mondo annuntiato per I unico ſal- 
natore, e per tale d ſtato altreſi da gli eletti creduto, e coſi lo ſara fins 
alla fine del Mondo, Dunque _ Chriſto e ſtats tale conoſciuts e 
creduto da gli eietti, egh e certo che tutti i credenti del wecchio te. 
ſtamento erano,vinendogn Chrifto,e percio ſepuendo il dire di Pau. ton. 
lo contra di quelli non era codannatione alcuna. Perche erano ala Dio 
Aſſoluti in Chriſto, Onde nella virtu di Chriſto che dow:ua marire, e 
_— veniuan ad eſſer da lui difeſi e liberati d gui pena. La 

per niun conto poterono eſſer, morendo mandati in qualche 

prigione. Perche in prigione ſi mandano con _ ſolamente 1 
Rei. Danque non vi poterono eſſer mandati i Padri fedeli ch'erano 
ginſtificati e aſſoluti da ogni crime. 8 3 che 
Pietro per il carcere one erans gli ſpiriti de i quali egli parla nel paſ- 
ſo citato non in teſe mai il luogo, nel quale morendo con I anima an- 
dp Abraamo, Iſaco, Iacob, Giofeſſo, e tutti gli altri veri credenti : 
anenga che queſti andarono tutti come veri credenti in Paradiſo, 
che altrimente 2detto ſeno d' Abraamo, ch chiamato il Padre dei 
credenti. Oltre acriò ſarebbe in verit contra la promeſſa fatta à i 
fedeli ſe i loro ſanciulli, per non eſſer ſtati Batteæ c ati, benche ad ef 
Eeee 3 
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fatto da 
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s appartenga, in vigore del patto, il regno de cieli, andaſſero in v- 
14 1 prigione per iſtarui fino alla reſurrettione 
ea H ultimo giudicio, non oHante che non ſia ſlata colpa lors il non 


eſſere ſtati Battezzati. La ragione vorrebbe pid tolo che i Pa. 


e lemadri di quelli vi fuſſers mandati, che i fanciulli, che in 
quello non hanno peccato. T alche i Romani vogliono che i nd colpe- 
* liche d aliens af 


wolt ſiano cacciati in vna miſera e oſcur 


4 
la ginHitia di Dio. Oltre che ſe ione del Batteſimo 
eſterno 22 i fanciulli degni d eſſer prinati per ſi longs tempo del 
giocddo paradiſo, e deſſere ritenuti in vna prigione d'ogni giaia pri- 
v, onde ſeguirebbe neceſſariamente che il Batteſimo eHerno, Ex o- 
opetato, cioꝭ dall opera efternamente fatta, renderebbe i fanci- 
ulli degni del Paradiſo, e per —— vn tal Batteſimo ſalus- 
rebbe tutti i Rattex xati. Mi cid e falſo, nan può dunque eſſer vero 
che la prinatione, per ſe, danni, ond: ella priui del 8 e cacci 
quelli che non ne ſono lauati, nell oſcuro e triſto Limbo. Che ſia fal. 
ſo che il Batteſimo eſterno d acqua ſalui, fi proua per Iautorità di 
Pietro ſteſſo, quale nel medeſimo capitolo poco prima, chegli fac. 
dia mentione dells prigione, nella quale erano quelli, ai quali Chri- 
flo hauena per lo ſpirits ſue predicato, coli rtamente ſcriue 
contra F oppinione de Romani, circa la neceſita e virtu del Batte- 
ſimo d acqua. " 
21. Al che corrifponde hora la figura, che ci ſalua, cio 
il Batteſimo, non gia quello che leua via le lorduredella carne, 
Ma la teſtimoniama 40 buona conſcienza verſo Iddio, per la 
reſurrettione di Teſu Chriſto. 
Adunque poſcia che il Batteſimo efteriore che laua le lordure 
della carne, non ſalua, la prinatione d eſſo e come al- 
trone ſie detto, non pus mandarei bambini nel Limbo. E percid 
won d poſibile che Pietro F habbia voluto intendere per quella pa- 
rola, della quale egli ha vſata nel citato luogo. Ma che luogo 4 
que ha egli inteſs ? Secondo i Proteftanti , I Inferno, nel quale la. 
| nme 
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nime, che da Pietro ſono dette fpiriti , eſſendo flute ribelle e in- 
fedeli, erano, come in 2 e peßima prigione con gran cruciati ri- 


tenute, aſpettando quel gran giorno , nel quale Chriſto ſuppremo 
Giudlice 9 , £4 morts. Talche 


7 . la pena, nondimens t ancho la prigione 
tano con gran ſpauento, maggiore e più graue 
"= , 1s fatto 2 — 2 yp —— 
1. rettamente nominato I na prigione, riſguardando 
a vltimo giudicio ch aſpettano con horrore I anime che vi ſono ri- 
tenute con —— cruciatt. 
Ma veniamo hord 4 conſiderare uo temps inteſe Pie- 
tro nel quale Chriſto 4 ent e predicato all anime dannate. 1 
Romani cons che cid fi W_—_— eſſer ſtato fatto quan- 
do Chriſto morſe. Ilche c vn Articolo del Sim. 
2 de gl Apoſtols, nel quale 44 s Chic 4 Apoſtolica e Chriſtians 
ſa Chriſto eſſer morto , Sepolto e diſceſo nell Inferno. I Pro- 
h anti non ſolo cio negano, ma came falſa rifutans. Prima 
quanto all Articolo dicono che il ſemplice ſenſs d eſſo è, che Chri- 
ſto non ſolamente è creduto eſſer morto e ſe anon, m altreſi chegli ha 
patito per noi le pene dell Inferno.  1lche val tanto 4 Leſſe- 
re diſceſo ne. per eſſerui *. in Corpo, e in anima. 
Egli ben vero che ſono alcuni Teolggi che ſtimano che quando e 
detto nel Simbolo che Chriſto è diſceſo neil Inferno, ſia una ripe- 
titione Hebraica, che ſienifichi il medeſimo ch'eſſer ſepolto: concio- 
ia che Scehol che ſo traduce ordinariamente Inferno, fignifica luo- 
0 go baſſe paint e ſi riferiſce talaolta al Sepolcrs , tal- 
1 de i dannati. Ma ſe voglions i Romani 
2 ſignifichi Inferno , e che Chriſto ii ſia ito, non potranno 
concludere altro, eccetto che le anime de i Padri erano danns- 
te. Ilche dempio , perche nel Inferno non ? Redentiane, e percio 
elle non ſareb o fate liberate. Talche queſta lnogo non prouara 
il Limbo Romano. 
Moſtrans 
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M anc hora i Proteſtanti per via di molle ragioni che non 
er n — ra 
ſua ne nello i aradiſo al ſwo Padre. 


Limbo md ſoli in? 
Primamente eglino fanno valere quello ch eſi hanno gia prouato, 
che d che Chriſto predicd per lo ſpirito, cioè come Dis c non con i ani. 
ma. Chi 2 fi pazz0 che uoglia che la Dininita ſia diſceſa nell infer. 
20,0 nel Limbo. Talebe  Apoſtolo Pietro non ba affermatochein al- 
cun tempo  anima di Chriſto ſia ita nel Limbo apredicare a gli ſpi- 
riti, Ma ſi che per lo (pirito Diuino * ba predicato a q uelli ch cra- 
no allhora che Pietro parlana nella dura prigione. 

Secondamente giuditio ofſernano la chiara e molto fede! 
teſtimonian a che da gli Ewangeliſti 2 tata reſa del luogo, oue andd 
diritto lanima di Chriſto ſubito ch'ella fi ſeparata dal ſuo corpo cõ. 
fitto in (u lalbers della croce. Perche eglino apertamente dicono cl/e- 
gli raccomando lo ſpirito a Dio ſus Padre, e ch ei diſſe ã quel ladro, 
che ſe gli era raccomandato. Hoggi in verita tu ſarai meco in Para- 
diſe. Dalle quali parole ſi rifuta, che l anime de i credenti vadano in 
Purgaterio , come altreſi che quello di Chriſto ſia andata quand 
vſci del ſuo corpo,nel Limbo, o nel Inferno. 

Terzamente molto anedutamente e con giudicio retto, notano 
che Pietro nel lnogs ſopra il quale i detti Romani fondano il Limbo, 
non ſcriue che Chriſto ſia andato alla carcere in qual ſiuoglia ma- 
niera, 0conlanima, 0con virts Diuina, per liberarne i ſpiriti,che 
Vi er ao ritenuti, il che biſognana ch ei diceſſe ſe fuſſe vero quello ne 
cacludons i Romani. Ilche eche Chriſis ſia itoa liberarne Fanime de 
i Padri del vecchis T eſtamento: ma egli dice Chriſta eſſere andato d 
predicare a gli ſpiriti, nel che e gran differenza, Dunque ſequends 
[ oppinione Ramana Chriſto nd ando à predicare nel Limbo, ma à li. 
berare gli ſpiriti;che ui erano ritenuti. Ma Pietro dice Chriſto efſer 
andato per ls ſpirito a predicare, onde neceſſariamente ſegue che 
(10 non (i puo intendere del Tempo ch'ei morſe, ma di 2 cu 
eſpreſſamente parls Pietro. Hor ii Tempo del quale Pietro paris ers 
quello, nel quale haueuano viſſuti quell; de i quali gli ſpiriti allbora 
che 
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cheChritto ba di. 
acted gh 2 — — of. ens 
quella che — — sf 


1 e — 
di che 
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chiaua l arca, poche anime, cioꝭ otto furonofaluate 
per Tacqua. T.alcht'Pietrovatende che Chrifto prediconominata- 
mente per Farce,e per Nod d quelli che allhora che Chriſto venne e 


rano nella carcere,predicd altreſi Chriſto Dis, per glialtri che furo. 
no ne i — — come per — ſaco, Iatob, e per 2 e 


per gli Profeti 9 anenga che — laronve Profets- 
2 #o Dio, s inſpir rl ſuo ſpirtto. lebe 


view confermats in due luoght da Pigtro. — coſt ſcrine. 
10. Della qual ſalute ricercarono e feceto inquiſitione i Pros «>... 1+ 
ſeti, ch hanno Proſetizato della gratia, che doweua Venire in 
voi. 1 1. Riccrcandoin che, ò inqual punto lo ſpitito Proferico 
di Chriſto, chcraineſsi ſigni le afflictioni che, donen ano 
venire, ſopra Chriſto e le glotiecho ne ſeguirebbono 
Eccu come Pietro dice per iſpreſſo che lo ſpirito Profetics di Chri. 
l era ne Profers e che gli facena fare inquiſitiane delle ſe future e 
le rinclaus loro, e nominatamente 4 lore le afflittioni che 
dovenan venire:ſopra Chritts i manifettarebbe in carne 
per Is ſalute de gli eletti e fatti credenti. E fieniſi- 
can ctiandis loro le glaris che „een, fſeguire; E neil altr 
— — . | 

ede in Hos 0 gia mat introduitta pct᷑ hu- 61.15. 
bee nn banno patiato ſofpic. 
4 HINGE Sumo. 
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tamemte dflato ranch e tuttanuia dai —— che non 

accetiane che Hg lins ſanns di certa eſſer 

2 Fs Now Dis, che ſons: p ch tens 
wal; Chriſto e ſtiata il Matra eil Prencipe. 

5 che ds i Romani? ſtats citaio, per moſtrarne ii vere ſeaſs Cerrail 

vero ſenſa di quella t queſto ci hora io in breue 04ilettors. 


C . che e * da Pietro —— e viuiſicat⸗ 


dico ney 4 quet nol, ch 7 — —.— ch'egliper ls 
ſpirita ſue eterns, in tanto ch cli inſpird i detti — 100 
quelli huomini de i quali gli ſpiriti, ciot I anime er 4 che 
Pietro parlaus in carcere,pereſſere eglino flatiincreduli quando fu 
loro da Chriſto per ſuai ſerritori prrdic ato. La ande gi re era. 
2 danati Ma qoã do comincio Chriſto per ſus Profeti 4 a 


2 me 
mo ammoniti 4 non ſcenire leſempio de tali. Da — — 
manifeſlamente che Pietro nan ſagnd pure à un Limbo, percheegli 
ha chiaramente eapertemente parleto dell Inferns £7470, 
vs Fanime di quell Engng eribelli, ai quali — 
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e pen il Miniſterio dei ſuci eee en 
to loro, e gli haweua con gran paciemc a aſpertam indarn 
ritamente erano gid 


on 


we 
nalle animein cure. 
Oh M4 acciocbe i lentori fiano tanto pile certi che toit + 


1tntioe di Pietro chore imbrexe hu wo ru. 22 


r mente dell 
* ſod! — wegliala — . 
bort dabbondante i 2 — medeſino Pg 


wel wale eglbaſſai pin apertainente moſtra qual ſia ſtata nei 


la 24 tutti facile e 
10-pinaite, . tl fatto. Pie. 
— on wel terzo capitolo che 4 fedelt erano 
* — ey pervis ch'eglino non volenano correre piu 
=== medefime traboccamento d intemperanza ſottagiug- 
erei rendereb bons vn giorno di tal brutts 
| 40 bi Atome a colai, abe rapparecebiate a 4 gin. 
tlicure i vini ei morti. like fatto paſſando \ pay pie piu oltre nel quar- 
ta capitole eſplica spertamente ox, ror ena nel precedente 
e nel citato inteſo, — * _—_— che.Chriſloper 
2 per il quale gli era > gend morto, nella carme uiai- 
ficatd, ha ueua pr im predicatoa gli ch crano erh che 
lena in carcere. Ilche fircof ſcrinendo 4 * 
ei bini « Pict 4.64 


Pans par 
'6-Percioche per queſto( che d 
e imertideleniperiencl werſo) * Euangelizato 
anchora d i morti, acciocheſiano condanati,ſecondo . 
ni incatne, ma viuano ſecondo Iddio nello ſpirito. 
lahe val tanta che fer Hietro detto che Chrifts huntus 
gu lomgamente prima predicatd per fats Profeti à quelli, ch er ano 
morti neili ſwas peccati de quali velli, ch erano eletti eran⸗ Ati mor 
ufcati la virti dello ſpirito, e ai contrario i rprobi, 
the alla predicatione di Chriſto non fi eras comnertiti, __ 
1. re . 4 
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del precedente capitolo par ſato che d il cocemte Inferno.Ho- 
ED la ente del Apo —— em 1 vedech'eeli e = 
— 


. adaace fia moli 
— 
cio di Chriito Redentore,qualefin — ref domme Wen 
% fatta entire a i vrri cre ö. viſſers | 
gat === 
fatti runny morendo nel S moro, ſono andati in Fa. 
radiſo per goderſi la promeſſa quiete , che hora godond anchors 
felicemente, aſpertando ii gi — i ſimile 3 intend di 
Noe, diSem, q Abraamo e de gr aliri ſumils ſino a Moise, e di 
Moire, a Aaarone, e de i Profeti fino a che Chritts effetualmemte fa- 
ceſſe il ſus ſacrifici. Concieſia che tatti i credemti furone realmen- 
te benederts nel ſeme promeſſo ad Adamo; Pati 
ſolenne ad Abraams, . — 
ſto vero ſeme benedetti , ſono ſlati aſſolam di colpa e pena, e 
— ſono andati — quei che Vinono oh 
ripoſo. Il ripoſs dil P 0 figurato ——— 
I —— 
eee eee e 
credlen iti 7 

Che ii ſacriſcis ſia flats fatto ds Chriito per ſaluare veal. 
mente —— 
ar eredenti, quando Chriſto verra po 


e Nn 


* 
#, + $ | 


Libro quarto. 597 


far ¶ eterno giudicio,ſiproua da queſte Parole, che ſons nei A poco. 
liſſe v riuelatione di Giouanni, — 

8 Eadoreranno la beſtia tutti quelliche habitano ſopra la ter 
ra, i nomi di quali non ſono ſeritti nel libro della va dell agnello, 
che è ſtato occiſo dalla fondatione del Mondo. Now ſolo parti. 
ripando egli nella morte d Abele, l d aliri octiſi ini e, m 
principalmente facendogli vinere in virtu della morte, della quale 
egli ne gl vltimi i 1 morire, tutti quell che credettero ſe- 
guendo ls promeſia, da poi Adamo ſino al tempo ch egli fu di ſati 
occiſo. Nota amico lettore anchora queſts ragione. Nõ ſi troua ſcritts 
che Gionanni, d aitro habbia mai in viſione niſte le anime de i an- 
ti morti, ne di queili del vecchio, ne di quelli del nuouo Teſtamento 
in vn limbo, mi fi duuamti al Tron dell Agnello con veſte fatte can - 
dide di oinſtitia imputata. 

Li onde i Proteſtanti da tutte le ragioni mentionate, e d altre ſimi- 
li, einflamente e ragionenolmente ne concludons che queſto arrici lo 
e puro Romano. Perche viene dalla parola non ſcritta, non hanends 
egi fondamt᷑to alcumo nel paſſo citato. E percis egli dtue effer ſcan, 
cellato e condannato da tutti veri Chriſtiani come miquo e ingiu- 
ſto : anenga che gli verſe Chriſto ingiurioſo, accuſandolo chegli 
effetualmente non habbia ſaluato, eccetto quando morſe e riſoſcitò. 
Talmente che prima chlegli andaſſe nei Limbo, quelli per chi era or 
dinato, benche fuſſero morti nella ſua fede vera, erano ſtati ritenuti 
ſempre in oſcurae miſera prigione dapoi il loro trapaſſo. Si fa pari- 
mente per tal credenz.4 torts graue 4 1 Padridel wecchio Tefta. 

rr non 8 — _ 4425 pi 4s 

ti di fattriſtano, che i ſuoi fanciulli che 
Amen ame — Ir Si con- 
tradice parimente nell articolo Romans allo ſpirits Santo, che ha 


parlaro per Pietro e per quello inſegnats e cheil Batte- 
ſimo, che lana le bruntez.ze della carne,chet quello che conſifte neui 
acqua, che h tal virts natura la pri- 


«ation di 10 ne. mi [d/o lo hays ttone. 
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Talche i Proteflanti hanno gr toned; | Ne · 
mand articolo: poſcis ch li ſepra humana dottrina, e the 
ri; wena in piu maniere alla certa e indubitata parola dj Dio, e nega 
amente la potente e Mfiace vir tu della morte exeſurrettio- 
ne di Chriſto in ſalutea tutti i eredenti, che ſurono mai / che ſaran · 
pant how peru pe ar res __ « 
credenti, 4 i quali Chriſto dice apartenere ti Regie „ e 

quali A fins che ſono ſantificati: ſono nel patto rati. 
ficato per il ſagne di Chriſto.0n —— 
e ſalſe e ingiarioſo, e per cenſeguente ch egli nan può eſſer urticole 
fa re 0 perc he ri | 


rioſo 4 Chriſte, prims dicui ſu nege'in qual 


ra prigione. Dunque t artirolo e conneneuoie alla ſinago- 
£4 del aimico, e non alla Chieſa Cattolica. 
Au antunque io ſappia che hoggi nella Chieſa Romana non ſi con- 
ſeſi pia apertamente queſto articolo, e che nel Concilio Tridentina 
non ſua come gli altri Confermato : nondimeno io lo h voluta pro- 
porre eeſaminarlo, perciò che ſit credutoe confeſſato fino a che ſia 
flato dai Proteſtants prouato fauoloſs e ingiurioſo, perche per tal 
via is ho fatto conoſcere quello che ſin hora fi e publicamente inſeg- 
nato della conditione de i P adri, ch erans marti in fede ſotto ii vec. 
2 A e dei bambini non 8 » cioè 
| — 4 ne 

de ſolito, diche fi dewono ringratiare i Proteſtanti, Is ſon certo che 
ſe non fuſſe il gran guadagno, che alla Romana corte e à 


twitii Prelati il Purgatorio, — da banda. 
Talche non ſi confermarebbe piu, eccetto eee 
Con far ſembiante di far altro , perche eli an ha migliori ſonda. 
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in diſeſa della Ramana Religione. 22 TG 
rar con auttorita Tae e 4; T omaſo che da 
— — vſciti: Ala ais ſi fa in vans perche. La coſa e gid 

conoſciuta. 1 Ramanmi, conſiderando che i voſtri maeſ- 
— 0gnans hor molte coſe che ſono flate per Fadietro fer- 


mamente e 99 ra. » «prite gli occhi, e voi 

ee ui ſi fara reſto (che per eſſer molto gionenole 
li Prelati fo confeſſa anc hora apertamente,e ſi coferma per Cano- 

& prot 44a 2 degno che voi lo crediate piu con tante 

voſtre danno e vergogna. Se voi vorrete aſcoltare fi tronerà chi vi 

farò toccar con mani la falſita di tutti i Romani articoli fende poi vi 

eee A hauergli creduti come 4 eſi faſſers ſtati veri 
ragioneuali. Dio vi faccia conoſcere quello 
Vs 244k che hora con gran danns vo- 
| Aro ignorate. 
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E crediumo eſßer da Dio ordinati quatro ino- 


veniſſe al 
mondo in carne, e hora Vi nanno+nd Battezati bambini. Nel 
Pur gutorio vanno tutti i credẽti, che nd hanno prima morire 
Jatisfatty ſufficittemente 4 Dio c al proſſimo, ch hãno in pid 
maniere offeſo . La onde è neceſſario che I anime di tali vas 
dano in Purgatoriod ſatisfare e Purgarſi per cruciati e do- 
oro Gu ed arfaccinin qualeb lex davfſe fa, 
tri per eſſe alla giuſftitia Diuma. Epertiꝭ e iochelle - 

no nel detto Purgatorioin pene emartiri ſino ache ſiano 
ſtate punite tanto che meritano i loro delitti, ſe non auiene 
che d altri per eſſe in qualche maniera ſia ſatiſſatto 4 ha: 
ftanga d Dio aſſeſo. liche ſubito che vien fatto eſcono 


7 


dal detto Purgttorio , e Je ne vanno. dirittamente nel 
* *. ts 


race wo ple N 
minori, ch elle ſono li ſon 
in tal maniera ſono t 


. 8 N 7 ” 
„ 
o 
- 


4 125 Wer 6. " 4 « 
2. DEAL 82 -- * 2 
ESI TC ICS TESTS 
| THEBI DIST IDIOT, 


es gs cal WET (2a 


- 


potere Ls ricca W exp yn rethoey FP 


ier lo 
or ore 


225 
N 1 9 ee 3 


A l : my el | borfeacip \ -\ 

ny 21 95 72 bh > of 

ed? TY Ons dre ſuper 1 73 SAGER 
Wir. ern 4 1 ee " oo 


1 ann. e s 8 Wn i. * 


u TER \ *** "MF, Tha? & 3 3 4 i 4 * 


Vedi 4Carechil 
mo Tndaune 


e altri cri © 
mani che ud 


parts. 
t.R1giene K 


fi N. D. - oh 
en 


we nt ganaty © 4h oe whites 
Ä * , . 
' | 4 0 | « 5 = 


4 


arm — U — 
jinati anche 4 1 (LAY es 3 72 . 2 


ry ur ray. ee, 


„ eee, ende vera ente org . 5 Cori, fans, * 


—— gee 


cen r 'c 
ls ef nents arcane 


506 — Rome. 


2 a eres a peccatich, 
0 pirito Sante , rium wo, db arrome 
Dangque,4 fi men 


LF 4 by CV 


—— ws” hora; i rome ſo 


els $8 4 Pt E 
Tod: che wow (old. 


= 7. 1 = 


— 7———ͤ— eR 


* 


9 
* * 
8 


GEO 


” Th 7 
1 


eee 60% 


one ceſi ſcrin eth qu afichorTddio Tis ſom. .. 
* . k 1. KA > os 4, g | i 


Inferno, | iche now parls di qu 

— IHAR 11 N 1 0 

per ſus Saluatore e Signore di gloria Dinins. 1 
Laquintet anch fondata ſopra vm altro paſſo, nei quale =. gr 
Arte. u. Eſealeuno e- 


— —— 
e 
goria i Romani ne rascogliohne il Pur. 
cr — 2 ew + — 


4 


| A 
le ba fate, i foltdaments, | | 
| * 82 5 - . > 5 3 „ 5 we 


© - 
FRY. ws 


* 


"I 


; " bly s 


\ 


* 1 * * N 
Libro quanto. ra 609 

"Wee: fl PROS" 
Nee 

4 j 1 4 | 4 [ 6 ; * 10 , 

> vi vicdwciiati, Dunqie ele furtne fatte per 14 riconctiart®: 
Af, WAP Ty U A * r 
| | Wir A vor 8 44 "7 | 


7 
* w 
* 
ps EL”: . * 
; * 4 
TY) obs s 


G7 
5 0 | 


: Meſſe, e per Anniner ſary 
= —— con ſidera- 


I. * X : n v C — 1 
. „ 
gT Y * 
(Ld * 


. - 


ſette ragiani che dai Romani, , 


* | : | * * 
rn Ne - I". We. » Uk = y ip, | 
* 


Riſpoſta de f Pfoceſtandi l4prima rigione' 
12 Nr —_ i that 1.4.0 Th ee e 


* 10 ST& LY * 41 1.1 « $a * FC 
de) 4 40 a BAYS > Eh mtu Irvy 


* : wo divech, chi 

fene Imftrnali. 

nega da Proteflents Ia" 

"Nth acrioebe ſia dis le — | 


Gnz 
-I K ⁰ --, en 
N 3 

re * 1 CB 

YL 7 . 

* Nee. 

non ponno 


—_ 


0 £6 
Abac, t+4. gaefto che 


Romii.t 7. 


8. 1 * 1 
Mete. tee. 


#4 andere al Pargatorio ſe ne fuſſe ſtats alcwns , vi dowens andare 
— . — 
| —_ a9" og | 

——ů = nm 


| F-7. 
+ 


* 
- 04171901 Lin quarto 610 


ſe Paulo Teftifica nel ſettimo dei Remani Des- 


[1 
- . = - 
4 


ä Ly 4 4 6 


che i credenti, benche n 7 
* 1311 3 | 


614/ Elamioe 


n — 
fer ; 
1 


o:Libroguang!!>); 625 


9 
* 


OW; 


* Ly enn rn e 


a 


t. 


Arent * 
| | a 2 , 4 : vo- 


„ n 
| who." * | ＋ * 1 
wee Zen HR $1 
ws 7 . 7. J'S 
2 Ws enn 3 . Dea 
og | =, 1 tn) Tote xe" — L 
5 yr 


= . Perche ono lady" - 
nello. 7 ſiano eletti 
al pre 


2 7 — ' 5 == 


| | C Dc * Att. 13.4. 
e etedettero turti quanti quelli ch erano ordi- 

. N # bees: Us eh hora tu vederai. 

28 nal ch eg ha prima conoſciuri :'gli ha cti- w 


r= 


FE verit d. o eee qd | 
poker we woes 5 N arte. Ch r dung; 
ane oped nl oi Ae e ſond davanti} 

2 wats ins, endofi pri ma purgatt cal patire 2 5 
que fo ſi che dice oh eglino vengono dalla 2 Ae 
ae, ,c 2 hanno nh. le ſue veite nel ange 
2 lo. 1c vede d mils indy . 


HV he pane 

221 b = N of 
"LE WEE li wich | Tak he | 

> vm! dals gr 5 Mid ir fue 

F N veſte, 


> _— A * 3. 
Sy, anc EI pPOG 7 "Y | 


* 


ou = q 3 ond . 


Las ee, vue 


la ſantita, e 
dire dell A 7 17 * 


Wenn Mr. 7\; 1 
Fenn be) N TDT, 


Nen * r alen 


IRON 4 : — LY 
OA 2 _— 
T 1 14 | | , 


4 


227 5 pres 
| — 1 


2 . ee 38 T7 | 
pits os PIP nd. WE 
N he. fs. — Fo At 


4 


- - — * — - 
£3 ve N M d * 
e G 
e 0 $ - 4 4 r 
* 1 N pO 6 4 * * 
"Ok Y \ Y - * * 
8 *. "4 "I v» 
20 1 OE} | * 5 3 P ** 4 


«ba apt wortee ef Wn _ ile. "1 lche ſi ne . 
eee e n 

7 ,! 368. 72 2 c er 

1. Sion. gts. | 1 ner 2 a7 De 


. 5 A 
cine oy ond —— 
— edi Fes be 
perdona mai : che — —— Udine 


1 2 e di Luca da Mat- 
N teo, che volſe riferire * 

tale ch egli rh | 
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parole di Matteo. Le parole di Marcs ſon 

Marc, nt. 28 Io vi dico in verita, che tutti i peccati ſaranno 
figliuoli de gſhaomim, e tutte le biaſteme con le quali 
no biaſtemato. 29 Mach — — 
non hauetà rimifs — mr 
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— et eee. 2 Concioſia che dicendo 
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intende nominatamente della colpa e non della pena. Mis 
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Mi Romant dicons che nel paſſe citato ff * 
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ORs ario ſe 9 5 Us pe 
no. 3 4 41 parole per confer marti, is te 
ne h traſcritte queſte Fees wid egli e Fari- 
ſei che peccauans contr 4 Santo. en, male ſono pu · 


niti qui ſolamente: . li che comuni- 
carono . 8 


i che iul ſarete cruciati 

i tutti gli huommini, altri e e ref 
ſta vita, e altri ain kante RE Eh OR 
futura. Quicertoe iui come quelli de quali hora ficrarra. Percio- 
che gli ha puniri qui perche hanno patite coſe intolerabili quando 


la Citi ſoro fa da ĩ Romani eſpugnata, aſpetta- 
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Riſpoſta de gli Proteſtanti alla ee 
de i Romaii. 


A terz4 ragione per la quale i Romani ain che 
Lis a vn ee Fea da quelle che Chritto dice —— 


. accurda com la parie ſus auaerſa ſari condotto dauanti 
al Giadice, e da quello eſſendo condannato; [ard cacciato in vns pri- 
gione , donde egli non uſcird prima ch habbia pagato fino a un 
qu41rins: tutto quello ch ei deue. Per ch eglins dicono che la prigis- 
ne N il Le p 

I Proteflanti volends 4 queſta ragione riſpondere con fonda- 
ments, dicone quel che mipere molto ragionenole liche d che pri- 
m4 egi alira coſa ſi deue conſiderare il fine al quale Chriſto Noſtro 
2 nel Luoco citato vnd. Queſto cert 
manifeſts che I intentione del Signore fu di eſortart per tal 
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che alla fin del mondo 4 
—— 
cadendo taluolta, / la fragilits humana, 6 habbia- 


are e contendere , e ac di — 
— 2. 0 valore, a 88 4 
Hiſagio, e in per coſa legiera. Per queito il noitro Signore 
per dalle pericoloſe liti, e dalle dannoſe controverſies affi- 
r prima, accis fi ana con tat- 
ti in pace e concordia fraterns , | ra ty con giuditio Diaino 
propene dauanti 4 gl oechi di quei ch egli eſorta à dette coſe, g 
n —— 
lanciaranno nom ſequiranno amo e vtil con ſiglio. A. 
—— 0 dice che indubiatamite a- 
4 coli che ſars eee debitore dal Gindice, ch ei 
ſard cacciato in una pri hi non vſcira prima ch e. 
eli babbia pagato alla parte aner ſa, ſs, chet fatto condannare ,e al 
guardians della io a vltimo quatrino. liche d came ge- 
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r E nota che la ſatisfattione che deue 


arſigi due del Tefto, al colmi che din Þ 
2 ee ae he 


nile Tae 22 
Late, 5 

20 0 da Chrifto nel paſſe citats : 

fermato che non vſcira fino à tanto 05 f alifatts, 


A che dunque giouar anno 4 quei che ſono — 
nati,con conditione ch ef i . — ſatisfactians alla parte 
le Preehiere de vini,le Limoſine 74 . fa Aae, In. 
dulgenze diſpenſate per Bolle, che hora ſono ſtate ſi caramente 
vendate nella corte Romana? O Romani popolii Proteftanti che 


ſono verſo di v0i a 
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bene vi eſer tan 
ate i vo- 


morti, poſcia che 
perſons 
pſec dmefereOnde Phra mnt epi Vos 
4i cari voftri parenti ne 4i dolci amici, ma ſolamite al 
— — 
4 troppo grã vergogns ear 
vingems. 0 Ib — won nn] cv pod e, one il tuo in- 
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dei Romani. 


A quarts ragione dei Romani? dalle parole di Panlo che 
Le ef. 


Inferno dewono piegarſi dananti i Chriſto. On de argomentans in 
tal maniers. Von ſi 4 le gionocchia di quei che ſano 
dannati. Pauls dice „ le piegans. 
Danque egli non intende de dannati. Dun que? chegli 
intends le ginocchia di quei del P urgatorio, ni alcuni nell 


riconeſcere Chriſto. A che riſpondens brexe- 
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e Romani non intendono quello | che Paulo 


— 3 — ſians ſo- 
no ſlate aſſoggettite & che e flats dichiarato eſſere il ſomme 
fignore. Perche egli ſolo ba ricenato um nome, puns. de, 
* ſopra ogni Imperie efienerie. Aude i Dianoli eee 
mg 1 * — eee — 
— 0 cons 
+ che Pauloini 
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Pan 


creature, ſia che ſano beate , ) infe- 
ano in Ciels,d in terra, © Mos {4 «Us * 
 Eglit erto che nel paſſs che da i Romani ] Hago citato non ſ par- 
ha ds Purgatorio e Una 
profettia di toſe che nel ſug Temps fi * pieno accompir 
re in tatte le creature verſo Chriflo, della quale ſi propone piu chi- 
ro eſplicatione dal medefimo A poſtolo in un alirs paſſe, one coſe 
criue 


10 Maru perche condiaiil mo fratello?d ma anchorayperche diſ- 
prezzi il tuo fratello? Conciofiache tutti compariremo dinanzi 
al tribunal di Chriſto. wm Imperoche egli è ſcritto, io viuo dice 


il te: ogni ginocchio * ywereA a me, e ogui luigua 
— et 12 Ciaſcun di noi dunque — * 
A Dio di ſemedeſimo. Tu vedi che queſts confefſione che ar 
dauanti al gindice comune a buoni e 4 maluaz1 , come altreſi la in- 
ginoc hiarſi 4 quelli che ſaranno condannati,e pers i Romani c ingã- 
nano riſtringẽdola 4 i non condannaii. Ma tu vedi in queſto teſts il 
cõtrario. Per vn altro paſſo anchors manifeſtamte ſi proua che ſino 
4 Dianoli, e coſi tutte le creature ſons aſſoggettite 4 Chriſto,quale ſi 
fara riconoſcere efer ſuppremo da ciaſcuna d eſſe nel ſus canuene- 
wole modo. Il paſſe t nell Apocaliſſe,one coſi ſerine Gronanmi. 

13. lo vdij ogni creatura che e nel Ciclo e nellatara, e ſotto 
LA terra, e quelle che ſono nel mate, e tutte le coſe che ſono in eſoi, 
che diccuano . colui che ſiede nel Trono e all Agnello ſia laude, 


honore, e gloria, e Imperio ne ſecoli de ſecoli. iche val tanto 


derando | 
ono Mu chi now bi Pierre daltra ma- 
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ſono attribuiti , non+ punto dalla ragione aliemo quello che i Prote- 
ſtenti inſegnano, che d, che Paulo per lo eſamine di fuoco ha inteſo 
lo cfficace e conneniente eſamine, che lo ſpirito Santo farebbe per ls 
pura preditatione della parola di Dio e pe'l Miniſterio d eſſa, delle 
dottrine che fi predicauano da molti, che non erano in tutto 
nella diſpenſatione della parola, concioſia cl eglino vi meſcolaua- 
no chimere e trouati loro, quali benche non leuaſſero il fondaments, 
võdimeno non erano coſe accordanti, per non eſſer preſe dalla parola 
di Dis. Adunque ſi come. Paulo per oro e intendeua la dot 
trina puramente predicata, e per le legna, per la paglia la ſtoppa 
le dottrine now pure, ne corriſpondenti al fondamento,cofi etiandio 
continuands la ſua allegoria, 0 traſlatione, per fuoco inteſe lo eſami- 
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ſono dallo ſpirits, che per la parola di Dio ne fa laprona come per 
fuoco, conſummate: concioſia che per Feſamine di quello, eſſendo ſco- 
perte e manifeſtate falſe , non ponno pid ſuſiſtere , perche come 
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zo Eda lui eche voi ſctein Chriſto Ieſu, il quale ci è ſtato fatto 
da Dio Sapiena, e Iuſtitia e Sãtificatione, e Redentione. 31 Ac- 
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ne de pecrati, credendoſi pe'l nome di Chriſto e nom per via di 
diſpenſe del Papa , ne in virti del de martiri e de gii 
Apoſlol. E altroue 11 Pietro dice cle gl eletii de. 
none ſeconds la-pronidenzs di Dis Padre, eſſere aſperſi col ſan- 1. Pri. i 
gue di Ieſu Chriſſo. Ma non dice mai che. ſia neceſſaris che al. 
cuni d ei debbano altrous, e per altro meæ ⁊o eſſer Purgati. Ma 
di cio ſie detto aſſai altrove. Metters ſolo per hora anchors quello 
che conclude Paulo 4 Romani dopo hauere detto che Chriſto © morto 
per noi peccatori. Chet quel che ſegue hora. g. Dunque molto 
pin, eſſendo hora noi giuſtificati per il ſuo ſangue, ſaremo ;...;,. 
ſalui per lui dalł ira. 10. Imperoche, ſe quando noi erauamo nimi- 
ci, ſiamo ſtati riconciliati 4 Dio per lamor el ſuo figliuolo, molto 
pi eſſendo riconciliaci,faremo ſalui: per la ſua vita. 1 l. Enon ſol 

ueſto ma anchorci gloriamo in Dio per il noſtro Signor leſu 
Gurte, per cui hora conſeguita la riconciliatione. E 
al verſ. 29. Si come per la diſobedienta d vn huomo molti ſono 
ſtati conſtituiti peccatori: coli per obeckenzad'vno molti ſaran- 
no conſtituiti giuſti. E aſſerus chh ei dice per vno,chet Chriſto, e non 
per molti come dice F Articolo, che ſia ancho per i meriti de gli Apo- 
ſtoli e Martiri. — 7 tu ii be fatto, is 5.1.7. 
ee, che noi habbiamo per il ſangue di Chriſto la Redentic. 

cioè la remiſſiome de pecc ati e non d alcum, anx i di tutti, come 
i nel ſus luogo pronato maito piens. Hor quuntumque ſia ds 
Proteſtanti prouato che quello che nello Articols fi 
confeſſa da Romani + affatto contraris alla ſcrittura, 77 
22 „„„„“ 45Santieai 
loro meriti appartiene 4 Chriſts ſolo e al ſus pretioſs ſangue, ilche, 
e d eſſere 14>v7pÞry e che per lus ſols ſi? fatta who rireocc,, cigt che- 
g + ia taghae i 2 intiero noſtro : nondimens eglino 

non 


= 
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won fanno dificalrh di attribuirne vma parte al ſangue de i Marti. 
ri. Itche fanno ſotto colori di belle diftintioni , ant.  accreſcende il 
— — 
1 Paulo nom dice quells che coſtoro 
penſans,c percid egli non ſi contradice punto anti a ſe ſteſſo ſi moſtra 
Miniftro di Chriſtoe organs ci 


2 ſrumento 
4 ſprrito verace. Le parole del paſſo che i Romani citano per con. 


er mare che nel Teſoro della Chitſa ſono umc hora — — 
per la 


* (quali fi — ——— — — 
Chieſa e non ſolo per ſe ſleſi. Dunque ſe meritato per la Chies 
ſa, hanno 2 — — — Jo. 
vo le ſagnenti. 1 · 11 
24. Io hora mi tallegro nelle mie affliction per voi, e adem. 
pio le coſe che mancano delle —.— di Chriſto, nella mia car. 
ne, per il ſuo corpo che è la Chieſa. 25. Della quale ia ſono fat - 
to Miniſtto ſecondo — Dio „che me ſtata data 
verſo voi pet adimpite la parola di Dio. Se Paulo, aurono i Prove. 
anti, haneſſe inteſo per quel che diſſe chrgli connenius adimpire 
le coſẽ —— alle afflitti che gli conneniua 


oni di 


/a 15 5 affection ,non ſolo per fe ——— 
4 quarts, e nel Verſo vcteſimo ſecodo del 


wel 
— eee. creioſſa the inj egli havens atirid uito 


2 — 


* toſls egli vegato ch evli haueua poco auantt af- 
— — — . ee. — 
* 
qual 

che coſa, Chieſz, 
= e. _ 


— Li onde? 
— — — egli ſi connien cerc are hora con 
diligenza 
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ligenza conucnenole. Da i Proteſtanti ſi da alle parole di panlsii 
0 ch hora io mi delibero di fedelmente 4 lettori. Paths 
efſerſs molto x della gratia che in cio gli era fatta, 
ch etiandio nel patire nel ſus proprio corpo graui affiittioni,fuſſe re- 
ſo conforme al ſus capo Chriſio, quello che 1ddio haneng d 28 
ordinato di tutti fedeli, quali ſons flati predeſimati ad eſſer fatti 
| 4 Chriſto, pee x per conto d aſſlittioni, quali à fedets, 
quando da Dio ſon benedette, ſono molto gioueuoli. M4 oſſerua 
meco diligentemente che non t mai detto che i Santi ſians ſtati da 
Dis el#:i ad eſſer conformi con Chriſto nel fine, 0 nell eſſetto del pa- 
tire : perche egli ha patito per ſatusfare e meritare per noi ripoſo. 
Mia noi non patiamo mai per meritare 4 noi fleſi, meno ancho- 
ra ad altri qual ſinoglis coſa che fia , quella che noi ſofferiamo per 
Chriſto. 
Adanq 


we vella ſcrittura ſolamente affermato che Chri- 
fo Redentore habbia patito per la Chieſa cioe affine chi egli paten. 
do per lei, ella fuſſe libera da eterni cruciati eſſendo Purgata d ogni 
brutta macchia. Non pud eſſere 4 patts niuno che Pauls in tal 
ſenſs habbia detts patire per la Chieſa, e per conſeguente i Martiri 
tutti non hanno patito per la Chieſa e per le membra di quelle nei 
modo che lo intendono i Romani. Ls ſcrittura aſſai chiaramente . 
in ſeena 4 quai fini ſia ſiato ordinato che i fedels debbans entrare 
nei Reeno di Die per via di molte tribulationt , onde ſi come dice 2. Lim. 3. U 2. 
altroue Paulo, che tutti quells, che vogliono uinere piamente i 


9 
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acrio eſſendo vittorioſi veng hino 4 eſſer la canfaſione di Satana e 
de ſuo Mmiſtri T iranni quali con _ tormenti ch'eglino ſi pan. 
no immaginare , non ponno fare che non confeſiamo con gran for. 
tec ed animo il nome di Chriſto Redentore,moſtrando per = 
4 iT iransi ſtefii cheia dottrma che ci rende ſi pacienti, ſi forti, e ſi 
animoſi, che non ſiamo ſpauentati d alcun tormento, ne ſuperati per 
alcuna ſorte di cruda morte, anci morendo ottenia mo vittoria : 4+ 
wenga che noi riteniamo conſt antemente ſino all ultimo ſoſpiro quet- 
lo,perche noi habbiamo combattuto contra tutti i noſtri aunerſary. 
Tealche per tal via noi ci conformiamso à Chriſto, che baſuffer- 
to molte afflittiont, e finalmente la morte della croce , glorifichia- 
mo per confeſſrone e virtu heroica 1ddio , che ci fortifics, noi con- 
fermiams i Chriſtiani con la noſtra conſtante pacienza nella fede e 
Kelizione, che ci rende ſi forti e animoſi, e finalmente per la mede- 
ſima via rendiamo confuſi i più fieri e cradeli per ſecutori, quali 
ſono etian dis per la conſtanza di ſede di quei ch eglino affliggons, 
ch'odono ſempre gloriſicare Idaio e — ch'egli ſolo & Fauto- 
re della ſalute , reſi ineſcuſabili, ana i degni di molta maggior con- 

natione. 

Hor dalle coſe sinhora dette delle cugioni, per le quali han- 
no patito gl Apoſteli ei martiri, e denono parimente patire i ve- 
ri fedeli , ſi vede manifeſtamemte ch'eglino non patirono ne ſi deue 
altreſi mai d'alcun patire affiittione e morte, per ſatifare per i pec« 
cati 6 ſuoi , i d altri, onde almeno ſceming ie pene che fi denon pati- 
re in non 50 qual Purgatorio, ſcguendo la Romana oppinione. M4 
ritorniamo hora à Paulo qual ſeriſſe ch ei patina per adimpire te co- 
ſe, che mancauano delle affiittioni di Chriſto nella ſua carne, per il 
ped quels, chee la Chieſa , accio vediamo quello ch'egls vol- 
ſe aire : poſcia che nom manco niente alle afflittioni che Chriſto do. 
uctte patire nella ſua perſona per la ſalute humana, e che ſe man- 
caſſe anchora qualche coſa, non ſi potrebbe mai in alcun modo ſu 
plirg da quelli, ch eſſendo ſemplicimente huomini , non ponno fo 
coſa ver una nell opera della Redentione. Onde Paulo eſſendo huomo 
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non potè adempire qualche mancamento,benche fuſſe /ato. 
Adunque Paulo volſe dire ch gli came Apoſ ola di Chriſio e 
Pailore del Chieſa patiua affine ch egli per la ſua parte, ſeguendo 
quello che n't ſtats dal ſignore ordinato,accompiſſe tutto quello chi- 
gli douena patire. E egli diſſe ch elle cramo aſſlittioni a: Chriſto, per. 
cioch'egli patiua in vno delle mibra della ſua Clieſa T alche Chri- 
ſto ſeguends il decreto di Dio doueua prima patire nella ſua propria 
perſona, per la redentione, ein ciò non? mancamento alcuno, ne al. 
treſi, beniche vi fuſſe, fi patrebbe da huomo mortale Jopphire een v. 
no eſſendo 4 cio improprio e non ſuſſiciente. E poi nel ſuo corps Mi- 
ſlico, cioe nella ſua Chi „e nelle membra di quella, onde ſi vede 
che ciaſcun membro dene patire, accid ſi iſcano le paſſions 
di Chriito Mblla ſua Chicſa : e di queſte parla Paulo nelenatoluo- 
go epercio nom fa niente al propoſſto e fatto de i Romani. T alche 
ciaſcun fedele che patiſce per lo Euangelio, come membro di Chri- 
flo, pus dire ch egli patiſce per accomplire nella ſue per ſoma quel- 
lo, chtreitaua-per ſuo riſpetto, d patire. E ciò fi ſa per la Chieſa 
nel modo che è ſlato gi detto, cheeper la ſua ediſſcatione. E dun- 
que falſo che Pauls accompiſſe palendo alcun mancamento delle 
paſſioni di Chriſto, e ch ei patiſſe per aimtare a ſaluare la Chieſa, come 
ei fuſſe ſtato un ſeconds Saluatore. La Parola di Dio non ci pro- 


pone per cagion di ſalute altre paſſioni, che quelle di Chriito, quali Tad 


predica ſufficienti a ſaluare cento milia Mondi. Chriflo&quel Pon- 
tefice, che ſi come ha potuto A2 a pieno, coſi l ha veramentefat- 
to. E perciò non è biſogno c 7 faccia, per tal fatto;d alcuns coſa ve- 
rund. La ande fi vede che Paulo nom ſocnò pure d quello che ne 
concludono i Romani per confermare{ Articalo che mom doxno al. 
tramente confermare. Ma volſe ſemplicemente dire ch'egli come 
gi altri Santi patiuanella ſua carne, per File dalia Chieſa , del- 
1 5 ers Miniſlro fedele e vera membro, confermandela 
P 
Legi eff con 1a Chieſs, be, 


z. Tim. 1.0. 


2. Cor. 


1.4. 


flo, bei 8 i fedeli 


* 


672 Eſamine dell Articolo duodecimo Romano. 

tire. E che cid ſia quello che Paulo habbia voluto dire, appare ds 

Mee 
1 

letti: — —. flute, che in Chriſto 

Ics con gloria eterna. e co — 


. — quello, —— 

cagiane, concluſo, agingne 
verſo, che la ſalute ch ei drfdirans whe ef 
„ 2 in Chrifto les, e con gloria Berna, Tal 
ch ei che ne fuſſe in ſe, d in altro alcuna parte. 11 
— — rea va anchor meglio la ſaa mente, By 
che ſcrine in mode tale ch'egli conferma quello ſi & detto, e 
ta per terra il Romano comento , e leua altreſi via Aide, 


che ſi pot 7 aw in queſto fatto. Dunque coſi ſerine — 


detto A 

5. Imperoche ſi core le afflittioni di Chriſto abbondano 

in noi, coli per Chriſto abonda anchora la noſtra conſolatione. 

6. M3, o che aoi ſiamo tribulati, ciò auiene, per voſtra conſo- 

latione e ſalute, la quale (i opera nella pacienza delle medeſime a. 

Ai N le quali anchor noi patiamo : & che noi ſiamo conſo- 
lati , e ciò auiene, per voſtta conſolatione e ſalute. 


Ecco Paulo hiar 4 he dal - 
— — 


{dens lore ds Pauls 4 


x! coſa verſo Chriſto, veninano ad 
* Pet — eee. 


feffone ciel quand Pauls jecma ce ſalve fed 
pera 
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14 delle madeſime aſſlittioni ch gli patina con altri 
ger —— 7 arg? 2. Tee 
— eſſendo . 2 gia detto, che noi en. 
— — . 7 ioni. Sono altreſi a: 
iati e mec æi per i | 4x "a 4untati areuolmente [6 
+ glimpacci della — ma . co 
mai parte del prezzo, e della taglia che per noi fi 2 
fro riſcatto. Concioſia ch ella — nel 4 ſolo ai Chriito 
Redentore. T-alche è certiſſimo che Paulo non pemtò mai, che imper- 
fettione alcuna fuſſe nelle paſioni di Chrillo, ne quanto 4 quello che 
in propria perſana egli donette ſaſſerire, ne altreſi per cato dell effet- 
to di quelle, che t Feterna ſalute. Perche egh l hà à piens acqui lata 4 
veri credeti,ficome nel (uo luogo habliamo moſtrato ꝓuarſi da Pro- 
teſtanti per paſi eſpreſ i, e per ragioni preſe ds i principy Teologici. 
E coſa certo Aba ſtrana che altrif1 ſiano immaginato che in Chrie 
non ſia, / unico Teſoro della Chieſa, che contiene tutto quello, di che 
haueremo mai biſogno, conſiderato che Paulo principalmente , per 
tutto non meno chiaramente,che magnificamente teftifica,altamen- 
te predicando al Mondo, che da Chrittoſi e parſa in ſi fatto modo 


plenitudine di gratia, chi ella hi inghiottito ia molti di tutti l 5-15-20, 


peccati di quelli, che in lui mai veramente credettero e crederan- 
no. Percioche la gratia Dinina ha ſopraboudata , one eftatagran 
copia di peccati , e ſopra molti: auengache one il peccato ha IS 
dato, dice Paulo, la gratia vi ha ſopr abondata. 6 

Ma ſe i Romani non voglions preitar fade A Paulo, che almens 
credano, dicono i Proteſtanti,a Leone che fu veſcono di Roma , ch 
ef chiaman Papa, e ad Agoſtino veſcous & Ippone, quali riconobbe. 
ro Chriito ſolo per Teſoro della Chuſs . Aſceltate aunque 5006 
Romani queiti due valenti huomini e in c10 veri diſcepoli di Chri- 


to in che inſegnarono il medeſimo che hauenans in = am 


— Papi fi dicona ſuc 
_ 


Qqqq3z non; 


11 


Att. 4 1. 


ad Sang fi ſtarapretioſa dauanti 3 Dio: 2 — 
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en Epilt.gs, 


Ago tract. in 
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nondimeno di niuno di quelli è ſtata mai la riconciliationedel 
Mondo. I guiſti hanno riceutito per ſe medeſimi la corona, mahon 
hanno donata àgłaltri : e dalli loro martirij noi habbiamo e- 
ſepii di paciema, mà non già il dono di giuſtitia: auonga che ciaſ- 
cuno d eſsi ha patito per ſc, muno ha pagato altrui debito, ec- 
cetto il ſignor Iesu, nel quale ſiamo tutti morti, crucifiſsti, e ſepolti. 

Che coſa ſi poteua dire che fuſſe pi contrario 4 quello, che dicons i 
Papi e fi confeffa neil articolo. liche d chegli Apoitoli es Martiri 
— per ſe e per gi altri anchora,e nominatamente per libe- 
ragli dal Par gatorio: tale che (i vede che i Papi, che ſons 2 dopo 
queſio Leone non hanno ſeguito la ſua dottrina, quale in un aliro 
laogo ſcrive in ſuſtanJa le medeſime coſe , onde ſi vede 2 1 
conſlate e fermo in queſſa dottrina, e molto alieno dall oppinione ch - 
hora hãno i Romani ſopra i meriti de of Apoſtoli ede ĩ Martiri, quali 
vcgliono che ſiano tali ch eglino poſſano gionare ſiuo à i morti, ſe 
da i dini ſaranno caramente dal ſemmo Pontefice Romano compa- 
rati : coſa certo affatto contraria alla parola di Dio, e alla Chriſtia- 
na fede. E percio meritamente da Proteſtanti non ſi crede,anzs da 
e fortemente ſi combaite,e fi ruina. 

Ma vdiamo alquante poche ſentenze che i Proteſtants per ma- 
niera d'eſempio ci propongeno , quali celino hanno raccolte da i 
ſcritti a" Ageſtino, del quale ſpeſio 1 Romani fanno ſcudo. Perche ei- 
le faranno manifeſto a tutti j ch'egli altreſi fu aliens dalla Romana 
oppinione, e ch ei credette di cio quello che hora inſegnano i Prote- 
Paws, dee detto Agoſtino in vn luogo coſt ſcriue. 

noi moriamo per i noſtri fratelli, nondimeno non © 
ſtato ſparſo il ſangue 


| dalcun martite per la remiſsione de peccati, 
come Chriſto l ha per noi ſparſo: concioſia che in cid egli non ci 
ha donato io, acciò lo ſeguiamo. Ma ci hà fatio vn fauore, 
_ lo douiamo ringratiare.Cke Chriſto ſols ſia quello, che per 
noi ha patito,altroue anchors Il Medeſimo Agoſtino lo afferma. E 
ſe tu vorrai eſſerne pis a 
| A 


rr ..i.i1cq i 1 
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quells ch ei ſcrine ſopra il ſalmo decimo ſeito, aue coſi ſerine nomi- 
natamente. © | 
Le paſsioni ſono in Chriſto ſolo, come nel capo, in lui e 


nella ſua Chieſa, come in tutto il corpo. Onde ſegnendo dire 
A Agoſtino, Paulo pati per accompire quello 3 an- 
chora patire come nel . iftico.. Perche donendo Chriſta 


patire in ciaſcun membro ſuo, ogni membro deue patire, t patendo 
veniua ad accompire que! che mancaua alle i, che Chriſto do- 
neua patire nella ſua Chieſa e in ciaſcun membro di quella. E il Me- 
deſimo Agoſtino parlando del fine e delleficacia della morte de gli 
C4poſtoli coſt ſerine, a punto. | 3 
Chriſto me ela per entrare à voi, in tanto che ſete pecote for. 
di Chriſto, acquiſtate con il langue ſuo, riconoſcete il prezzo vo- 
ſtro, quate non vi è da me dato, ma per me predicato E appreſſo 
aggiugne. Come il noſtro ſignor Iesù ha dato Fanima ſua per 
noi: colt altreſi noi douiamo eſpotte anime noſtte per i noſtri 
fratelli: cioe per ledificatione della pace, e confermatione della 
fede. Dunque non ſtimiamo che Paulo habbia penſato che qualche 
coſa mancaſſe nelle paſioni di Chriſto , in quanto 5 appartengono 
al per fetto accompimento di giuttitia, ſalute, evita,o veroch egli 
habbia voluto aggingnere, qualche coſa , confiderato ch'egli ha ſi 
chiaramẽ̃te e ſi magnificamente in pid luos hi teſtificats che Chrizto 
ha ſparſs tanta copia di gratia, ch egli bi ſuperato di gran longs ls 
copia e [abondanza del peccato. Perche in vn luogo egli pereſp 
ſcriue coſi. 20 Ma è abondato il peccato, une 
ta maggiormemenete la gratia . Talche per Chriſto lo inginſoe 
ſcelerato è ſtats giuſtiſicato, ſi come affer ma il medeſimo A poſtolo. . 
Hor per farla breue, dalle coſe che ſin hora ſono ſtate derte, quelli che 
baueranno giuditio ſano, ageuolmente raccoglierãno che il Patefice 
Romano e tutti quell che credono l articolo auamti poſts, pdoppia ca- 
gione ſono di nd picciol biaſmo degni.P rimamite percioche congion- 
gens con Chriito e con i ſuoi meriti perfetti,gl Apoſtoli e Martiri ei 
merits che defi ſi ſono immaginati, che non ſi tronans in werits 
is 


Lem. f. 19. 
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in niuno, ercrtto che in Chrifts | . Secondamente Percio- 
—— detti meriti per via di Meſ- 
ſee di Bolle pi —— dana ri, che fi 


— — — rg 


ſborſeranno.N4 lo 
ta ſalute per Chri 125 la — dell Euang 
ho, anenga che per quella ji da i Mon eds ce per quellark 
cenans Facquiſtata wh; pi anger te} non S applics — 
— — predica pid percheſons, bin paradiſo,o nell 
Inferno, ſol d i vinenti,che credons in Dio per Chriito : 14 onde 
coſtoro indubitatamente ſubito che moiomo ſi vanno , come _ 
wat0,4 ripoſare in Paradiſo,e percib & chiars hora che 
fede motono, non hanno biſogno d alcun ainto de i viuenti: perche 
non danno one poſſans hauer alcuna e percio nom dowia- 
mo eſſere di loro anſu, ne altreſi ſcioccamente credere 4 i* Romani, 
onde poi ſpendiamo con empieta quello che habbiamo riceunto da 
Dio Padre, Aciò ne aintiams noi e i noſtri, anti tutti i neceſitoſj : 
Perche in verita noi vediamo che i Proteſtanti enidente. 
mente che non e alcun Pargatorio , ne altreſi ſono altri mer iti che 
quelh di Chriſto,e ch'eglino non fi diftribuiſcono, nt s arylicano dal 
Pontefice Romano ne per Bolle, ne per Meſſe, ne per tali ſuoi trouati, 
anti da Chriſto per ls ſp1r1to Santo, che ſi ſerne della predicatione 
dell Enancelio, e — de i due veri Sacrament, 
ch'eglt ci ha ordinatia tal fine , d onde viene e fi nutriſce la fede, 
che rierue la ſalute,con conditione che il credente ſubito ch ei more, 
ſe ne vada à trouar Chriſto Salvatore ſue. Qui finirei lo eſamine del 
preſente articolo, ſe nd fuſſe che 50; che alcuni ſaranno deſideroſy di 
ſapere piu te donde fia venuto pian piano I uſo delle 
Romane indulgenze. Perche io . hora io mi 
del;bers di motirarls in brene, non voglio addurre 


particolari autori, aneng s cho ares il mio ” bbs oportionato. 
Talche ne diro in pence quells che dalle 


ok Ecclefifiche mo#trano che anticamentequell ch era 
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be 
impieta iepeſſe + T alehe con denari ricens- 
fr . — ee * 
i on plu gran numero neil Inferno . Ma perche tanto le indul- 
— il diſpenſarle viene ,e da corruttiane 
, eche non ad altro {a rnina til. a- 
—— —— ne ſecond v- 


natural ragione, ueramemte ſauy , meritamente e con giudicio 
bueno, rigettaro ds ProteBlanth,qualicon matte e molte 


gagliarde 
ragioni in dinerſi trattati riſutano queito articols, moſtrãdols eſſer 
tale, — — ge is ſacrilegio,e d inuala- 
——— coſe Diuine rala — 1 


ſenza pericols delle forche, I e 
—— — — ugtards 
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3 ando elleno 7 — 
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Chrifia ieſſs dypoid Profits 


57 Lende chi | 
— ry 5 Proteſtants {6 « 


— 9 ASA 
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—— e uns 


no, lee e. 
eſempi da P roteſtanti, tiche non vo- 
, benche vero, troppo odioſo. Chi vol 
* in Plating, in M. Ant. Sabellics e in 
Noli e da molti, anni in qua, hanno penſato in 
2 i potreb bono accovelare infants iProteflanti, ei Rama. 
ni , penſiers veramente landeuale, 2 opone una coſa, echi unn 
altra, ma tutti non fanno che 22 adolcirt e non guarire la dolo- 
roſa piaga. Talche ſi moſtrano maluagi cirugici, e medici 
—— che moſtrano ch eglino nou hanno i arte; ne co- 


———— | — 
Md egli? certifiamse o verifiime che non un dals merge gie 


„55 — 
che ſcriformjimtattoe per ta la Religione,ſ — 


dotirina E cid | egi — 


Coe 
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* 21109 
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aa nella Chieſa altre coſe per 

che qucle ſole, che nella ee. 

iuſeg nate, incontinente A e e 51d in unione, e ladio 
moriale in amor cordiale, perc he ſi ſar4 tolto la cagiane che la dot 

trina e la parola nan ſcritta con tutte le coſe * eatiene. 2. 
Jnal via anchora ſ lbereranns le conſcienze d ogni periewheſo 


e 4 ofjernat 


4 conci . 


40 
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K. a 8 * 8 2 
neee . l 
— belle ſore per vis ih eoet dk regie te Proteſt jcome 


— re * Li Vers . . 


quells c 7 ; 
G Padre e artefice ſerril. e 
ſono aſſai chiar churn ons 1 

che no. L ond le efſer 4s tutti ab- 


deuono come empie 
borrite e ate, e le altre ginaicate affat pin deene eſſere 
— e che da 


Pome a» Pn 


12 


poſe 8 „ »44 * 


ebene pope 
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role di Div ——— HT OE Te- 
— — po 


dieci capitoli, til protoenangelio, 
——ů —— — — 2 


£4 quello fuſſe imperfetto. Eglino hanno ancho 

i Dio vm ſeritto detho ! Ewangelio di Nicodemo,come altr e- 
fil libro detto del Paitore gi e o ve- 
ramente da Proteſtanti ein vna pa- 
rola quello ch is eſſaminando il any nay — verogt che 
vella Romans Chieſa fi? riceuuto e hors ſicrede anchora, vm gran- 
diſimo numero di fanole e d empie — Tales le v- 


ne ſono fancinleſche e l altre —— onde nan 
. — ä veramẽ̃te 
o retto nelle coſe alla Reli entti, auc 
2a cher 4 ſkato in effi dalla ſpirito Santo 4 onde non 2 mai 
n ſtati el Autori delle traditioni dette da Romani 
Apoſtoliche. he agenolmente pud ſcorgere g uno du quei po- 
ab ſeritti, che al eris ſapiamo 2 ſcritti. Talebe con 
#P 4dittioni, che per parola 

li Dio nels Romana Chieſa _ aeg 
Adunque i Proteſtanti afermano che tra Faltre coſe che gli hano 
R eee, e. 
— 

cer tamemte vere 22 


Ma ſolo quellec 
che fone inſegnare per iſpreſſo nella parola di Dio, delle qual ſols 
a fow- 


Tee. che inſeghi tatto il conſoglio di Dio, e 
eee, 
e: 4 la Chirſa di Dio. Donde 
r 81 £ 


E 


1 Tum4 1. 


riceuuti con rendimemo di 
ono veriti.Chi ſara h 
2 r 


ache, 


che 3 Prote- 


vo intiera 
con 74. 


. ua , Ae. quale cam i fanno,ſi 

e ſempre c ſolo, riconeſcendolo per colui che Id. 
dio ha conſacrats; eautore. d'cterna ſalute. à tutti quelli che 
gli obediſcauo. Ix veritanon gli obediſcono quelli, che fanno quello 
45 ci ſi ſagnano, d che view loro da hnomini ſenza Dini- 
va commandato: Maſi queli i che con ogni ſludio oſſeruan 
che nella dottrina de i Profeti e Apoſtoli s'inſe — la che 


Chriſto ba parlato. Hor ſi e prouato che tutti gli Articali 
che i 9 — can — WR 
cauati dalla detta dattrina. Dunque ei e non i Romani 
4 Chriſto vera autore della ſalute eierna. Egli e certiſimo 
non © contento di Chriſto ſolo, ma gli agempne de compagni ſiano 
9 r meritare per noi, ſuno Heretici e Apoſtati. Cib 
di Romani. Onde ſi aa can * 
delle detti ctimi. 


[cone 


bi 


— — nd 
p te che ne temꝑu alcuni 
be d . > er N 

Tanne de Demand. 2 — 8 


eine 


OY 1 e 


ern, 


* 


—_— — 


quells,che farebbono 
2 — oſia = | 


s — pry che vieta no ad — il maritar . . 
alcuni cibi, in alcun anci ſono i Romani che cid 
dunque d eiii ʒ e nõ de i Protec danti aulo,onde i Romani 
gl Apoſtati , e noni Proteſtanti, you ono ritornati, aue 
falls comeſſo all'unione della Chieſa di Chriſts, nella quale nd e\vi 
ceuta ne predicata altra dottrina,che la P e Apoſtolica,ol. 
tre ſi in quella liberamẽte d 4 tutti il maritarſi nel ſignore, A 
el'vjare indiſſerentemente in ogni tempo con rendimento di gratie 14 
1 la volantà e liberalitd 
el 


ſignore, Capo unico della per tale da Protem anti care. 
dato e confeſſato e pero nan il Papa, che ſe ne dice 
altreſi Capo, benc he — pci nd ſi traua che Chriſto hab. 
bia erdinato uno, ans . fas | 


4. 


Chieſa. Paulo in vn altro luogo | 
nient à iP roteſtanti, ma ſi bene à Ro uilche ſip 54 67 Eo 
nati vedere chiaramente dalle par tro Apaſhols, elle 


Ted z. 3. 7 * f 


ame che Pauls prediſſe in queſts. paſſe che prima 
il giorno de | ſienore , doutua venire Is Ribellione \ 
| f 4. N 1 


. . 
credo, ci 
FA N 
Fry 


cats. C 


— dice 


4 i 50 he ue lie 
ee e. pec- 
rinechiaws hora nelle 


rh." 
pra la quale e derts efſer fondata la Chieſa,c 


Io nom poſſo far dimanco al io non —— infelice 
ecolo, quale è fi accetato, che quantunque habbia vn ſole ; 

ſplendente e luminoſs : nondimeys non vede anchors la 
che gli e offerta,conciofia che la pi parte non ponno pure patire ch 

ella ſia annuntiata, perſeguitando con gran e chi la predica, 
e chil abbraccia, Se Satana non haueſſe peruertita affatto ls mente 
di molti, che ſono pure d elenato ingegno, ſenza dubbis eglino, al- 
meno in qualche — eG ono vedere che nella Religione de 
# Proteſtanti non & coſa che veramente ſia maluagia, e che 
wy 2 euole che quell; che non vogliono obedire in 
Religione a Jeb huomini, ma à Dio, 4 chi ella riſguarda,ſians 
— peggio che non gli donerebbons trattare,benche fuſſero 

peegiort che non ſonoi — ei Sciti. Mie limo nd ſolo cid nõ 

—— ſentono ſua miſcraeinfile tone, 2770 

eſſer ridutti 4 volontariamente e con frenetic diletto, obedire e eſſer 
Jes getti pin toſto al Romano P inefice,che ꝭ crudei T irino,che Chri- 
fo clementiſimo Re: Come altreſi a creder e vinere pin tofto, ſeconds 
le traditioni humane, che ſecado la parola di Dio vinente e vero, am- 
de non è poſſubule che mai eſſer ben certi della ſua ſalute, e in 


feof rinen leſſerne per ſusſo, perche non bann 


42 uuntunque nella Religione Romana fuſſe perfettione 

— quella de — —è 
hege p⸗ — nelle traditioni e articoli Romani, (ilche 
now ſeed de Proc — peongRm $708 e 
Proteſtanti il vero fondaments) non potre 
. rb come Infode li, nu rmend ar 45 2 


tics, Chriſto d il vero fondamente, che opra 3 
7 e r 2 

veramente 
— rihs Potent, — ſono ſon- 
cy ra over ponno dunque gin amente eſſer deiti hereti- 
er perſeguitati. . Proteſtan ti lo credano in ve- 
T itt. rita 
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702 Sommae accomodatione 
rità vers Dio e vers huomo in 


. e awtore della ſa. 
late accompita , e per enge Fhabbino per unico e 


fondamento e della vera Chitſa di Dio, à chiari 
. 
tor . 


cloſſane . a * 
E ſe faſſe vero quello che i Romani credons che Articoli, ci 

hanno parti 1 per 

1 ſs condannano, fuſſero in verità alla ſalute neceſſary , come 
par che vogliaus affermare i Pontefici e Prelati Romani, onde dun- 
no ad intendere ch hanno ragione di condannare e di efterminares 
Proteſt anti, che coſa ſi concluder di tutti quei Chriſtiani che bun- 
no viſſuto ne i primi ſecoli, depò la venata di Chritto Redentore? 
edcioſia che in la ſola dottrina dei Profetie de 


fedeli,d in 
— 
rettamente 
Seri 4 regulars 
articoli nei Canci -5 — 
quell che in veriti I haner 


* 
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tano di pena graue. 


Ae che week . 


EE — ae. — Ty 2 
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poten ano i 
21 
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di 


— — 


al altro,il contraris. Seguendo le vere deſcrittioni che di dette vir. 
e eee 
ents 
lino ſarino grati a Dio, coſi al contrario quell; che vinerino ſecdds 
33 maniera, non ſaran- 
no 4 Dio grati,perche faranno coſe chᷣ cli nos ſolo nõ bi cumanda- 
fe, mi ſi vietate : anenga ch ei vieta tutto quello che non? conforme 
alla ſus lege Santa: onde qual ſinoglia colore ch'habbiano di Pieta, 
2 di charita le coſe,che nou derta dottrins preſcritte e co- 
eee anno danantia gl occhi di Dio abomi- 
neuoli, e à chi le fa Sany 0 veramente quelli, che 
I altra regola 

— nag here _ 

criti we . 7 

— —— 
9 —— 


non 
vieta, e vietan⸗ 


reitamente Vinere in 


bro quarto. | 699 
* Dione ſave fater f Chriſto fatte 4 credenti.Concia- 
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carne, e alla rigeneratione dello 


e ee e 


Vero accompimento 


uanto al eee 


nai bebbiame vers camnuione nel corpo e 


eat il corpo ciꝰ fatto cibs ſpirituale , e il ſus 
dell anime 


che quella vita, che noi 
riceuuta 

ta ci ꝰ pe I mede 
natrimento, 
te ſo vede chei detti 


— 
tanti e tanti 


Fd nella Ramana Chieſa ſe 
da quelli,che non hanno la poteſts 


ee 


2 — trattenuta 


fata nel Batt 


wel ſus luago fi d dimeſtrate appiens.lo non vegge.che ſernino ad ob 
tro che a ritirarci da i ben certi e connenientemente ; 


* e 


wy 6 5 * Nat 


r 47 


more eee | 
totte queſte coſe i ſignificans nel yr Ke ppetieſves- 
chan quote þ — dell ou ſpirito Santo, con 


gid vinificate. Talche * Cena ia 


generatgone 
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N. lettori non paſtionati, 3 che 
ion cito ed alis ſono flate propoſte | e eſaminate, bora 2 — 
wo laſciati gl incertic i dubio, asi gli fartre pericoloſ ſentieri has 
2 — ſmarrits via che t la certa e dirit. 
— fine alla morte, alla Ce- 


rs b — — ä 


97 1 
= oe es 
—— Vial ” 

jpitos bales, oper ayers che | * 


rite, che punto no 5 accarda con quello che 
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nta e che ci ꝭ moſirata qu | 
nity e f quali hoggi tanto ſicuntende, 


ti in duby, anai eſſends eglina da molte regions | 
tote le vie, che 5 inſegnans (eguends le traditions | 


detti ſentieri — 1 * 703 
f anno | ö Certs 
ern, gin th. Une 
ſciagura. Se ftimato fra i Greci colui 00 
Ret e . 
— — CHrdfae do. 
0,01C 4s õ 
non 4 Dis, a 
tiont bu man. ” ſeguito ie 
Io vorrei ſapert ri 


ſono arrinam ſani eſaluial Cirls — e 
ceſco, da Domenico e d aliri molti? Nd. Perche niune fondatamente 


wells 
Che 
755 


4 ſi tiene da Proteſtanti. 22 ſi naniga 
e di ſcogli preno? E chi ſono: 
eee. 


ſang 


flats farta e ſognata dei Profetic da gli Apoſtoli di Chriſto Red 
tore, perche | 
ſperanzs. Mi 


carte fatte di naaa 
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proma 
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verita hd conoſciuto della concordia e che ee 


Vuvuvy 2 
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eee che da —— 
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che a accenodatanclyiper ld Chriſt, ea 


Libro quarto, 707 
gloria in ſempiterno, Ams. T alche chi vwole 
4 Dio neceſſarioch'ella . ſecondo la . 
le ſi trona eſpreſſa nella ſua parols ſcritta,e non ne i trouati humani. 
Adunque ſeguite il conſoglio datoui, accib non vi affatichiate pi 
in Yano, anti can danno, à ſare le coſe che parte ſciocra · 
2 7 pela —.— 
22 giunta di meritare quello, che to Santo, che polar 


eb dſl rinſe href neg alle ſue 4.02240 


de appare che chi opere 

tamente 4 quelle che ſons — precetti, ſono in 
wolatori della 1 e comettons crime degno d eterna 
morte. E non ——— 
ni, mãà contentateni — — Chriſto ricenati due, che ſono 
ficienti a condurui 4 Chriſto, e 4 confermarui — 
di * ſpirits — 5 


credenti, onde vi moſtriate finalmente eſſer veramente 
ae laſciare l incerto per il certo, il falſs per il vers, il 


piaccia 4 Iddis Padre farui la gratia per 
PR vo Woman queſts mio ainto, c 


———— ů ů eh EI r 


= — — > ae Y 5 
i » e ritormate quanto 
alla diritta Arada, che vi condurrs al certo in Paradiſo e 

vi ripoſarete in eterno can i Patriarchi, csi 


Profeti, can ls Apoitols e con i Sain- 1-4 
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Amen. 
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PRINCIPALE CAPI- CON 
L RR OAILS Probe OR: 


Della yifima Trick Ari 
Evarij oiedicijde pol Della creatione del huomo, Art 
c opritia end & Rr 3. 


* 


colfti Romani, cap. t. car.. petccato originale nel * 
Della ſeconda ſotte de politict tutti naſciamo, Art. 4. 40 
Cenſori. cap. 2 car. ro Della reſtauratione del huvmo 
Riſpoſta che fanno li Proteſtan- per Chriſto figliuol di Dio. 
ti à i Politici & Cattolici Art. 5. 41 
Romani. cap. 3. x3 Che Chriſto vero Dio & vero 
Del giuditio che fa la terza forte huomo, in vna perſona è jdo- 
3ePolitict Cenſon de diff neo Mediatore, tra Dio & 
rene de Proreſtati/8 de Ca- Thuomo. Art. C. 
tolici Romani cap. 4. 


Riſpoſtachei Proteſtanti fanno | 43 
ai terzt hy 40% 4 17 . hep 
; 'S 28 S 
ib 2 
"NIC a=" 
Cielo e della terta, &c. ie Dane 


ticolo primo, cap. 1. car. 3 3. chio Teſtamento. Art. 9. 43 
11 Xxx. Del 


# \ 
* 
A 


© colo.2.” cap, 28 


tide Proteſtahri, & Cat. Della caduta del huomo, e be 


15 Degtvificijdi Chriſto, and 


. 
lf ene 


le coſt acre, Ariicolo vnde · honori e vificiprina 


cimo.”. 49 ticolo 
Quali fono i leg idm! Minit I Santi deuono eſſere adorati 
di Chriſto 8&4 veti ſucceſſori = conucneuolmenteda i viui, 


de gli Apoſtoli , Articolo Articolodecimonono. 63 
FR. bf 51 De Magiſtrati e del obedienza 
Che il Publico Miniſterio deue che loro i Chriſtia. 
eſſere conſeruato intieto ſino ni ſia che ſiano fedeli ò Infe- 
alla fine del mondo, Aruicolo deli, poiche ſono ſtati da Dio 
decimo terzo. 52 Aliti per il publico benefi- 
Che & quale ſia la ſede che per cio, Articolo 20. 64 
detto Publico Miniſterio e Del Matrimonio & del autore 
donataà gli eletti, acid per d eſſo, e della ſua qualità & 
quella conſeguiſcano ſalute conditioue, Art. 2 1. 65 
eterna, Art. 14. 53 Cheda Dio ſono ſtati diſtribui- 
Che Chriſto ha ſaluato effica- ti gl vfficij, gl honor, & le 
cemente il e lanimade xi onde legitimamen- 
gl eletti, e che per quelli viz te non fi ponno confundere, 
vn Paradiſo, e ſi aſpetta la re- Axt. 22. 1 67 
ſurrertioneeT\yltimo giudi- Per qual conto glArticoli con- 
tio, Art. 15. 55 . tenuti nell primↄ Capo del 
Dell Adoratione di Dio che e ſecõdo libro ſiano ſtatti det 
yn vero frutto della viua e ti comuni, cap. ccondo. 69 
vera ſede de Ctedenti clerti, Che i proteſtãti ſono veti Chri- 
Art. decimo ſeſto. 37 ſtiani, e ſono à torto Con- 
n ini e 
uono man tl, cap · 3 80 
mente da i credenti d Adora- Dale fling &lla vera 
houe che a Dio ſolo Fapar; roladiDio,la quale e la dot. 
trina 


Tanola. 


trina del vecchio & nuouo come vero Proſeta della 
Teſtamento. cap. . 89 Chhieſa. 135 


LIBRO TERZO. 


F; Saminedel primo Articolo Teſtamento fi contiene, 140 
comune, chee di Dio Crea Eſamine del Art. decimo Com. 
tor del Cielo, edella Terra, qual è delli due Sacramenti, 
Cap. primo. 117 che Chriſto hà ordinati alla 
Eſamine del ſecondo Articolo ſua Chieſa. 145 
comune, che e della Santa Eſamine del Artic. vndecimo 
Trinita. . - 121 Comune, che è del Publico 
EHamine del terro Articolo c6> mitiiſterio, e de i legitimi am- 
mune, che è della Crratione miaiſtratori delle cole Sacre 
s 121 eSante. 177 
ine del quarto Articolo Eſamine del Articolo duodeci- 
comune ,che è del huomo mo comune, che è de ĩ legiti- 
che ſu Creato da Dio in ſtato mi Miniſtri di Chriſto, e dei 


perfetto. 121 ver ſucceſſori de gl Apoſtoli 
Eſamine del quinto Articolo g 178 
comune, che è della reſtaura- Eſamine del Art, 13. Com. nel 


tione dell huomo perſo af qualeſi conſeſſa ch il publico 
Hatto. 125 Mliniſterio deue eſler confer- 
Efamine del ſeſto Articolo uato & eſercitato intiero ſi- 
comune, che è della 


Comune, che è de gł vfficij * 

di Chriſto Redentore. 133 che conſiſte ſe la ſede — 

Eſamine del Acticolo ottauo ficante è vna opinione, ouero 
Comune, che è del modo che z ella e cognitione vera con- 
Chriſto tiene nell inſegnare gjunta con petſuatione. 


dine. 197 
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Tanol# 
Del ſecondo differente checon- ſto, e che ſi farà vn giudicio 
gite che la fede è douata à gli cterno & che vi è vn Paradi- 
eletti ſoli per la wr 0251 reh 
Akte i non no eprobi 
ary ar = . Eſarninedel Artigalo ſe eci- 
Da: terzo differente ſopta il de - mocom: che e del adoratio- 
cimo quarto Articolo della ne di Dio. 312 
fede qual conſiſte che lafede Elamine del Articolo decimo 
eèviua e non moxta operando ſettimo com. che è delliA- 
219 dotatione che ſi deue vgual- 
ſopra ii mente alle tre perſone della 
Triaita. 


no neceſſarie à i credenu.222 com. qual 
Primo differente ſograil Capo cõſiſta Fadoratione — 
delle veramente buone opere la quale Iddio deue eſſere a- 
e D/Ne ion dorato & honoxato in queſto 
014 27 mondo da i yeri Credenti. 
Del ſecondo diſparere che — 317 
noi contendenti ſopta le buo Eſamine dell Arti. detimo nono 


c O 


pere. 235 chee del honore che ſi deue 
Del rerzodiſparere intorno alle rendere à i Santi morti. 336 


buone opere, che conſiſte nel Del Adoratione che ſecondo i 
vero & legitimo vio ch elle Romani fi deue à 

hanno ber ordine di Dio. cap. 7. 1 | 

269 Dell honore che gli Romani 

Del quineo& vim Capo voglino che ſi Dia à i Santi 

Aztic, 1 4. che@ che la ſede e Sante morti, & alle loro 

non confondera il cedence. imagini. cap 2 345 

303 Dell Adoratione che ſecondo i 

Efaminedel quinto decimo Ar- Proteſtanti {i deue 21 Santi. 

ticolo com che 2cheFhuo- mort, & la riſpoſta che eſgi 


8 damoà i Romani, ca. 2. 351 


Eſamine . J venteſi- nn che Pays Ro- 
mo comune, che c lei Magi- mano, che è del icario 
fn. 382 7 diChriſts 3 della ſud auto- 

ane Articuls wenn. «cid #5 1122 5005 Off ae. 

mo primo oomune, che ꝭ del Riſpoſta de Proteſtanti Altre 

ee ordina- Ragioni Romane- 466 


409 Ammonitione'cheſifi3 gf Im. 
— del Articolo v peradori, à ĩ Ne, ex i Prencipi 
mo ſcobndo com. net qual 


Chriſtiani Romani. 88 
conſiſte che Iddio ha diſtri- Terzo Articolo della fa- 
* Guici grofficij Seek,  crificio per li viui 8 1 li 
non deuono eſſer con- morti. 496 
— Tommi. 426 Efamine del Articolo terꝛo Ro. 
delle cee mano della Meſſa. 497 
Io rt che nello eſamine Articolo quatto,che dell ere 
de gr Articoli Comuni fifo- Sacramenti della Chieſa Car- 
— moſtraſ- tolica Romana. os 

ſela concordia & diſcordia Eſamine del Articolo quarto 
tra Proteſtanti & Romani. Romano, che è delli ſette Sa- 
J -aamenti della Chieſa Cat- 
R » talica 3 507 
LIBR 0 YARTO. agioni de Romani & Riff 
te de Proteſtatti. 1 25 
Anticii prime. 


Eſarnine del Sacramento della 
| >Penitenza Romana. 521 
. Nomen dal Elamine ddr Sxcramento del 
parola di Dio non ſcritta. eſtrema vntione. 531 
44t Proue per le quali i Romani 
Eſamine . Articolo primo, confermano il Sacramento 
che e della non ſcritta della Sacta vntione. 85 
dai Roma. 41 Riſpoſtadei Proteſtantià i 
A — Papaſobtio” Romani. 53 4 
Pontefice Romano. 446 Efamine del Sacramento No- 
K X XXX 2 mano 


| Tanola* 
tano detto ordine. 54t ciullinon Batterrati del Nu: 
Emine del Sacramtto Roma. ouo. 82 


no detto Matrimonio. 545 Elauine del Anicolo noncRo- 


Art. quinto che dell adoratio- mano, che è del Limbo dei 


nede i Santi trapaſſati, 348 ' Padri e de i non Battezzati 
Eſamine dell' Articolo quinto Bambini. 583 
Romano e è dell adoratio · Articolo decimo Romano, che 
ne dei Santi trapaſſati. 549 d del . 600 
. dell Eſamine wry > x decimo 
ratione imagini & Romano, che ꝭ del Purgato« 
delle Reliquie de Santi ua · rio. 60k 
te ſecondo il comandamen- Ragioni principali che iRoma- 
to de Pontefici, & de Decreti ni Cattolici adducono per 
de Concilij Romani. 358  confirmationedel Purgato- 
Eſamine dell Articolo Leto rio. 804 
Romano che è dell adoratio- Riſpoſta de i Proteſtanri, alla 
ne delle reliquiede Santi æ prima ragione delli Roma- 
Sante morti. 559 ni. 610 
Articolo ſettimo Romano, che Riſpolta de i Proteſtanti, alla ſe- 
ſtolica. 56 GI 
Eſamine dell'Articolo Gries Niſpoſta de i Proteſtanti, alla 
Romano, che è della giuſtifi· terza Ragione delli Romani. 
catione per la fede & opere 624 
inſieme. i » alla 


Tauola. 
Rifpoſta de i Proteſtanti , alla ſuffragij peri morti. 862 
ima & vltima ragione Eſamine del Articolo duodeci- 
delli Romani. 645 mo Romano che è della di- 
Articolo vndecimo Romano, ſtributione che fi fa per bolle 
che è delle preghiere e delli del Theſoro della Chieſa Ro- 
altri vfficij che ĩ viui deuono mana. 664 
farc per dare confortoe refri- Somma delle coſe che ſono ſta* 
o à i morti che ſono in te piu copioſamente trarrate 
rio. 653 in ibro e Vaccommo- 
Elamine. del Articolo yndeci- datione dt eſſe ſeguendo il fine 
mo Romano, che è de głuffi- i che è fvtil Pub- 
cij pet i morti che ſono ctu- 


